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Illuftriflìmo^e  Reverendi  ffi  mo 
Signore. 


T 

■ L compatimento  9 che  Voi 
moft rafie  in  ogni  tempo 
per  quefta  mia  Raccolta  , e la 
Jìima  che  io  fo  di  Voi , fono  due 
potenti  motivi , che  rn  invitano  e 

mi  {limolano  a dedicarvi  quefto  - 

* a ven* 
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ve  nt c fimo p firn  Tomo  d' e ffa  . Io 
gedo  Illuftrìjfimo  e Reverendi]}. 
Signore  d ' avere  quefta  volta  tro- 
vato in  Voi  un  {oggetto,  che  dj 
molto  col  fuo  „ome  qnefla 
fatica  adorna , e che  farallu  in 
avenire  crefcere  non  poco  di  pre- 
gio ; imperciochè  quando  ve- 
drajft,  cheV oi, permettendomi,  che 
di  queflo  Tomo  vene  faccia  nn 
offerta  y apprezzate  ! opera  , non 
Ci  farà  alcuno  che  non  ne  faci  a 
conto , fa  pendo  quanta  fi  a ! e- 
fienfiione  e la  profondità  non  fob 
dell'erudizione , ma  della  feien- 
Z4  e dottrina  vofira . 

ffuefi  v univerfale filma  y che  a 
me  gioverà  cotanto , ve  la  flè- 
tè voi  procacciata  con  tant 
Ielle  Opere-  vofire  , e fin  da 
quando  pubblica fic  la  prima. 

voi*- 
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Volta  ì Opere  di  San  Gauden - 
Zio  incontrarle  \ allora  tanto  la  ■ 
pubblica  approvazione > che  non 
vi  fu  poi  alcuno , che  y dovendo  di 
Voi  parlare  o citare  V Opere  vo- 
ftre  , "non  ne  parlajfe  o non  le  , 
citajfe  fenza  la  dovuta  lode , la 
quale , anzi  che  invanirvi  > vi  fe- 
ce vie  più  amante  della  fatica 
e dello  ftudio  per  rendervene 
fempre  più  degno . A quefta  fa- 
tica e a quefto  ftudio  fi  debbono 
' tante  e tanto  diverfe  Opere  vo* 
ftre } e particolarmente  V ultima 
nobili, (fima  Edizione  de*  P.  P.  Ere- 
f ci  ani , ne'  quali , oltra  all'Ope- 
ra di  S.  Gaudenzio  da  voi  tan- 
to megliorata  ed  accrtfciuta  cot 
confronto  di  nuovi  MS . e nume- 
rofa  giunta  d'  annotazioni  vi  fi 
legge  il  libro  dell'  Ere fie  di  San 
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F ila f rio  da  Voi  illuflratù  co# 
una  dottìjjima  Prefazione  ed  un 
eruditismo  Spicilegioycbe  avete 
aggiunto  alle  annotazioni  fatte- 
vi dal  Fabrizio  « 

Sarei  troppo  lungo  fé  io  va- 
ìejjì  fu  tutto  ciò  che  di  Voi  ab- 
biamo alla  luce  di '[correre , e di 
tutte  lr  Opere  voftre  rilevarne  il 
pegioy  e farne  conofcere  il  va* 
bore  , ma  non  pof so  a meno  di 
non  ammirare  il  prcgiatijJtmQ 
libro  dello  antico  fato  de * Ce* 
noma  ni , non  -tanto  per  T erudì. 
Zioneydi  cui  è fornito , quanto  per 
la  mode  fi  a ed. one fi  à con  cui  vi 
fete  oppoflo  ad  fentimenti  del 
libro  dell'  antica  Condi^ion  di 
Verona . Io  non  pretendo  qui  di 
.approvare  in  guifa  la  voftra  opi- 
nione y che  voglia  efcludere  la 


contraria  y 'avendo  io  per  /’  Au.  * 
tore  di  quel  libro  non  'meno  di 
quello  chr abbia  per  Voi  una  fil- 
ma fitigplare  e . un  dì flint o rifi 
petto  y ma  filo  dirò  e fiere  cofa 
di  f ottima  lode  , che  fi  rivendo 
Voi  in  una  controverfia  y in  cui 
la  difefa'della  Patria  v impe- 
gnava y € vi  rifialdava  y vi  fia- 
te contenuto  con  tal  pulitela  , 
e civiltà  di  cofiume . , che  ha  rifi 
cofio  lodi  anche  da  Giornali  Ol- 
tramontani . Sarebbe  defederà* 
biley  che  tutti  i Letterati  oper af- 
ferò in  qtie fio  modo  y méntre  allo- 
ra, an%i  che  vederli  difuniti  co* 
me  fi  veggono  alle  volte  , far  eb- 
bero, fi  non  di  Sentimento  y alme- 
no uniti  d-  affetto , come  Voi  lo 
fiete  fempre  fiato , e lo  fiete  an- 
cora coll 1 illuftre  voftro  Avverfa- 

* 4 VtOy 


rio  y il  quale  ha  voluto  per  Voi 
moftrare  lo  fiejfo  affetto  > e mo- 
strarlo pubblicamente  indiriz- 
zandovi , come  a molti  altri  Let- 
terati di  primo  feggio  y una  lette- 
ra nel  fuo  libro  delle  Antichi- 
tà della  Francia  ■. 

La  voftra  Patria  molto  vi  de- 
ve non  fola  per  V Opere  volìre  y le 
principali  delle  quali  tendono  ad 
illuflrarlayfia  ne'fuoi  pregi yfia  ne* 
fuoi  piu  dotti  Cittadini , de'  quali 
fcrivete  le  notizie  e la  Vita , ma 
ancor  ape  r procurare  y come  fate  a 
tutto  potere  y d ’ acre f cere  in  eJJ'a 
il  numero  degli  Eruditi  y animan- 
do col  vcftro  efempio  y e avva- 
lorando col  vojìro  fapere  la  Let- 
teraria Adunanza  coftt  in  Bre * 
feia  inftituita  in  cafa  del  Si- 
gnor Conte  Gio;  Maria  Mazzuc- 

chel- 
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chelli  , nella  quale  tante  feiett ~ 
tifiche  ed  erudite  mateoie  fi  trat- 
tano , A gloria  dunque  della  vom 
flra  Patria  , a vantaggio  della 
Repubblica  Letteraria  non  pojfo 
fe  non  augurarvi  una  lunga  e 
fili  ce  vita  , perchè  Voi  pojfiate 
fempre  più  impiegarvi  in  opere 
degne  del  voftro  fa  pere  , come 
avete  fatto  per  lo  paj]atO'y  non  o- 
ftante  tutti  gli  obblighi  y e pefi 
della  uofira  condizione  y a*  quali 
avete  fempre  fiddis fatto  colla  piò 
fevera  efatezza,  acciocché  mag- 
giormente il  voftro  nome  per 
fempre  celebre  fi  renda  come  l'a- 
vete giù  meritato  non  filo  per  la 
dottrina  voftra  y ma  per  tutte 
V altre  virtù  , e particolarmen- 
te per  quell'  amore , oneftà  e fin - 

rerità  y colle  quali  non  filo  trat- 
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tate  ì vojìri  piu  cari  amici , ma 
tutti  quelli \ che  anno  la  fortuna 
di  conofcervi , e maneggiare  qual- 
che cofa  con  Voi . Quefie  vo~ 
fre  doti  m'ajfic arano , che  Voi 
per  ly  avenire  ancor  piu  del 
p affato  proteggerete  quefia  mia 
Raccolta  r anzi,  come  j 'pero , fr  a~ 
crefeerete  con  qualche  produ- 
zione del  vofiro  nobile  ingegno  T 
mentre  da  qui  avanti  defider 01 
che  la  riconofciate  per  cofa  m- 
ftra  y non  mena  che  il  Racco * 
glitorc  per  quello  r che  fi  preg- 
gia  dyeffere 

DiV.  S.  Illuftrifs'.  e Reverendi^., 
Venezia  io»Febrajo  1740.. 

TJevoufs.  Obltgaùfs.  Server 
D-  Angiolo  Calogierà.  « 

PR  E- 


PREFAZIONE- 


BEnché  molti  buoni  anzi  otti- 
mi libri  fuori  d’Italia  fi  llam-  " 
pino  , i quali  certamente  a 
comune  utilità  è cofa  ben  fat- 
ta il  riltampare  tra  noi/  ciò  nono- 
stante , non  fi  pub  fe  non  condannare 
gualche  volta  la  fcelta,che  da  qualche- 
duno forfè  non  baftantemente  Inelle 
fciènze  e belle  arti  verfato  fe  ne  fà, 
quando  lafciando  I buoni  j i frivoli 
molte  volte’,  gl’inutili,  e quafi  anco- 
ra direi  alcuna  volta  i perniziofi  e cat- 
tivi ci  fi  danno . A quello  male , che 
tiniverfalmente  da  chi  le  fcienze  fra  noi 
coltiva  vien  conofciuto,  farebbe  qual- 
che volta  ben  fatto  l’opporfi,  e far 
Vedere  il  poco  conto  , che  d’  alcuni 
di  quelli  libri  rillampati  in  Italia 
é da  farfene , inoltrando  i falli  genfie- 
ri  de’ quali  fono  ripieni , i difcorfi  non 
ben  dedotti, e gli  altri  difetti  loro,  ma 
occupati  quelli  che  tali  cofe  far  po- 
• trebbono  in  altre  da  loro  giudicate  e 
pià  Utili,  è pii  necelfarie  non  credono 
doverli  prèndere  fintili  brighe . Non  per- 
ciò alle  volte  fi  trova  qualcheduno 
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«he  un  tal.lodevole  impaccio  in  parte 
lì  prende  , come  ha  fatto  il  Signor 
Abate  Girolamo  Tartarotti  foggetto  dT 
ottimo  difcernimento , di  buon  crite- 
rio, e di  fodo  difcorfo  fornito.  Non 
potendo  quello  Letterato  approvare  tut- 
ti i fentimenti  d’  un  libro  nella  ncrflra 
lingua  non  da  gran  tempo  tradotto, 
€ della  Incertezza  delle  fcienze  intito- 
lato, ha  pollo  fotte  Telarne  non  già 
il  libro  tutttì^ma  una  parte  folad’elfot 
in  cui  dell’arte  Critica  li  ragiona,  e 
in  una  Lettera  al  cbiarilfimo  Padre 
Giufeppe  Bianchini  dell’  Oratorio  di 
Roma  indirizzata , mollra  molto  evi- 
dentemente quanto  P Autore  d’ elfo  li- 
bro ingannato  fi  Ha,  e quanto,  falla- 
mente  abbia  penfato  e difcorfo.  Que- 
lla Lettera  occupa  nel  prefente  Tomo 
il  primo  luogo  , e merita  d’ effere  let- 
ta , e per  la  giallezza  de’  fuoi  dilcorfi  T 
« per  la  fedezza  di  Tue  ragioni  .. 

Succede  a quella  lettera  una  Dila- 
tazione del  compitilfimo  Signor  Dot- 
tore Stefano  Maria  Fabrucei  Fiorenti^ 
no , Ptofellbre  di.  Leggi  Civili  nell’Uni- 
verfìtà.  di  Pila.  Avendo  egli  penfato; 
di  'formare  un’  Illoria  di  quella  chia- 
riflima  e per  ogni  conto  limabili  filma 
Univerlìtà,  v'olendo  dare  un  faggio  di 
quella  fua  fatica  nella  Difiertazione , 
«hè  ora  viene  alla  luce  y fiabillfce  il 

vera 
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vero  principio  d*  efla  Univerfitb.  E* 
defiderabile  eh*  egli  continui  il  Tuo 
lavoro,  e che  illulìri  colla  fua  Mori* 
iin  Accademia  di  tanto  merito,  e eh# 
tanto  porta  d’  onore  alla  noQra  Ita- 
lia. 

' Ognuno  credo  che  fia  per  vedere 
non  eflere  il  nome  portato  in  fronte 
dal  terzo  Opufcolo  quello  del  fuo  ve- 
ro Autore , il  quale  colla  modelUa  fua 
voleva  occultarlo , ma  io  credo  di  non 
far  fe  non  cofa  grata  a miei  Lettori 
fcoprendolo  loro.  Egli  dunque  è il  Si- 
gnor Conte  Antonio  Scotti  Canonie© 
della  Cattedrale  di  Trevigi  ,di  cui  ab- 
biamo le  memorie  del  B.  Benedetto 
XI.  e avremo  fra  non  molto  tempo 
quelle  ancora  de’  Vefcovi  di  Trevigs 
ricche  di  ben  in  circa  trecento  monu- 
menti per  la  maggior  parte  non  pih 
flampati  , La  Lettera  >Ia  quale  ho  ì* 
onore  di  pubblicare  in  quello  luogo  è 
indirizzata  a ricercare  qual  folfe  il 
Metropolitano  della  Chiefa  di  Como 
ne’ tempi  antichi,  e cotj  varia  e .moi- 
^iplicc  erudizione  inoltrar  Autore  *ch® 
fofle  quel  di  Milano,  i 

Occupa  dopo  quella  lettera  il  qua-rto 
luogo  la  continuazione  creila  Serie  Cro- 
nologica degli  Scrittori  del  Regno  di 
Napoli  del  Signor  fj/o:  Bernardino 
T afuri,  del  quale  inUaicabile  Autore 

’ ' . V ho 


fio  gii  baftantertiente  parlato  nelle 
Prefazioni  d’ alcuni  de’ Tomi  preceden- 
ti* 

Le  Olfervaziom  fulle  due  Aurore 
Boreali,  che  l’anno  fcorfo  fi  fono  ve* 
dute,  fono  del  Signor  Dottor  Giovan- 
ni Bianchi  efattiftìmo  indagatore  dell’ 
Opere  della  Natura * Erano  prefio  di 
fne  da  qualche  tempo,  elfendo  quali 
fubito  dopo  l’apparizione  del  Fenome- 
no fiate  mandate  dal  fuo  Autore,  ma 
ho  dovuto  diferirne  la  ftampa  a folo 
motivo  di  non  aver  avuto  luogo  d’ in- 
ferirle nel  Tomo  precedente* 

La  vita  di  S.  Bonomo,  che  fi  legge 
in  fello  luogo  fiampata , mi  fu  favori- 
ta dal  P.  Efgenerale  D.  Guido  Grandi  , 
un  anno  fa  con  altro  difegno  che  d’ in- 
ferirla in  quella  Raccolta,  ne  io  pen- 
favo  a pubblicarla  in  quello  luogo  , 
parendomi  non  elfere  cofà  fecondo  il 
mio  ifiituto;  ma  confiderando  poi  1’ 
erudite  annotazioni  delle  quali  è*  arric- 
chita, e filmando,  che  quelle  poftano 
valutaffi  per  un  ottimo  Ópufcoloeché 
Cofa  grata  agli  eruditi  fatto  avrei  pub- 
blicando un  monumento  non  piò  llarti* 
pato,  e da  cui  molte  vantaggiofe  no- 
tizie trarre  fi  polfono  , mi  fono  detet-  ' 
minato  alla  ftampa*  Devo  però  Con- 
fefiare,  fenza  alcuna  offefa  della  veri- 
tà, che  l’ ultimo  e maggiore  fiimolo  per 
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la  -pubblicazione  di  quella  vita  lrho 
avuto  dal  defiderio  moftrato'  di  veder- 
la ftampata  da  un  Soggetto*,  non  folo 
per  dignità,  ma  per  dottrina  Erninen- 
ailfimo  il  Signor  Cardinale  Prof  pero 
Lambertini. , il  di  cuLnome  vi  vera  eter- 
no nell’iO pere  lue  9 nelle  quali  non 
meno  ribaltano  la  profondità  della  dot- 
trina e le  fingolarità  dell’ erudizione  * 
che  la  fodezza  della  più  religiofa  Pie- 
tà r 

Nel  tempo  che  ilampavali  il  pre-* 
lente  Tomo,  da  Perfonaggio  autore-* 
yole^rnfè  (lato  facto*  confeguare  refa- 
me  della  Contcovedìa  letteraria  che 
pafla  tra  ’1  Signor  Marche  IcC  Scipion r 
Maffcr  e ’l  Signor  Dottor'  Antonfran - 
etfcQ  Cori  irr  proposto  del  Mufeo  Etru- 
fco.*"  e potendo  chi  ha  dato  l’Opufco- 

10  comandare , mi  fono  indotto  alla 
(lampa,  profetando'  infieme  la  mia  fom^ 
ma'  venerazione  pel  merito  dei  Signor 
Marchefe  MafFei,  e l'alta  (lima  per 

11  Signor  ETottor  GoriV  Non  credo,  che 
alcuno  fia  per  offenderli  di  quella'  mia 
rifoluzione  r sì  per  elfere  i’OpufcoIo 
molto  onefto  e civile  ,:  si  ancora  per- 
ehè  i difetti  notati  nella  grand’  Opera 
fanti’  non  fono,  che  poffano  torglienft 
il  pregio  ; mentre  ben  fi*  fa  quanto  di»- 
licile  fia,  per  non;  dire-  imponibile',  agli 
«omini  ancorché  grandi , il  pubblicare 
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un*  Opera  voluminofa  e di  varia  c 
molta  erudizione  fornita  fenza  qual-  ] 
che  difetto. 

Sarebbe  delìderabile , che  le  Vite 
degli  Uomini  dotti  fodero  Scritte  da 
coloro  Solamente,  che  la  fiefia  fcien- 
za  o disciplina  profetano  di  quelli 
che  fcrivono  la  vita  , onde  i Ma- 
tematici per  efempio  fcrivelfero  quel- 
le de*  Matematici , e i Medici  quel- 
le de’Medici  e così  difcorrendo,  im- 
perciochè  in  tal  modo  piu  facile  fa- 
rebbe il  rilevare  il  merito'  e le  Sco- 
perte di  colui  che  lì  tede  la  Vita  , 
Fabrizio  Bortolctti  celebre  Medico 
Anatomico  Eolognefe  incontra  ora 
quella  buona  forte  » elTendo  la  fua 
vita,  che  nell*  ottavo  luogo  di  que- 
llo Tomo  lì  legge,  diflefa  dal  Signor 
Dottor  Giambatijla  Paltoni  Profef- 
fore  di  Medicina  perfona  molto  apro- 
poftto  per  far  conofcere  il  merito 
del  Bortoletti  e dell’  Opere  fue,  lo 
» che  quanto  da*  vero  potrà  ognuno 
conofcere  e rendere  all’  Autore  la 
dovuta  giultizia,  leggendo  quell’  Opu- 
scolo . 

. Effendofi  determinato  da  certo  Li- 
braio di  Venezia  d’intraprendere  una 
nuova  rilìampa  dell’ Opere  di.  S.  Gre. 

forio  Magno  full’  Edizione  fatta  in 
arisi  da  Padri  di  S.  Mauro  , una 

Per- 
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perfona , quanto  nobile  altrettanto  re- 
ligiofa , e il  , di  cui  nome  fono  for- 
. zato  a tacere  per  non  offendere  la 
Tua  eccepiva  modeftia  , defiderando 
la  maggiore  gloria  di  noftra  Italia, 
e tollerar  non  potendo,  che  ^Edi- 
zioni Oltramontane- fi  rinovino  tali 
e quali,  quando  migliorare  fi  poffo- 
no,  haefpofto  full*  Edizione , che  ab* 
biaraq  dell’ Opere  di  S.  Gregorio  i 
proprj  fentimenti , e ciò  che  sì  po- 
trebbe o aggiungere  , o correggere 
in  quella  nella  Differtazione , che  vien 
dietro  al  fopramentovato  Opufcolodel 
Signor  Paitoni. 

EfTendo  quello  Tomo  quafi  giun- 
to al  compimento  della  ftampa  , 
mi  fono  arrivate  le  Offcrvazioni  del- 
le due  ultime  Eccliffi  fatte  in  Bo- 
logna dal  chiarimmo  ed  efattiffimo 
l Signor  Dottor  Euftachio  Zanotti  fuc- 
ceduto  nella  Cattedra  d’  Agronomia 
dell’ Inftituto  di  Bologna  all’iramor-. 
tale  Signor  Euftachio  Manfredi.  Ho 
voluto  fubito  collocarlo  in  quello 

Tomo,  tanto  piò,  che  avendo  avu- 

to il  difegno  di  mettervi  le  Offer- 
v azioni  fulla  Cometa  apparfa  1’  an- 
no fcorfo  dallo  fteffo  Signore  fatte 
coll’  ultima  diligenza,  non  potendo- 
vi effe  ftare,  effendo  di  già  troppa 
crefciuto  il  Tomo  , ho  in  qualche 
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maniera  foddiàfatto  alnlèfideri® , che 
avevo  di  vederlo  illuftrato  col  nome 
di  sì  dotto  Signore  , fimàndàndo  in- 
tanto^con  varj  altri'  Opufcoli  di  ’di- 
■verfi  foggetti  al  Tarilo  fè’grietìte,  che 
già-  trovali  fotta  il( tónchio , !le  Olfcr- 
vazioni  fuddette.  "" 
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V.  Offerv  azioni  intorno  le  Aurore  Bo- 

reali vedute  fi  le  fere  io.  e 29.  Mar- 
*0  i?39-  . . , 18$ 

VI.  Vita  S.  Bononii  Ab  batic  AuSlore 

Ratberto  Monacho  nune  primum  edi-  . 
ta  ex  MS.  Regina  Sveci  a cum  annota- 
tionibui  Reverendiffimi  P.  D.  Guido- 
nis  Grandi  &c.  205 

VII.  Efame  della  Controverfia  Lettera- 
ria , che  paffa  tra  7 Signor  Marchefe 
Scipione  Majfei  , e 7 Signor  Dottor 
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JSTOI  RIFORMATORI 

t 

Dello  Studio  di  Padova* 

1 1 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Re- 
vifione , ed  Approbazione  del  P. 
F.  Paolo  Tommafo  Mannelli  lnquifitore 
zìi  Venezia  nel  Libro  intitolato  : Rac- 
colta di  O puff  uli  Scientifici  Filologici  To» 
mo  XXL  non  v*  efler  cos*  alcuna  contro 
la  Santa  Fede  Cattolica,  e parimente 
per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  ; 
niente  contro  Principi  , e buoni  co- 
fiumi  , concediamo  Licenza  à Simone 
Occhi  Stampatore  in  Venezia  , che  porta 
eflereftampato  , oflervaÀdo gli  ordini  in 
materia  di  Stampe  , e prefentando  le 
folite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di 
Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  28.  Decembre  1739;" 

( Zan  Piero  Pafqualigo  Rif. 

( Lorenzo  Tiepolo  Cav.  Proc.  Rifi 

Regifirato  in  Libro  a Carte  35. 


.Agofiino  G a dai  di  ni  Seg* 
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GIUSEPPE  BIANCHINI 

Della  Congregazione  dell ' Oratorio 
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Molto  Rovereto  Padre . 


I.  y L Libretto,  che  Sua  Reveren- 
|j  za  mi  ha  mandato  fopra  i’  la- 
ti certezza  delle  Scienze  , merita 
•>*-  tutte  le  lodi  , eh1  Ella  gli  ha 
date  ; ed  io  1*  ho  letto  con  grandiflìmo 
piacere.  Non  fi  pub  fe  non  approvare 
il  fentimento  dell’Autore  , che  in  un 
fecolo,  il  quale  fi  pregia  del  titolo  d’ 
Illuminato  , fra  più  da  temere  della 
feienza,  che  dell’ignoranza  . Nel  re-> 
fio  egli  s’  efprime  con  molta  facilità, 
e chiarezza  , e ita  toccando  , per  lo 
più  con  ragione  , molti  difetti  degli 
Autori  più  celebri , e delle  Scienze  me- 
defime  ; da  che  poi  non  male  egli  ne 
inferifee  l’incertezza  di  quelle. 

II.  Se  debbo  però  , con  tutta 
fchiettezza  dire  a Sua  Reverenza  il 
parer  mio,  dubito  affai  , ch’egli  non 
abbia  Tempre  ben  distinto  tra  i difetti 
delle  Dottrine  , e quelli  de’ Dotti  , e 
non  fi  fiafervito  alcuna  volta  delle  im- 
perfezioni degli  Scrittori , per  conchiu- 
dere fopra  quelle  delle  Scienze . Per  ve- 
dere fe  il  mio  fnfpetto  fia  fondato  , o 
no  , facciamo  la  prova  fopra  l’unor  o 
l’ altro  Capitolo  di  quel  Trattato , giac- 
ché tutti  fono  defiinati  a dimostrare 
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l’imperfezione,  e l’ incertezza  di  qual- 
che Arte , o Scienza  . Prendiamo  quel- 
lo della  Critica  . Egli  incomincia  in 
quello  modo  ••  La  Critica  , giu/la  l ti- 
fo , che  comunemente  fe  ne  fa , altro  pià 
guari  non  è , che  un ’ arte  di  ritrovare 
degli  errori  leggeri , e di  fare  delle  ofier - 
Dazioni  , poco  corrifpondenti  allo  fcopo 
propofiofi  dall ' Autore  . Aggiunge  ap- 
pretto , che  il  Signor  Bayle  non  lavo- 
rò in  altra  guifa  il  fuo  Dizionario,  e 
parlando  de’ più  famofi  Critici  , dice, 
che  le  inavvertenze  che  hanno  /coperte , 
ver f ano  folam ente  fopra  nomi  , [opra  un 
tempo , fopra  gualche  luogo  , ovvero  fo * 
pra  altre  circofi anze  ancora  di  manco  im- 
portanza, Avvifa  poi,  che  alprefente 
la  Critica  è molto  rifiretta , perchè  fi 
vanno  cercando  degli  errori  negli  Au- 
tori \ ma  pochi  ce  ne  fono  , cbe  non 
fieno  fiati  fcoperti  • eh’ Erafmo  , ed  i 
primi  Critici  un  gran  campo  avevano 
da  correre  ; ma  che  però  ce  ne  fon 
Tempre  de’ nuovi  , i quali  non  voglio- 
no fiare  in  ozio , ed  anzi  amano  di  per- 
dere il  tempo  in  cofe  da  niente  , che 
non  iftar  occupati  ; esagerando  molti 
altri  difetti  di  quelli  Critici , nella  qual 
efagerazione  uno , o due  Scrittori  fem- 
bra  d’aver  egli  prefo  di  mira,  e d’ef- 
ferfi  fiudiato  di  vivamente  dipingere  , 
mentre  così  appunto  fi  fa  firada  a pro- 
ra- 
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Vare  P infufiiltenza  dell’  arte  Critica: 
Ritrovando  ejfì  da  replicar  f opra  tutto  , 
non  debbono  offendcrfi , fe  uno  , il  qua- 
le non  fi  proffejfa  di  effcr  Critico  , nota 
uno  , o due  errori  nell ’ opere  loro . Io  non 
ve  ne  cercherò  di  più  , per  paura  di  ol * 
trepaffare  gli  ordinar j confini  d' un  Ca- 
pitolo : ma  appiglierommi  a due  Critici 
de' più  famofi , uno  , eh'  è il  Signor  Le 
Clerc  , ha  fatto  P Arte  Critica , e P al- 
tro , chi  è il  Signor  Simon  , ha  fatto  la 
Storia  Critica  del  Vecchio  , e del  Nuo- 
vo Tefiamento  . Di  qui  palTa  a far  ve- 
dere quelli  errori , e nota,  come  il  Si- 
gnor Le  Clerc  nel  bel  principio  del  fuo 
Libro  accufa  ingiullamente  Erafmo  d* 
aver  pigliato  Regium  Città  d’  Italia  , 
per  una  Città  di  Sicilia:  Melita  Ifola , 
per  Mi ty  lene  Città  ; eia  med.elinaa Ilo? 
la,  eh’  è nel  Mar  Mediterraneo  , per- 
un’ Ifola  poco  nota  dello  Hello  nome  , 
fituata  nel  Golfo  Adriatico.  Fa  pur  ven- 
dere , come  a torto  è dal  medefimo 
tacciato  lo  Hello  Erafmo  d’eflerfi  fer- 
vito  dell’  autorità  di  Ugone  di  S.  Ca- 
ro , Dottore  Scolaflico , quand’  egli  non 
lo  cita,  che  per  beffarcene  ; e lo  di- 
fende fopra  una  nuova  accufa  d’  aver 
prefo  in  un  altro  luogo  la  Città  Mity- 
lene  , per  1’  Ifola  Melita.  Palla  poi  a 
rimproverare  allo  Hello  Signor  Le  Clerc 
d’  aver  ingiullamente  criticato  i PP.  Be- 

A.  iìj  ne* 
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nedettini  di  Francia,  con  aver  voluto 
dar  ad  intendere  , che  non  fàppiano 
punto  di  Greco,  come  pure  d’averac- 
cufato  d’  ignoranza  della  {leda  Lingua 
un  erudito  Dottore  della  Sorbona,  cioè 
il  Signor  Cotelier. 

III.  Viene  al  P.  Simon  , il  quale 
chiama  Critico  di  più  alta  sfera  ; e fa 
vedere  un  fuo  sbaglio  , prefo  nel  bel 
principio  dell’Opera  , nell’ intendere  il 
titolo  dell’  Epiftola  di  S.  Girolamo  ad. 
Sunniam  , & Fretellam  , ed  un’altra 
Tua  inavvertenza  nell’ eflerfi  figurato  d’ 
avere  fcoperta  l’antica  Verdone  Lati- 
na della  Scrittura  , eh’  era  in  ufo  pri- 
ma di  S. Girolamo,  ne’ due  Manofcri- 
ti  uno  degli  Evangeli , l’ altro  degli  At- 
ti , che  cultodifconfi  a Cantabrigia  , ed 
in  due  altri  efemplari,  pur  Manufcri- 
ti,  dell’  Epillole  di  S.  Paolo  , che  fono 
in  Francia.  Con  quell’  occafione  paflfa 
l’Anonimo  a difeorrere  molto  alla  lun- 
ga intorno  all’età  de’  due  Manoferiti 
Incieli  , moltillìme  parole  fpendenda 
per  iflabilire  il  giudizio  , eh’  egli  ne 
dà  ; ed  ofifervando  di  palfaggio  un  al- 
tro picciolo  sbaglio  del  P.  Simon  ,.  in 
aver  chiamato  Giunio  Bibliotecario  di 
Cantabrigia.  Dopo  queflo  s’  accufa  d’  ; 
effere  flato  troppo  difFufo^  e dimanda 
licenza  di  fare  ancora  un*  altra  offerva- 
zione,  per  giuflificare  gl’ Inglefi  da  un’ 
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accufa,  più  che  per  errore  di  Calcon~ 
dila,  per  inavvertenza  de’fuoi  Tradut' 
tori  lor  fatta  , la  qual  è , che  in  In" 
ghilterra  vi  fia  il  coftume , che  quan*> 
do  quis  amici  domnm  vocatus  inpredi „ 
tur  , primum  cum  amici  uxore  concum 
bat , deinde  benigne  hofpitio  exitpiatur . 
E proponendo  in  quello  propofito  una 
fua  conghiettura  fopra  la  voce  Greca 
Mvctrroi , termina  tutto  il  difcorfo  in- 
torno all’ incertezza  dell’arte  Critica. 

IV.  Ora  tocchiamo  il  polfo  a quella 
argomentazione  . La  Critica  ( dice*  il 
nollro  Autore)  giujìa  l*  ufo  ì che  comu- 
nemente fe  ne  fa  y altro  pili  guari  non 
} y che  un * arte  di  ritrovar  degli  errori 
leggeri  , e di  fare  delle  offerv azioni , po- 
co corri fpondenti  allo  fcopo  propoflofì  dall * 
Autore.  Se  nel  tempo  , in  cui  l’Ano- 
nimo fcriveva  quello  fuo  Libro  , così 
perverfo  ufo  fi  facefie  della  Critica, 
almen  dappertutto,  io  non  potrei  con 
certezza  aderirlo.  Dico  bensì,  che, po- 
llo, che  così  folfe  , di  qui  non  fi  può 
al  più  inferire  , fe  non  che  la  Critica 
fia  anch’ ella  un’ arte  talora  foggettaad 
edere  mal  trattata  , la  qual  difgrazia 
è comune  a tutte  l’ altre  arti , e feten- 
ze .'-Nè  maggior  vigore  riceverebbe 
quella  fua  olfervazione , quand’  anche 
gli  fi  coneedede  , che  il  Signor  Bayle 
non  abbfo  fatto  della  Critica  altro  u- 
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anche  fopra  cofe  di  minor  importan- 
za, Con  tutto  quello  però  , non  bifo- 
gna  lafciar  d’avvertire,  che  quel  tan- 
to, eh* è da  lui  per  ifcherno  a’  fuoi  Cri- 
tici famofi  attribuito  , non  è poi  così 
un  nulla  , coni’  egli  mofira  di  fuppor- 
re.  Il  difiinguere  i nomi,  i tempi,  e 
i luoghi  , dopoché  dall’  ignoranza  de* 
fecoli  rozzi , ed  anche  dalla  poca  eru* 
dizione  de1  moderni  Scrittori , fonobar: 
ti  confufi , non  è foma  per  tutti  gli  o- 
meri  j e quello,  che  più  importa , non 
è co  fa  di  così  leggier  confeguenza  . 
Quante  importanti  quiltioni  nell’  anti- 
ca Geografia  fono  fiate  felicemente  ri- 
folte coll’ aflegnare  i veri  luoghi,  edi 
veri  nomi  : e quanti  errori  per  1*  op- 
pofto  fi  fono  prefi  nella  Stona  Roma- 
na per  non  aver  ben  diftinto  la  varia 
fignificazione , che  indiverfi  tempi,  e 
prefio  varj  Scrittori  hanno  avuto  mol- 
te voci  ? Da  che  innumerabili  opinio- 
ni ridicole  ne  fon  nate , quali  uno  feo- 
glio  fatale  degli  Storici  moderni  eden- 
do  fiato  il  dare  agli  antichi  termini 
quella  nozione , che  hanno  al  preferi- 
te , dalla  lor  vera  , e naturale  affatto 
diverfa,  e lontana.  Ma  che  più?  Egli 
non  di  rado  , come  a Sua  Reverenza 
è molto  ben  noto,  fene  deriva  di  là  il 
rifehiaramento  , e tal  volta  la  total 
decifiosc  di  moltilfimi  punti  delle  fief- 
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le  leggi  sì  Civili,  che  Canoniche, 
della  fiori  a Ecclefiaflica , de’  Padri , e del- 
la fletta  facra  Scrittura . 

VI.  Segue  il  corfo  delle  Tue  prove 
l’Anonimo  con  oflervare , che  al  pre- 
dente la  Critica  non  ha  tanto  da  im- 
piegarli , quanto  aveva  ne’ fecoli , che 
immediatamente  fucceffero  a’  tempi  bar- 
bari , ne’  quali  lo  fviluppare  il  caos 
degli  errori  incori!  negli  efemplari,  e 
dell’ opere  fuppolle,  era  una  fatica  uti- 
le, ed  erudita . Il  che  tutto  di  buon 
grado  per  noi  gli  fi  concede,  purché 
egli  altresì  non  abbia  difficoltà  d’ ac- 
cordarci, che  di  qui  non  fi  può  infe- 
rir nulla  di  meno  onorevole  per  tal 
arte.  Egli  fi  potrebbe  piuttoffo  da  ciò, 
eotìchiudere , che  quelto  fia  un  me* 
fiiere  da  farfi  onore  con  minor  fatica 
di  quello,  che  una  volta  vi  fi  ricer- 
cava ..  Ma  ( dice  egli  ) non  mancana 
per  quello  de' nuovi  Critici , i quali 
vogliono  piuttofìo  perdere  il  loro  tempo . 
in  cofe  da  niente , cbe-  non  ijlar  occu- 
pati . Di  Critici , degenerano  in  Gr ri- 
matici r ovvero  fe  più  alto  follevanfi \ 
lo  fanno  le  più.  volte  per.  avventarji.  con 
troppa  libertà  fopr a opere , che  fono  de- 
gne d' effere  trattate  con  più  rifpett.o  .. 
Qualche  fiata  fiudiano  di  dif coprire  er- 
rori , dove  non  ve  ri  ha  ; e per  aver- 
tampc  da  criticare , voltano  fozzopra  il 
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feriti  mento  de  luoghi  , chi  e faminano  . O 
quanto  poi  a quetti  perverfi  Critici, 
non  fi  nega,  che  non  ne  fieno  mai 
mancati , nè  che  fia  forfè  per  mancar- 
ne giammai  \ ma  che  colpa  ne  ha  el- 
la la  Critica,  fe  altri  fa  di  lei  un  pef- 
fimo  ufo?  Le  fue  regole,  non  prefcrf- 
vono  quello.  Dalla  vanagloria  , o dal- 
la malignità,  degli  uomini  hanno  l’ori- 
gine tutti  quelli  fconcj,  non  dalla  Cri- 
tica ; il  che  balta  permettere  in  ficu- 
ro  queir  arte. 

VII.  Mae  chi  poi  vorrà  così  tolto  con- 
cedere, che  al  preftnte  la  Critica  fia 
molto  rijlretta  : / che  il  cercar  errori  ne- 
gli jiutori  (ìa  una  materia  quafi  efau - 
Jìa  y effendovene  pochi , che  non  fieno 
flati  / coperti  ? Pollo,  che  la  cofa  fof- 
fe  così,  quanto  agli  Autori,  che  già, 
abbiamo , ( in  che  perb  non  fo  fe  tut- 
ti faranno  d’accordo  ) fi  pubblicano 
ogni  giorno  opere  di  nuovo  feoperte  : 
fi  fpiano  archivi fi  difotterrano  mo- 
numenti d’ ogni  forra,  foora  i quali 
un  largo  campo  hanno  i Critici  d’im- 
piegare con  onore  la  loro  fatica . E 
fe  lo  fviluppare  il  gran  caos,  ch’era 
a’ tempi  d’ Èrafmo-  anche  fecondo  il 
no!tro  Autore,  era  una  fatica  utile , 
ed  erudita : non  farà  meno  utile,  nè 
meno  erudita  la  fatica,  che  s’impie- 
gherà nello  fviluppare  il  caos  prefen- 
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te,  avvegnaché  non  tanto  grande.  Se 
•non  reltafTe  altro,  rellerù  femper  per 
ri  Critici  migliori  da  fupplire  a molte 
-.negligenze  de’  trapalati , e da  fcopri- 
-ie  gli  errori,  e gli  sbagli  de’ Critici 
-350C0  efperti,  con  tutta  verità  effendo 
flato  detto,  che  Exemplarìa  maxime 
aajìigata , funt  / ape  numero  minime  om~ 
~nium  eajla . ( 1 ) Quelli  errori  poi  tanto 
-jpiu  crefcono , quanto  più  univerfalmen- 
te  è coltivata  la  Critica,  talché  non 
Vha  apparenza  di  temere , o,  per  dir 
"meglio , di  fperare  , che  non  fieno  per 
fomminiftrar  mai  Tempre  un’amplilìi- 
ma  materia  da  efercitarfi.  fiifognapoi 
avvertire , che  quello  Autore  non  per 
altro  ritrova  molto  riflrctto  il  (ogget- 
to della  Critica , fe  non  perchè  trop- 
po rillringe  l’uffizio  fuo.  Egli  inoltra 
-ili  crederla  un’arte  {blamente  occupa- 
ta in  andar  cercando  errori  negli  Auto - 
-ri.  Non  è però  quello,  come  Sua  Re- 
verenza ben  fa,  l’unico  fuo  efercizio*- 
Ella  è in  oltre  tenuta  ad  infegnare  il 
modo  di  ben  intenderli  , di  dare  un 
ietto  giudizio  dell’ opere  loro,  e di  di- 
fiinguere  le  vere  dalle  fuppolle . Che 
gran  campo  non  hanno  qui  i Critici 

da 


( 1)  Bacon,  de  Verulam.  lib.  6.cap* 

4.  de  gugmeat.  feient* 
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da  affaticarli  ? Forfè  non  v’ha  anco- 
ra negli  antichi  autori  de’palfi  ofcu-r 
ri,  e dubbiofi  ? Manca  materia  dadi- 
fputare  intorno  a’ loro  veri  parti,  ov- 
vero intorno  al  giudizio,  che  fe  ne  dee 
formare , avendo  qui  luogo  anche  tut- 
ti quelli  de’  moderni  ? 

Vili.  Fin  qui  l’Anonimo  fa  come 
-un  efordio  , o fia  introduzione  alle 
prove  dell’  Incertezza  della  Critica  ; 
ma  per  verità,  che  mentre  raccoglia- 
mo la  noftra  attenzione  per  udire  i 
fuoi  argomenti , noi  non  ritroviam® 
cofa,  che  ferifca  il  fegno,  e ciacco1*" 
giamo,  che  tutto  il  reflante  del  ban." 
chetto  è anche  pih  magro  dell’an*1" 
palio.  Egli  non  fa  altro,  che  notarC 
tre  , o quattro  errori  del  Signor  L€ 
Clerc,  con  altrettanti  del  Signor  $V 
mon . Difcorre , come  abbiam  detto  r 
intorno  all’  età  de’ due  efemplari  di 
Cantabrigia.  Difende  gl’Inglefì  da  un’’ 
accula  j e cosi  chiude  tutto  il  ragio- 
namento . Come  da  tutte  quelle  pre- 
melfe  unite  infierite , fe  ne  derivi  la 
confeguenza:  adunque  la  Critica  t un 
arte  incerta , e vana , io  per  me  non 

10  ravvifoj  nè  credo,  che  altri,  avve- 
gnaché di  mepiuaccuto,  fia  forfè  per 
ravviarlo  giammai.  Ma  ( diti  egli  ) 

11  Signor  Le  Clerc,  ed  il  Signor  Si- 
mon forw  due  Critici  de' pià  famofi  . 

Coa- 
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(Concedali/  ma  fono  poi  tutti  d'accor- 
do, che  quelli  due  Critici  fieno  de’  mi- 
gliori ? Egli  chiama  tre  righe  dopo  il 
Signor  Le  Clerc,  il  pià  audace  di  tut- 
ti i Cenforiz  ed  in  un  altro  luogo  (2) 
dà  la  fentenza , ( fenza  però-  provar- 
lo ) che  tutti  t fuoi  ferirti  fono  alTai 
difettuofi.  Quelli  fono  contraffegni  di 
non  aver  molto  ben  maneggiata  la 
Critica  ; e però , anche  fecondo  il  fen- 
timento  del  noftro  Autore,  il  Signor 
Le  Clerc  non  pu&  numerarli  tra  i Cri- 
tici migliori . Come  vuole  adunque  T 
che  i fuoi  errori  facciano  un  gran  di- 
fonore  all’arte  Critica*  eda’difetti  di 
quello  Scrittore , arguir  difetti  in  un* 
arte  , che  al  parer  fuo , egli  non  inten- 
deva gran  fatto?  Ma  concediamo,  che 
il  Signor  Le  Clerc  * ed  il  Signor  Si- 
mon fieno  fiati  i migliori  tra  tutti  i 
Critici;  per  tali  fieno  dall’Autore  ri- 
conofciuti  ; fieno  anche  inciampati  in 
tatti  quegli  errori  y ch’egli  ha  nota- 
to, ed  in  maggiori  affai  che  confe- 
guenza  può  indi  trarli  a fvantaggio 
della  Critica  ? Ella  farebbe  la  più  ve- 
nerabile di  tutte,  anzi  divina,  e di  vi- 
oàlfima  quell’arte,  s’ ella  avelie  il  pri- 
vilegio 


(z)  Cap.  7.  in  fine* 


. \ 
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vilegio  di  rendere  impeccabili  i fuoi 
coltivatori. 

IX.  Ma  il  Signor  Le  Clerc  ha  fatto 
Y arte  Critica , e pure  è riufeito  si  ma- 
le . Quello  è fegno  , che  il  difetto  Ila 
nell'arte,  la  quale  di  natura  fua  è va- 
na . E'yero,  che  il  Signor  Le  Clerc 
ha  fatto  V arte  Critica:  ma  è altresì 
vero,  che  c'era  beniffimo  quell'arte 
anche  primachè  il  Signor  Le  Clerc  lì 
metteffe  a fcriverne  , e ci  farebbe  tutta-  , 
vìa,  quand’  anche  e’  non  n’  avefife  fcritto 
giammai  . Bifognerebbe  poi  che  V 
Anonimo  provaffe,  che  quando  il.  Si- 
gnor Le  Clerc  è riufeito  male  9 non  ha 
punto  trafgredito  i precetti  dell’arte 
Critica  ^ di  modo  che  con  un'efattaof- 
fervazione  delle  fue  regole  polfa  itare 
infieme  il  riufeir  male  ,.  quando,  egli 
volelfe  per  quello  capo  arguir  dalle  ma- 
gane in.  quell’ arte»  Ma  dove  fa  egli: 
quello  ? E come  potrebbe  farlo  giam- 
mai ì Conchiudiamo  adunque , che  iL 
nodr-o  Anonimo  nel  corfo  della  fua 
opera  fi  è qualche  volta  dimenticato, 
di  rivedere  il:  Titolo  della,  med.efi.ma’,, 
il  qual  è dell’  Incertezza  delle  Scienze .. 
Potrebbe  alcuno,  fcufarlo  con  dire,  eh’ 
egli  non  ha  fattoi  il  Capitolo  della  Cri- 
ticafe  non  perisfogare  il  luo  malta- 
lento contra  il  Signor  Le  Clerc.  Per 
verità  la  cofa  fembra  appunto  cosi  » 
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la  contraria  ; ma  non  mancheranno 
rifpofte.  Siccome  è facile  il  trovare 
delle  conghietture , così  è facile  il  tro- 
var il  modo  di  fcioglierle  . E pure  que- 
lle fono,  per  così  dire,  l’ali  di  quell’ 
arte,  così  proprie  della  medefima  , che 
un  celebre  Scrittore,  e gran  Critico, 
ebbe  a confiderarle,  come  una  parte 
della  fua  differenza  fpecifica , avendo 
definito  la  Critica  : Scientia  conjeElu - 
ralis  y decens  medum  re  il  e jud't  canài  de 
quibufdam  opcritus  , prafertim  aucle~ 
rum  j eorumquc  fcriptts . (3) 

XI.  E’ vero,  che queft’ arte, oltre  al- 
le conghietture  , fi  ferve  ancora  dell* 
autorità  . Ma  oh  Dio  ! Ella  ben  fa 
qual  fia  la  natura  anche  di  quella . Ella 
non  apporta  alcun  lume  all’ intelletto 
umano:  folamente  fa  qualche  forza  al- 
la volontà,  a mifura,.che  maggiore  , 
o minore  è il  fuo  pèfo.  Se  in  molti 
fatti  noi  foffimo  affittiti  dall’autorità 
divina,  quello,  che  la  mente  fcapi- 
taffe  nel  lume , lo  acquitterebbc  nella 
certezza , e in  una  certezza , che  ffi- 
pera  quella  d’ogni  più  chiara,  edefat- 
ta  dimoftrazione . Ma  1’  autorità  , di 
cui  ordinariamente  fumo  forzati  a fer- 
vaci, 


( 3 ) * Io.  Mabillon  de  S^ud*  Monaf. 
part.  1.  cap.  13.  . 
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virci , è autorità  d’  Uomini , cioè  di 
menti  foggette  ad  ingannare,  e ad  ef- 
fer ingannate,  e per  lo  più  di  Storici, 
tra’ quali,  a fentimento  d*  uno  affai  ac-  ■ 
ereditato  tra  effi , non  ve  n’  ha  alcu- 
no i che  non  abbia  detto  delle  menzo- 
gne, (4)  dal  qual  difetto  un  altro  de’ 
più  cofpicui  fra  loro,  non  efentò  nè 
pure  gli  (teff  Storici  Ecclefiallici  . 
(5)  Io  credo  bensì,  che  quelle  men- 
zogne , non  fieno  Tempre  nate  per'ma- 
lizia  degli  Scrittori , i quali  abbiano 

voluto 


( 4 ) Nenio  fcriptorum , q uantim  ad 
Hifioriam  pertinet , non  aliquid  efi  men- 
tìtus . Flavius  Vopifcus  in  Procem.  in 
rit.  Impp. 

(5  ) Ut  de  antiquioribus  loquar , inve- 
tìire  difficile  eji , qui  veritatem  in  omni- 
bus juerit  ajjecutus . Quod  fi  pofieriores 
rerum  Ecclcfiafiicarum  Hijloricos  confu - 
las , magnam  profeto  eorum  effe  claffem 
intellipes , qui  abfque  deletlu  queuumque 
vel  ab  aids  J cripta  admanus  eorum  vc- 
nerint , vel  levi  auditu  perceperint , con - 
fcripferurit , & abfque  aliqua  altionve- 
ritatis  indagine , jeepe  aniles  fabulas , 
fenum  deliramcnta  , vulgi  rumores , non 
fine  magno  ceteraxum  rerum  folida  firmì- 
tate  fubfifientium  prajudicioy  intexuerunt. 
Baronius  in  Prsef.  in  Annal.  Eccleff 
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voluto  a bello  Audio  ingannarci , ma 
piuttollo  per  eflerfi  anch’etti  attenuti 
ad  altri-,  da  cui  fono  flati  ingannati* 
Queflo  perà  non  fa,  che  non  fieno 
menzogne , e che  non  c’inducano  in 
errore,  cd  in  ignoranza. 

XII.  Ma  Sua  Reverenza  qui  mi  di- 
rà r che  trattandofi  di  cofe  di  fatto, 

1*  intelletto  non  dee  cercare  una  cer- 
tezza Fifica  , o Metafilica , dovendoli 
contentare  della  certezza  Morale..  Io 
gliele  concedo:  ma  crede  poi  Ella , che 
uno,  a due  Storici  fieno  valevoli  a 
produrre  quello  genere  di  certezza  ? 
Sua  Reverenza  fa  in  primo  luogo  mol- 
to meglio  di  me , che  vogliono  eflere 
più . Secondariamente , debbono  eflere  . 
chiari . E in  terzo  luogo  , hanno  a 
pattar  d’ accordo  tra  loro . Ora  qual 
avvenimento  è flato  si  fortunato,  eh* 
abbia  goduto  tutte  quelle  prerogative? 
Quante  volte  ciafcuna  delle  parti  op~ 
polle  interpetra  a fuo  favore  lo  fletto 
palfo  j e quante  fi  fchierano  autorità, 
contra  autorità,  avendo  ognuno  delle 
tellimonianze  dalla  fua?  Ma  io  le  vo- 
glio concedere,  eh’ Ella  abbia  molti 
Storici  chiari , e d’ accordo  a fua  dife- 
fa*  Ella  farebbe  di  foverchio  inganna- 
ta , fe  credette  per  quello  d’ eflere  in- 
operabile. Coll’ajuto  dell’arte  Criti- 
ca è faeiliflìrao  lo  fchermirfi  da  queflo 

graa 
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gran  colpo.  Già  fi  fa,  che  ogni  Scrit- 
tore , per  miferabile  che  fia  , avrà  fem- 

{>re  qualche  cofa  di  buono  : come  per 
’oppollo,  qualunque  piu  fublime , e 
nobile  Autore  è Tempre  flato  foggetto 
a qualche  sbaglio.  Di  qui  è,  che,  co- 
me non  mancano  biafimi  , e cenfure 
fopra  Scrittori  eccellenti  ; così  non  man  ■ 
cano  lodi,  e giudizi  favorevoli  fopra 
Scrittori  per  altro  di  poco  conto.  Non 
è poi  difficile  il  ritrovare,  e l’aver 
pronti  quelli  giudizi , effendovi  flati  de- 
gli Autori , che  ex  profeflo  hanno  fuda- 
to  fopra  quella  materia,  e ci  hanno 
raccolte  le  cenfure  ; che  fono  Hate  fat- 
te fopra  gli  Scrittori  più  celebri . ( 6 ) 
Che  fa  egli  adunque  il  buon  Critico, 
quando  vuol  fottrarfi  all’  autorità  d’ 
uno,  o più  Scrittori , accreditati  bensì, 
ma  che  non  fanno  per  lui  ? Egli  fi 
mette  a fare  una  lillà  di  tutti  i Tuoi 
errori,  co’ giudizi  più fvantaggiofi,  eh’ 
altri  n’ha  dato,  per  finalmente  con- 
chiudere , di  non  eflere  obbligato  a 
Ilare  all’autorità  Tua.  Così  per  l’ op- 
pofto  , cadendogli  in  acconcio  di  far 
pallate  per  gemme  i crillalli , fpigola 
egli , e fa  un  ammalfamento  di  tutti 

gli 


(6)  Thomas  Pope-BIount  cenfur m 
celebriorum  Aucìorim . &c. 
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gli  encomj,  che  può,  e che  anche, 
fecondo  qualche  rifpetto , potrebbe  aver 
meritato  quello,  o quell’Àutore,  e ci 
appanna  in  tal  modo  la  villa,  dando 
colore  di  oro  finiffimo  al  piò  vile , ed 
abbietto  metallo.  Le  dirò  di  piu.  In 
quella  gran  miniera  di  giudizi , ve  n* 
ha  di  favorevoli , e sfavorevoli  anche 
circa  il  medefimo  Autore.  Un  giudo, 
e retto  giudicio  è una  cofa  difficiliffi- 
ma.  Di  qui  è,  che  gli  Uomini  fi  fono 
moftrati  così  vari  nel  giudicare  in- 
torno allo  Hello  foggetto , trovandoli 
fpeflfe  volte  innalzato  da  alcuni  fino 
alle  flette  un  Autore  : da  altri  caccia- 
to fin  fotto  terra.  Per  molto  adun- 
que , che  difcreditaffe  il  nofiro  Criti- 
co uno  Scrittore,  con  raccogliere  i 
giudizi  contrari,  allorché  così  ricer- 
ca il  fuo  impegno  ; non  gli  manche- 
rebbe poi  modo  di  dargli  un’  altra  fac- 
cia , quando  gli  premelfe  d’ averlo  dal- 
la fua . E’ vero,  che  quello  farebbe 
un  artificio  forfè  piò  attuto,  che  giu- 
fto,  e piò  Oratorio  , che  Filofofico , 
il  quale  non  ben  s’accorderebbe  colle 
regole  della  migliore,  e piò  fana Cri- 
tica. Ma  una  tal  confiderazione  dee, 
fe  non  altro , avvertirci , quanto  fia 
fallace  la  via  di  avvalorare  l’autorità 
d’un  Uomo  col  teftimonio  d’un  al- 
tro. 

Vili.  Ma 
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XIII.  Ma  fé  gli  Scrittori  (dirà  el- 
la) fono  affai,  e fono  uniformi,  non 
farà  sì  facile  il  fottrarfi  con  quello 
artifìcio  dalla  loro  autorità  . Anzi  è 
faciliffimo.  Per  molti,  che  fieno,  non 
fono  mai  piò  di  uno  -,  o due  quelli  , 
che  co'  propri  occhi  hanno  veduta  la 
cofa;  anzi  di  rado  lì  arriva  a quello 
fegno  . Gli  altri  fi  fono  tutti  appog- 
giati alla  fede  de’  primi . E’  agevole 
adunque  il  dar  loro  l’eccezione,  che 
tutti  fono  flati  ingannati  da  un  folo; 
e che  avendo  riferita  la  cofa  , come 
la  hanno  trovata,  fenza  efaminarla  , 
non  meritano  maggior  autorità  di  quel 
primo,  da  cui  tutti  pendono,  e fono 
flati  tirati  nell’errore  . Quella  ^ una 
delle  regole  più  trite  dell’  arte  Criti- 
ca , coll’  ajuto  della  quale  io  Jafcio 
immaginare  a Sua  Reverenza  che  be’ 
colpi  poffano  farfi  , e qual  autorità 
poffa  effere  in  ficuro  - Che  ne  fegue 
poi  da  tutto  quello  ? Ne  fegue  , che 
con  quella  fleffa  facilità , con  cui  uno 
fabbrica  , 1’  altro  può  dillruggere  ; e 
allorché  uno  crede  d’  aver  innalzata 
una  mole  inooncuffa  , gli  avviene  di 
vederla  rovefeiare  improvvifamente  a 
terra.  Ne  vuole  ella  unefempio?  Ec- 
colo appunto. 

• XIV.  Entrò  una  volta  in  quìflione: 
fc  S.  D ioni  fio  Ar cop  agita  fa  lo  fejfo 

con 
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eon  S.  Dionifio  primo  Vefcovo  di  Pari- 
gi ; di  modo  che  quella  Chiefa  abbia 
ricevuto  la  Fede , ed  avuto  la  fua  ori- 
gine nel  primo  fecolo  della  Criftiani- 
tà.  Il  Sirmondo,  ed  il  Launojo  fece- 
ro vedere , che  la  cofa  non  poteva  ef- 
fere  così,  e che  il  Dionifio  fondatore 
della  Chiefa  Parigina  , era  molto  po- 
fteriore , e diverta  dall’Ateniefe  . Le 
loro  ragioni  furono  così  forti  , e con- 
vincenti , che  diedero  una  grande  pro- 
babilità a quell’ opinione  ; ed  uno  de* 
loro  principali  fondamenti  era  appun- 
to 1*  autorità  di  molti  Storici  , parti- 
colarmente di  Severo  Sulpizio  , e di 
Gregorio  Turonefe.  Con  tutto  quello 
non  lì  perdere  già  d’animo  il  P.  Na- 
tal  Aleflfandro  , e,  fciolte  felicemente 
tutte  le  loro  difficoltà,  refe  così  pro- 
babile l’opinione  oppofta,  che  anche 
da  altri  Scrittori  fu  dopo  lui  abbracciar 
ta,  e difefa.  Ma  come  poi  fi  fchermì 
egli  dalle  autorità  chiare  di  Severo  Sul- 
pizio , e di  Gregorio  Turonefe  ? Pri-  ‘ 
ino  egli  oppofe  altri  Scrittori , che  di- 
cono il  contrario  . Secondo  proccurò 
di  conciliar  Sulpizio  colla  fua  opinio- 
ne. E finalmente  dilìefe  un  lungo  ca- 
talogo degli  errori  d’amendue.  E pu- 
re io  mi  ricordo  , che  lo  fteflò  Padre 
in  un  altro  luogo,  ed  in  un’altra  qui- 
etane j dovendo  divertire  un  colpo  , 

«he 
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che  il  Baroni© , ed  il  Bellarmino  col- 
lo lleffo  ajuto  avevano  vibrato  contra 
certa  ftoria  di  Pafnuzio  , riferita  da 
Socrate  , egli  è pronto  a cosi  rifpon- 
dere  : Nec  vero  confequens  e Jì  ^ Socr ex- 
tern in  Paphnuzii  hi  fiori  a mentiri , quia 
in  al  Ut  nonnulla  contra  Hifiori <c  leges 
p-ccavit } alioqui  nibil  certi  in  Htfioria 
habcbimus , quia  nullus  pene  Hifioricus 
eft , cui  error  aliquis  exprobrari  nonpof- 

fit-  (7)  . n r r 

X V.  Di  fatto  quello  feltrarli  coti 

limili  eccezioni  dall’autorità  de  grand 
Uomini,  non  gli  è fempre  fortunata- 
mente riufcito  . In  un’  altra  celebre 
quiftione  , cioè  : fe  le  due  Lettere  del 
Re  Abgaro  a Criflo  , e di  Crifio  ad  Ab- 
gmo  , fieno  apocrife  , 0 no , egli  con 
molti  altri  difende  la  parte  affermati- 
va . La  maggior  difficoltà  per  quella 
opinione , è il  rifpondere  all’  autorità, 
chiariffima  d’ Eufebio  Cefarienfe  , il 
quale  nella  fua  Storia  E-rclefiallica  le 
dà  per  autentiche  , anzi  a benefizio 
pubblico  le  traduffe  di  Siriaco  in  Gre- 
co. Il  P.  Aleffandro  oppone  la  Cen- 
fura  , fatta  da  Papa  Gelafio..,  contra 
Eufebio  : dice,  che  queft’Autore  non 
difcuffe  , e non  efaminò  le  due  Epi- 

Hole  ; 


( 7 ) Differt.  XIX.  in  Hillor.  Ecclef. 

Saec.  IV. 
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Aule  : o fé  le  efaminò,  s’ingannò  nel 
giudicarle  fincere  i ed  altri  al  folito  ag- 
giungono una  lifta  de’fuoi  errori . Quan- 
to poi  agli  altri  Scrittori  , i quali  lo 
lidio  fatto  confermano  , dice  , eh’  a- 
vendo  effi  feguitato  Eufebio , non  me- 
ritano maggior  fede  di  lui.  Quefteri- 
fpofte  non  appagarono  intieramente 
un  fuo  dettiffimo  Difcepolo , cioè  il 
P.  Giacinto  Serry,  Dottore  della  Sor- 
bona , ed  ornamento  dello  ‘Studio  di 
Padova,  eflfendogli  meritamente paru- 
to  , che  troppo  gran  torto  fi  facefle 
al  Padre  della  Storia  Ecclefiaitica . Gi- 
gli fciolfe  adunque  in  una  fua  erudi- 
ta Diflertazione  tutte  le  difficolta  del 
ffio  Maeftro , e degli  altri  , molto  ben 
difendendo  l’ autenticità  di  quelle  due 
Lettere,  e facendo  fvanire  quafi  tut- 
ta Ja  probabilità  , che  godeva  la  pri- 
ma opinione.  In  propofito  poi  d’ Eu- 
febio, cosi  con  tutta  ragione  egli  Ag- 
giunge : Futilis  vero  quorumdam  ex- 
cept’o  e fi , Eufebium  Gafarienftm  tn  a- 
liis  hifioria  fu<£  capitibus  cefpitafjc  ,* 
atque  ita  in  ifio  quoque  , quod  expen- 
dimus  , potuifje  decipi  ; nimiantque , 
quam  par  effet , Edeffana  civitatis  Ta- 
bulario fidem  adj ungere , ad  nullum  un - 
quam  adjìruendum  Hijìoria  eaput  Eu- 
ftbii  auEloritas  produci  poterit  : itnicui - 
•que  enim  reponere  promtum  erit , potuif- 
■Opufc.  T om.  XXL  B fe 
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fe  in  firtgulis  decipì , qui  decepttts  efi  in 
aliqwbus  . Immo  nullius  unqyam  Hi - 
fiorici  in  quocumque  probande  Hijloria 
capite  tejhmonium  ferri  poterit  ; cum  ne- 
■mo  omnium  fit , quo  non  in  aliquo  cef- 
pitarit . ( 8 ) 

XVI.  Mala  debolezza,  e la  vani- 
tà dell’ arre  Critica  non  fi  vede  me- 
glio, che  col  dare  un’occhiata  alla  va- 
ria fortuna  , eh’  hanno  fperimentato 
moìtilìimt?  opinioni  . Adduciamone  Li- 
na, o due  per  efempio.  Paffava  una 
Volta  per  comune  , ed  era  autenti- 
cata da  tutte  le  pitture  piìi  antiche  P 
opinione,  che  la  Croce;  in  cui  morì 
il  Salvatore  , folle  di  quella  fpezie  , 
che  in  Latino  chiamano  Immiffa  , cioè 
comporta  di  quattro  lati.  Quando  in- 
cominciò a rifvegliarfi  qualche  gurto 
di  Critica,  molte  per  one  letterate  du- 
bitarono affai  fopra  quello  punto.  Giu- 
do Lipfio  con  grandiffimo  a;  parato d’ 
erudizione,  ed  il  P.  Giacopo  Grctfe- 
ro  nel  fuo  ampio  Trattato  deS.Cru - 
ce  , efaminarono  la  difficoltà  , e ci 
confermarono  nell’  opinione  antica  ; 
anzi  ebbe  a dire  il  primo  , che  non 
era  nè  pur  cofa  da  dubitarne  , e eh» 
egli  fteflò  non  ci  avrebbe  difputato  fo„ 
Pra> 

(8)Exercitationes  de  Chrirto,ejufque 
Virgine  Matre.  Exprcit.  4<5.  §.  4. 
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pra  , fé  non  ne  fotte  flato  Annoiato 
dalie  difpute  degli  altri . (9.)  Dopo  la 
deciflone  d’  un  Critico  sì  (bienne  , il 
quale  aveva  efaminate,  e vagliate  per 
minuto  l’ opinioni  altrui  , chi  non  a- 
vrebbe  creduto, che  ognaltra  ogni  critica 
non  fotte  per  riufcirc  fe  non  vana  ? 
E pure  Critici  più  moderni  hanno  pre- 
teso di  .far  pattare  per  certa  l’opinione 
oppofta  , cioè,  che  la  figura  della  Cro- 
ce del  Salvatore  fotte  la  fletta  con  quel- 
la della  lettera  T,  ch’è  quella  fpecie 
di  Croce  , chiamata  in  Latino  Com - 
m ijfa . La  difficoltà  principale  confifle- 
va  nello  fpiegare  le  molte  autorità  de’ 
Padri  , che  hanno  riconofciuto  quattro 
lati  nella  Croce  di  Criflo.  Sièpropo- 
fla  una  conciliazione,  condire,  che  il 
Titolo,  o Tavoletta,  che  vi  fu  collo- 
cata alla  tefta  , veniva  a far  le  veci 
di  quarto  braccio,  e che  in  quello  Ten- 
to fi  debbono  interpretare  que’ Padri. 
Quella  conciliazione  non  può  fe  non 
lodarfi,  fervendo  maflìme  ad  accordar 
indente  Padri  con  Padri , ed  anche  qual- 
che Padre  con  sè  medefimo.  Io  dubi- 
to però,  fefiaper  Tettarne  intieramen- 

B i j te 


(9)  Ne  qucerendum  quidem  cenfeam , 
nifi  dubitale , & dij  putjfJ'e  vi  derem  vi» 
rcs  grave 5 , & facrorum  peritos . Lib.  1. 
de  Cruce  cap.  io. 
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te  appagato  chi  porrà  ben  mente  a tut- 
ti i paffi  addotti  in  contrario . Perefem- 
pio  non  fo  , fe  tutti  accorderanno  , che 

{>er  quell’ innexum  (che  così  leggo  in 
uogo  di  devexum  ) lignum  furfum , quod 
eminet , riconofciuto  da  S.  Agoltino  nel- 
la Croce,  (io.)  fi  poffa  comodamente 
interpretare  la  Tavoletta  accennata  , 
quando  quella,  fecondo  T opinione  di 
tali  Critici  , non  era  in  verun  modo 
congiunta  colla  Croce  ; ma  le  era  Ha- 
ta acconciata  di  dietro  in  forma  di  col- 
lonna.  Li  ftefla  difficoltà,  fe  non 
inganno  , portano  anche  altri  luoghi 
• dello  lìeffio  Santo,  come  quando  dice: 
LJam  latitudo  ejì  in  eo  Ugno  , quod  tranf- 

verftm  defuper  fipitur Longitudo 

in  eo , quod  ab  ipfa  Ugno  ufque  ad  ter - 

ram  confpicuum  ejì ALT1TUDO 

EST  IN  E AUGNI  PARTE , QUA: 
AB  ILIO  , QUOD  TRANSVERSUM 
fIGITUR , SURSUM  VERSUS  RE - 
L1NQU1TUR  &c.  (ii.)  Più  difficile 
fembrerà  forfè  da  conciliarfi  San  Gio: 
Damafceno , il  qual  dice  : Sicut  qua- 
tuor  extremx  Crucis  partes  per  medium 
centrum  inter  fe  coharent , & conjlrin- 
guntur , ita  per  Dei  potentiam  fublimi - 

tas  , 

(io.)  Enarrat.  in  Pfalm.  103.  ferm. 
1.  n.  14. 

(11.)  Epift.  140.  già  120  n.  64.  _ 
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tas,  & Drojunditas , longirudo , & la - 
titudo  , hoc  efl  omnis  tam  vifibilis , quam 
invifibilis  creatura  , continetur  ; (12.) 

1>erchè  il  quarto  fuppoito  braccio  Jel- 
a CommiJJa , non  ha  il  centro  comu> 
ne  cogli  altri  tre.  E lo  fleflfo  dicafi  di 
queflo  paflo  di  San  Gregorio  Niflèno  : 
Novit  enim  ( Apoflolus  ) ea  figura  ( Cru- 
cis ) QUA  TU OR  C0RN1BUS  E 
MEDIO  PROVE  NI  E NT  IBUS  DE- 
SCRITTA , potentiam  per  omnia  com - 
meantem , & providentiam  illius  , qui 
in  ipfa  manifeftatus  ejì  , ftgni ficari  ( 1 3.) 
Il  Titolo  poi  fu  appefo  alla  Croce  , 
dopoché  Criflo  vi  era  flato  affido.  Or 
come  dice  Nonno  nella  Parafrafi  , che 
ha  fatto  fopra  il  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni, che  Criflo  fu  alzato  inlipnum 
quadrilaterumì  Con  quella  efpreflìone 
non  riconofce  queflo  Autore  quattro  la- 
ti nella  Croce , anche  prima  della  cro- 
cifìflione  , e confeguentemente  fenza 
alcun  rifleflo  al  Titolo  ? Aggiungali 
Ifidoro  , il  quale  nel  Comento  fopra- 
il  cap.  «5.  de’Giudici , cosi  lafciò  fcrit- 
to  : Notandum  vero  ejì , quia  ijie  tre - 
centorum  numgrus  ( militum  Gedeonis  ) 
in  T littera  continetur , qua  Crucis  fpe- 

B i i j ciem 

(12.)  De  Fide  Orthodoxa  lib.4,  c.n4 
C13.)  Orat.  1.  de  Pafgha,  & Refm> 
regione . 
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cìem  tcnet , Cui  fi  fuper  tranfvcrf am  li- 
nearti , id  , quod  in  cruce  eminet , add*- 
tur  , non  jam  Crucis  fpecies  , fcd  ipfa 
Crux  cffet . Quello  Padre  non  fi  con- 
tenta della  lettera  T per  avere  una 
compiuta  , e intera  forma  della  Cro- 
ce . Dice  , che  la  lettera  T è fimile 
alla  Croce;  ma  per  figurar  quella  per- 
fettamente, vuole,  che  alla  T s’ag- 
giunga un  quarto  braccio  diritto  , fo- 
pra  li  due,  che  Hanno  a trave rfo . Il 
che  ci  apre  la  firada  a conciliar  mol- 
to meglio , che  non  ricorrere  allaTa- 
-voletta  , que’  Padri  , i quali  fanno  la 
Croce  quadrilatera,  cogli  altri,  chela 
chiamano  fimile  alla  lettera  T.  In 
qualche  maniera  , e non  a puntino  y 
vollero  quelli  rapprefentarci  la  figura- 
delia  Croce,  fimile  veramente  alla  fi- 
gura della  lettera  T:  ma  per  Poppo* 
fio  quelli  compiutamente,  e perfetta- 
mente la  medefima  ci  delinearono  „ 
Tati  fpecies  Crucis , diffe  Tertulliano  , 
(iq.)  Tau  Crucis  habet  ftmilitud'mem  , 
S.  Girolamo,  (15.)  e lo  flefio  S.Ago- 
fiino  , Tau  fmilitudinem  Crucis  ojltn- 
dit  y non  già,  che  la  forma  del- 
la 

(14.)  Lib.  3.  adverfus  Marcionem, 
cap.  22. 

(15.)  In  cap.  9.  Ezechielis. 

(1^.)  Semi,  1,  de  Tem.  Fer,  2, 
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la  T fia  la  fleflìffima  , che  la  forma 
della  Croce. 

XVII.  Avrei  poi  defiderato , che  que- 
lli Critici  fodero  flati  più  diligenti  nel- 
lo fciogliere  le  obbjezioni . Trattandoli 
di  fare  una  contracritica,  nons’avreb-  # 
be  dovuto  lafciare  un  neo , fenzalafua 
rifpolla.  E pure  il  Lipfìo , dopo  le  au- 
torità degli  antichi  Padri,  con  queft’al- 
tri  ajuti  conferma  la  fua  opinione.  In 
prifcis  fculpturis  ( illis  merito  fides  ) qua- 
drata confpicitur  hac  forma . Conjlanti- 
nus  Imperator  in  Labaro  fuo  expreffit  ; & 
Deus  tpje  in  aere  ei  deformar at . In  co- 
lumnis  ejufdem  Principisi  qua  nunc  in 
contornine  urbe  {heu , quo  ea  reciditi  ) 
Crux  ejufmodi  infculpta  vifitur , & 
utrimqae  ab  alatts  Geritis  fufientatur  • 
Quid,  quod  in  numis  plurifariamfic  ap- 
pare t ì quorum  alibi  damus  typos . (17.) 

Io  non  mi  ricordo  d’aver  letto  pur  una 
parola  in  rifpofla  ad  alcuna  di  quefle  ra- 
gioni . So  bene  all’  incontro  , che  non 
farebbe  molto  diffìcile  il  rifpondere  a 
quelle,  ch’erti  adducono  a loro  favore. 
Per  modo  d’efempio  una  delle  loro  gran 
prove  è quella.  Se  la  Croce  del  Salva- 
tore fu  comporta  di  quattro  lati , il  Ti- 
tolo confeguentemente  farà  flato  appi- 
fi  iiij  cato 

(i7.)~Lib.  1.  de  Cruce  cap.  io*  Vi- 
de ctiam  lib.  3.  cap.  16. 
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caro  al  quarto  , lungo  la  fella.  Nel  ri- 
trovamento adunque  delle  tre  croci  , 
fatto  da  Elena , non  farebbe  flato  d’uo- 
po di  miracoli , per  dilcernere  quella  di 
Grillo,  mentre  da’fori de’chiodi , ch’a- 
vrebbe tuttavia  eonfervato,  fi  farebbe 
facilmente  eonofciuta  . Se  1 argomento 
non  poggialfe  fopra  due  fuppotli  , un 
falfo  , e F altro  dubbiofo  , conchiude- 
rebbe benifiìmo.  Il  dubbiofo  è , chela 
Croce  del  Salvatore  fi  fia  diflinta  da 
quelle  de’due  Ladroni  per  via  di  mira- 
coli y non  effendo  punto  in  ciò  d’ac- 
cordo i Santi  Padri.  Il  falfo  poi  non  1 
èefpreffo  ma  fottintefo,.  cioè,  chele 
Croci  de’Ladroni  non  ave  fiero  Titolo  .. 
Avvegnaché  qualche  Padre  fia  flato  di 
tal  opinione  T tuttavia  non  fi  fapreb- 
be  immaginare  pur  un  menomo  moti- 
vo , perchè  i Romani  ave  itero  voluto 
in  quell’occafione  rinunziare  alla  loro 
antica  , e generai  confuetudine  d’ap- 
pendere a'rei  il  Cartello  , efprimente 
la  cagione  della  pena  lor  data  y tanto 
più , che  con  Crifto  , dello  fteflò  fup- 
plizio  partecipe,,  e compagno,  non  s’ 
erano  dimenticati  d’oflervarla.  D’una 
tal  ufanza  de’Romani  , non  fa  di  me- 
flieri  , ch’io  qui  adduca  le  prove  , da 
moltiffimi  Autori  effendo  fiate  addot- 
te , i quali  fi  polfono  vedere  raccolti 
nel  iib.  i»  cap,  17.  delYHlfioria  Titilli  S. 

Cr«- 
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Crucis  di  Onorato  Nicqucto  , che  in 
quello  propofito  merira  d’  effer  letto  , 
particolarmente  al  cap.  20. 

XVIII.  Sicché  l’opinione  , che  la 
Croce  del  Salvatore  folTe  comporta  di 
quattro  lati,  gode  anch’ella  la  Tua  pro- 
babilità , ed  oltre  agli  altri  monumen- 
ti Ecclefiaftici  , che  potrebbono  rinfor- 
zarla , dalla  ferie  delle  Monete  Ponti- 
fìcie , pubblicata  già  da  Gio:  Vignoli 
ne’  fuoi  Antiquiores%  Ponti ficum  Roma- 
norum  Denari i , e poi  accrefciuta  dal 
Sig.  Abate  Benedetto  Fioravanti  , re- 
fi a ottimamente  confermata.  Le  pri- 
me tra  quelle  fono  due  di  Adriano  I. 
che  fu  eletto  l’anno  772.,  in  amendue 
le  quali  , così  ben  delineata  compari- 
fee  Ylmmijfa , che  nulla  più.  Seguono 
quelle  di  Leone  III.  parimente  colla 
fìefìfa  fpecie  di  Croce  , tanto  nel  mo- 
nogramma , che  nel  margine  ; e cosi 
lucceflìvamente  in  tutte  le  altre. 

XIX-  Ora  facendo  il  bilancio  dell’ 
opinione  antica  , de’dubbj  intorno  a 
quella  inforti , della  decifione  del  Lip— 
fio  , della  critica  fopra.  quella  decifio- 
ne , e di  quel  tanto  , che  qui  s’è  ora 
rotato;  noi  ritroviamo,  che  que’ buo- 
ni vecchi  vivevano  in  un’opinione , la 
quale  , fe  non  è più  probabile  della  mo- 
derna , almeno  almeno  le  va  del  pari. 
A che  dunque  hanno  fervito  gli  sfor- 
B i i i i j ti  > 
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zi , e i rigiri  di  tanti  Critici,  i quali 
fi  fono  lambiccato  il  cervello  per  di- 
lucidare quello  punto.  Eglino  fono  tut- 
ti tornati  vani  , perchè  in  quella  ftef- 
fa  fucina  , dove  uno  ha  prefòle  armi 
per  afifalire,  l’altro  ha  ritrovato  quel- 
le da  difenderli . 

XX.  Una  cofa  fintile  è avvenuta  in- 
torno alla  quiftione,  fe  i Magi  adora- 
tori fojjero  Re  . L’opinione  affermativa 
aveva  goduto  un  pacifico  puffeffo  fino 
alla  metà  del  fecolo  XV.  Batifta  Man- 
tovano , per  quanto  ho  potuto  offer- 
vare , fu  il  primo  , che  incominciaf-  I 
fe  a dubitarne . Piacquero  le  fue  con- 
ghietture  prima  a’  Centuriatori  di 
Maddeburgo  , indi  ad  un  numero  in- 
finito di  Critici  , parte  anche  Catto- 
lici , i quali  con  gran  pompa  di  ra-  • 
gioni  pretefero  di  darci  per  decifo  que- 
llo punto  . Io  non  m’  arrifchierei  di 
dire  , che  coftoro  fieno  apertamente 
dalla  parte  dei  torto  So  bene  , che 
chi  dicelTe , l’opinione  da  loro  impu- 
gnata, non  po.terfi  in  rigore  di  buo- 
na Critica  condannare , non  gli  man- 
cherebbono  per  avventura  fondamen- 
ti da  fofientare  la  fua  propofizione 
Per  quanto  dica  il  P.  Agoflino  Cai- 
met  nella  Differtazione  , che  ha  fat- 
to fopra  i Magi  adoratori,  i pafifi  di 
Tertulliano , di  Cefario  Arelatefe  ,.  e 

parti- 
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particolarmente  di  S.  Ilario  , faranno 
maifempre  chiari  , benché  lo  ffefl'o 
* non  dia  a me  l’ animo  d’  affermare  di 
quello  di  S.  Girolamo  . Ora  Sua  Re- 
verenza mi  favorifca  in  grazia.  Niu- 
no  degli  antichi  Padri  nega  , che  i 
Magi  adoratori  fieno  fiati  Re  . Alcu- 
ni di  loro  lo  affermano  . Data  quefi’ 
ipotefi,  non  ne  fegue  alcun  affurdo  , 
o inconveniente  , rifolvendofi  per  al- 
tro affai  bene  tutte  le  difficoltà  addot- 
te in  contrario.  Adunque,  come  in 
buona  Critica  può  effere  bialimata  ? 

XX f.  Ella  di  qui,  fe  non  m’ingan- 
no, può  trarre  non  picciolo  faggio  del- 
la natura,  e delle  forze  dell’ arte  Cri- 
tica . Tutti  gli  Scrittori  , che  le  ho, 
accennato , fi  fono  profefl'ati  d’  efami- 
nare  criticamente  quelle  quiffioni  ; e 
di  fatto  de’ principi  di  tal  arte  fi  fono 
ferviti  per  iffabilire  le  loro  opinioni  , 
nè  hanno  per  avventura  violato  alcu- 
na delle  fue  regole.  Onde  poi  è avve- 
nuto, che  fono  comparii  così  difcordi, 
e contrari  tra  effì  loro  ? Quello  ( po« 
trebbe  fofpettar  uno  ) non  è avvenu- 
to , fe  non  dall’  incertezza  dell’  arte  iftef- 
fa  , la  quale  a guifa  del  fiato  ferve  e- 
gualmente  a rifcaldare , che  a raffred- 
dare, e come  la  lancia  d’Achille,  fe* 
rifce  infieme,  e rifana.  E pure  fin  qui 
non  abbiamo  efarainato  , fe  non , per 
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così  dire,  i tegumenti  efteriori  diquefU 
arte.  Che  farebbe,  fe  enrraffìmo  a no- 
tomizzare  le  fue  vifcere  più  interne  ? 
Per  verità  un’ imprefa  è quella  da  non 
■condurfi  a fine  in  una  breve  Epiffola  j 
nè  io  , quando  ho  prefo  in  mano  la 
penna,  ho  avuto  quello  penderò  in  ca- 
po . Giacché  però  il  difcorfo  mi  ha  por- 
iato  più  innanzi,  ch’io  non  credeva, 
non  voglio  finire  prima  di  darle  un 
tocco  anche  fopra  quella  parte  . 

XXII,.  Tra  gli  argomenti , de’ quali 
fi  fervono  i Critici , la  fomtglianza  del- 
lo fiile  y come  Sua  Reverenza  ben  fa  y 
cd  il  filenzìo  degli  Autori  y fono  i due 
più  triti,  e faraofi  , effendo  gli  ordi- 
nar} foftegni  delle  loro  teli-  Di  fatto,, 
per  parlare  del  primo  , egli  può  glo- 
jriarfi  d’efifere  flato  adoperato  dagli  Scrit- 
tori più  celebri  ,,  non  eccettuando  nè 
pure  i Santi  Padri,  mentre, e Oligene , 
-e  Giulio  Affricano  fe  ne  ferverono  / 
ma  fopra  tutti  S.  Girolamo,  che  l’eb- 
be affai  famigliare  - La  ragione  ancora 
lo  fuftenta  . Siccome  ogni.  Uomo  ha  il 
volto,-  la  voce,  il  carattere,  e gli  at- 
teggiamenti del  corpo  divertì  da  tutti 
gli  altri,  cosi-ancora  ognuno haun  filo 
proprio  e particolare  ftile  , diftinto  da 
tutti,  il  quale  da  certi  lineamenti  , e 
impronte  fi  difiingue  beniffimo,  da  chi 
k>  ha  in  pratica  ..  Non  fi  può  negare 

adua- 
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adunque,  che  la  fomiglianza  dello  fti- 
Je  non  fia  un  gran  contraflegno  dell’i- 
dentità dell’Autore  . Con  tutto  quello 
però  bifogna  confeflare , eh’ è molto  piò 
agevole  l’ ingannarli  nel  dilfinguere  gli 
itili,  che  o i volti,  o i caratteri  degli 
Uomini.  I principi  del  dilcorfo  fono  itt 
tutti  i medefimi  , [ed  il  modo  di  pen- 
fare,  maffime  tra  gl’intelletti  miglio- 
ri , non  è molto  diverto . La  maggior 
divertirà  confitte  nella  maniera  d’  ef- 
primerfi . Non  polliamo  però  far  ciò  , 
fenza  dipendere  da  un  determinato  nu- 
mero di  voci  , ed  anche  di  forme  di 
dire,  comune  a tutti  quelli,  che  pra- 
ticano la  fletta  lingua  ; donde  nafee  y 
che  facilmente  polliamo  urtare  in  qual- 
che llile  , anche  del  tutto  a noi  inco- 
gnito ; malli  me  fe  ci  abbattemmo  ad 
aver  fortito  dalla  natura  grande  unifor- 
mità d’ idee  , e di  genio  con  quello 
Scrittore . 

XXIII.  Quello  , che  può  nafeere  a 
cafo , può  anche  nafeere  per  elezione  y 
cioè  quando  uno  a bello  ftudio  fi  toglie 
ad  imitare,  ed  efprimere  un  altro.  E 
nota  in  quello  propofito  la  (loria  del 
Libro  de  Confolatione  ad  Filtam , com- 
pollo da  Carlo  Sigonio  , ed  attribuito 
da  lui  a Cicerone.  E’ vero,  che  vi  fu- 
rono de’  Letterati , i quali  fubodoraro- 
no  totto  la  fraude  , e vi  fcopriior.o  per- 
enno 
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entro  della  Sigoneita;  ma  non  manca-* 
rono  anche  altri  , che  colla  penna  in 
mano  fi  fecero  a ribattere  ogni  colpo; 
nè  la  quiftione  refiò  veramente  ben  de- 
cifa  , fe  non  quando  Stefano  Baluzio 
pubblicò  il  Libro  da  sè  trovato  de  mor- 
tibus  perfecutorum  di  Lattanzio  Firmia- 
mo ; mentre  leggendofi  in  quello  alcu- 
ni frammenti  della  vera  Confai  astone 
di  Cicerone  , i quali  nella  Sigoniana 
non  comparivano,  ficonchiufe,  che  il 
Sigonio  aveva  voluto  burlarfi  de  Tuoi 
Leggitori  . Intanto  noi  da  quella)  bur-  | 
la  impariatno  fin  dove  s’  emendano  le 
forze  dell’imitazione;  e qual  fìa  alcu- 
na volta  la  vera  cagione  della  fomi- 
glianza  dello  fiile  in  Autori  diverfi  . 
Non  fempre  adunque  tiene  la  confe- 
guenza  : lo  Jìile  è fimtle  , JìmiliJJìmo  y 
adunque  V Autore  è lo  JìeJJo  . Molto  me- 
no tiene  quell’ altra  : lo  Jìile  è diverfo  , 
diverfijjimo  ; adunque  /’  Autore  non  è lo 
Jìeffo  / più  motivi  concorrendo  a pro- 
durre diverfitù  di  fiile  nello  fiefio  Au- 
tore, che  fomiglianza  in  diverfi.  Con 
buona  licenza  d’ un  gran  Critico,  (18) 


(18)  Erafmus  in  Schol.  ad  cap.119. 
Libri  de  Vir.  Illuf.  S.  Hieronymi.  Rur- 
jum  ex  charafleris  indicio  ( Hieronymus) 
notai  librum  faifo  infcriptum  Ubi , 
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il  quale  moftra  di  non  aver  voluto  ri- 
conofcere  alcuno  di  quelli  motivi  , io, 
ne  addurrò  qui  alquanti  , che  ora  mi  fi 
prefentano  alla  memoria. 

XXIV.  La  prima  è l’Età,  la  quale 
molto,  e molto  contribuifce  a variare 
lo  flile  , come  ognuno  può  aver  in  sè 
medelimo  fperimentato  . I giovani  y 
generalmente  parlando,  abbondano  af- 
fai di  parole  , e fcarfeggiano  di  fenti- 
menti  : tutto  al  contrario  de’  vecchi  , 
che  in  poco  flringono  molto  . Chi  fa- 
cete la  prova  di  rivedere  in  età  già 
avanzata  un  componimento  tefluto  in 
gioventù,  e non  mal  più  dappoi  ritoc- 
cato, nè  letto,  è facili  (Timo , che  l’Au- 
tore medefimo  non  lo  ravvifalTe  più  per 
cofa  fua  . Per  eguale  , che  folle  uno 
nello  Etile , e modo  di  penfare  in  qua- 
lunque età,  l’ inefpertezza  , ch’aveva 
da  giovane,  e la  pratica,  che  coll’  e- 
fercizio  ha  guadagnato  da  vecchio  f 
produrrà  Tempre  gran  differenza  nel  fuo 
fcrivere. 

XXV.  All’età  fuccede  l’IHituto,  e 
la  Profeffione,  gran  mezzo  anche  que- 
llo per  rendere  uno  Scrittore  dilfimiie 
da  sè  ftelfo  . Confideriamo  una  perfo- 

na 


funt  qui  folent  rcfpondere , non  cumdcm 
bominii  ejje  flilum  ub'tquc  ? 
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na  dalla  cattedra,  e dall’ozio  lettera- 
rio trafportata , o a’  maneggi  delle  co- 
fe  Civili  in  qualche  Magistrato  , o alla 
cura  dell’  Ecclefialiiche  con  una  Mitra 
in  capo,  quanto  cangiamento  apparirà 
tolto  nel  fuoferivere,  e dire/  Noi  non 
lo  fentiremo  più  paoneggiarfi  dell’elo- 
quenza, nè  affettare  la  venultà,  e leg- 
giadria dello  Itile,  e le  bellezze  retto- 
riche,  ovvero  invaghirfi  di  fottili  filo- 
sòfiche fpeculazioni  , e ricerche  ; ma 
in  vece  tutto  occupato  , ed  immerfo 
nel  mafliecio  della  cofa  , che  tratta  , 
lo  troveremo  pofitivo  nel  metodo  , e 
Semplice,  e fchietto  nella  dicitura . Co- 
sì altro  Spira  1’ Erudizione  fecolarefca  , 
e la  Filofofia  profana  : altro  la  cogni- 
zione delle  cofe  facre  , e la  dottrina 
di  Crilto  ; e va  decorrendo  . Se  Sua 
Reverenza  ne  vuole  un  bell’efempio  , 
legga  la  prima  Epiftola  di  S.  Cipriano 
ad  Donatum , poi  la  confronti  coll’  al- 
tre , che  fcriffe  da  Vefcovo  di  Carta- 
gine . Dove  in  quelle  fpicca  dappertut- 
to una  Sanità,  e maturezza  di  dire  ca- 
ffo, naturale,  e fobrio  : in  quella  alF 
incontro  tutto  è fiori  , tutto  è lifcia- 
to  , e raffinato  , con  tanta  foprabbon- 
danza , e ampollofità,  di  parole  , che 
non  folo  parto  della  fteffa  penna  ; ma 
nè  pure  dello  fteffo  fecolo  appena  fi 
giudicherebbe . ^ 

XXVI, 
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XXVI.  Interzo  luogo  pongo  la  Ma- 
teria, fecondo  la  diverfità  della  quale  , 
diverfo  ancora  fi  ricerca  lo  ftife . Sen- 
ta S.  Agoftino  : Cum  Dottor  debeat  rc- 
rum  dittar  effe  magnarum  , non  fempcr 
eas  debet  granditer  dicere  , fed  fubmffe 
cum  aliquid  docetur  ; temperate  cum  a- 
liquid  vituperatur , five  laudatur  : cum 
vero  aliquid  agendum  efl , & ad  eos  lo- 
quitur  qui  hoc  agere  debent , nec  tamen 
volunt , tunc  ca , qua  magna  funt , di- 
fenda funt  granditer  , & ad  flettendo* 
animo s congruenter . Et  aliquando  de  u- 
na  eademque  re  magna,  & fubmiffe  di- 
citur  , fi  docetur  : & temperate , fi  pr te- 
di catur  : & granditer  , fi  averfus  inde 
animus  ut  eonvertatur , impelli  tur.  (19) 
Non  fi  può  negare,  ehe  almeno i pri- 
mi tra  i Santi  Padri,  non  abbiano  per 
T ordinario sfattamente  offervate  que- 
lle regole  di  Criftiana  Eloquenza  , e 
confeguentemente  , che  gran  rifehio 
non  corra  d’ingannarfi  , chi  per  qual- 
che varietà  di  ftile,  trovata  nell’ ope- 
re loro  , s’ avanza  torto  a fpogliarlì 
delle  medefìme  ; come  coll’  efempio  fuo 
più  d’ una  volta  ha  dimoftrato  Erafmo. 

XXVII.  Finalmente  aggiungerò  la 

Dif- 


(19)  De  Do&rina  Chriftiana  Lib.4* 
cap.  19. 
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Difpofizione  interna  dell’  Autore  , il 
quale,  fecondo  la  maggiore  , o minor 
quantità  d’altre  occupazioni  , di  quie- 
te, e tranquillità  d’ animo , difanità,  e 
d’altro,  ora  fperimenterà  una  facilità 
di  fcrivere  , e d’efprimerfi  ammirabi- 
le , di  modo  che  i concetti  , e le  paro- 
le fpontaneamente  gli  fi  affolleranno 
-fu 1 1 a penna  : ora  fi  troverà  così  arido, 
e digiuno,  che  con  grande  (lento e fa- 
tica , appena  potrà  accozzar  infieme 
due  periodi  . Lo  deffo  vuol  dirfi  dello 
fcrivere  di  proprio  genio,  ovvero  per 
comando  altrui,  e per  fervire  all’  oc- 
-cafione . Altro  è l’ cifro,  e la  facilità, 
che  insè  ritrovaj  chi  da  sè  medefimo 
fi  ha  fcelta  una  materia  , e quella  va 
a mtodo  fuo,  e a fuo  bell’ agio  trattan- 
do: altro,  chi  per  impulfo  altrui  fi  po- 
ne a fcrivere:  Quelli  è fempre  accom- 
pagnato da  un  piacere  incomparabile  , 
perchè  fcrivendo,  foddisfa  a sè  mede- 
fimo  , efprime  i proprj  fentimenti  , e 
fi  compiace  di  veder  ne’fuox  fcritti  un 
vivo  ritratto  dell’  animo  fuo  , e del 
proprio  fuo  ingegno.  Quelli  all’ incon- 
tro da  gran  tedio,  e noja  èfpelfiflìme 
volte  prcfo,  perchè  gli  convien  dire  , 
non  quello , che  vorrebbe  ; ma  quello  , 
che  la  edere  in  grado  d’  altri  , e che 
porta  il  fuo  impegno  , penfando  più 
colla  mente  di  chi  gli  ha  polio  in  ma- 
no 
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no  la  penna  , che  colla  propria  ; co- 
fa  ; che  non  può  fe  non  guadare  , e 
trasformar  di  molto  l’ ordinarie  fattez- 
ze, e lineamenti  del  proprio  Itile.  O- 
ra  tante  ettendo  le  cagioni  , ( e forfè 
non  le  avrò  addotte  tutte  ) che  pottò- 
no  rendere  uno  Scrittore  diverfo  da  sè 
medefimo  , e fimile  ad  altri,  mercè  le 
quali  può  dar  beniflìmo  il  cafo  , che 
un  libro  delio  fletto  ftile  cogli  altri  d' 
un  Autore,  non  Ha  fuo  : mentre  intan- 
to lo  faranno  altri  di  ftile  molto  di- 
verfo ; giudichi  Sua  Reverenza  quan- 
to vano,  incerto,  e fallace  fia  l’argo- 
mento , che  fi  prende  dalla  fomiglian- 
za  , o diftomiglianza  dello  ftile  , per 
provar,  che  un* opeta  è , o non  è del 
tale  Autore . 

XXVIII.  Un  altro  rifletto  ancora  è 
neceflario  di  fare,  il  quale  accrefcedi 
molto  quella  incertezza,  e vanità;  ed 
è,  che  il  giudizio,  che  dagl’intenden- 
ti vien  dato  intorno  alla  fuppofta  fo- 
miglianza , o dittomiglianza  dello  fti- 
le, è aneh’  egli  incertittìtno . Dopoché 
Davide  Biondello  mife  in  dubbio  , fe 
la  teftimonianza,  cheGiufeppe  Flavio 
fa  di  Crifto  nel  lib.  18.  cap.  4.  dell’ 
Antichità  Giudaiche  fia  veramente  di 
Giufeppe  , come  fino  a lui  era  flato 
creduto;  ovvero  intrufa  da  altri , com’ 
egli  pretefe'j  tanti  furono  gli  Autori,  che 

af- 
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s’affaticarono  intorno  a quella  difficoltà, 
che  ne  fono  flati  teffuti  degl’ indici  in- 
teri , 1 quali  di  molto  potrebbono  ac- 
crescerli tuttavia.  Oliandro,  Giflanio, 
Monta^uto,  i due  Cappelli , Cloppem- 
bu.gio,  Tanaquillo  Fabbro,  ed  altri, 
furono  tutti  col  Biondello,  pretenden- 
do, che  quel  paffo  foffe  flato  incalva- 
to nel  telio  di  Giufeppe  dagli  antichi 
Crifliani . Altri , come  Cafaubono,  Pe- 
rito, Ufferio,  idueVoffii,  Arrigo  Va- 
Jclio  , bietro  Daniel  Uezio  , Natal 
Aleffandro,  ed  alrri  moltiffimi,  lo  di- 
fendono per  vero.  Tanto  una  parte, 
quanto  l’altra  fi  ferve  dell’argomento 
prefo  dallo  flile,  a quelli  parendo  di 
ravvifarvi  il  vero,  e naturai  carattere 
di  Giufeppe:  gli  altri  all’incontro  ne- 
gandolo collantemente.  E pure  Ella 
fa  , quanto  addentro  feDti fiero  nelle 
lettere  Greche  gli  Autori,  che  ho  no- 
minato. Egli  è ben  vero,  che  fono  sì 
pochi  i periodi,  de’ quali  fidifputa,  e 
per  conseguenza  sì  angufto  il  campo  da 
palefare  io  flile  , che  non  gran  maravi- 
glia potrebbe  fembrar  ad  alcuno,  fe 
Uomini,  anche  intendentiffimi , fi  fo- 
no trovati,  circa  quello  punto,  tra  lo- 
ro contrar;.  Non  mancano  però  degli 
efemp;  affai  piu  calzanti  di  queflo  . 
Erafmo  negò , che  l’ Omelie  , di  S. 
Gio.  Grifoltomo  in  jitta  Apojlclorum 

fieno 
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fieno  di  quei  S.  Padre , perchè  non 
Teppe  ritrovarvi  il  fuo  itile.  Dice,  che 
non  fa  d’aver  letto  cofa  più  rozza  , che 
fon  piene  di  fentimenti  freddi,  eiìen- 
tatartiente  efpreffi , e che  ubbriaco,  o 
dormendo,  vorrebbe  fcrivere  affai  me- 
glio (20).  All’ incontro  l’Ab.  Giacopo 
Billio , intendentiffimo  anch’egli  del 
Greco,  quello  giudizio  ne  forma  nel 
Lib.  1.  cap.  9.  delle  fue  Offervazioni 
Sacre.*  Tamctfi  Cbryfoflomus  illic  ( in 
Homil.  in  A£ta  ) in  interpretando  Scri- 
pt ur  a tontextu  brevior  ali  quanto  , hiiniif- 
que  accuratus , quampro  fuo  more , ftt  : 
tamen  & phrafìs  ipfa , & locorum  com- 
munium  trattandorum  ratio  , atque  adeo 
fpiritus  ili  e,  qui  in  omnibus  Cbryfojìo- 
mi  fcriptis  viget , piane  hunc  librum  et 
ajferunt . E nella  Prefazione  premeffa 
alla  fua  Interpetrazione  dell’  Omelie 

dello 


( 20  ) Ex  Chryfojlomo  in  Atta  verter  am 
Uomilias  tres , cujusoperce  me  poenituit , 
quam  nihtl  illic  vi  derem  Chryfojìomi  . 
T uo  tamen  hortatu  recepì  codicem  in  ma - 
num  ^ fed  nihil  unquam  legi  indottius . 
E bri us , ac  Jìertens  fcriberem  meliora . 
Habet  frigidos , & ineptos  fenficulos  , 
ntc  eos  ipjos  cómmode  potejl  explicare . 
Erafmus  in  Epift.  ad  Tonftallum  Lib, 
26.  Epift.  59. 
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dello  fletto  Santo  fopra  la  feconda  Epi- 
flola  a’ Corintj  , della  medelìma  Opera 
parlando  : Grxco  codice  nibil  fingi  po- 
tejì  eleganti us  , nihil  quod  Chryfofiomi 
phr a firn  meli us  referat . Lo  fletto.  Era* 
Ano , motto  pure  dalla  di verficà  dello 
flile,  fu  d’opinione,  che  mal  s’attri- 
buitte  a Tertulliano  il  Libro  de  Pani- 
tentici.  All’oppoflo  Niccola  Rigalzio 
dice , che  chiunque  fia  verfato  nella 
lezione  di  quel  Santo  Padre,  non  po- 
trà foferiverfi  al  fentimento  d’  Erafmo  ; 
nam  & hic  gcnium  piane  Tertulltanì- 
cum  agnofeet . (21)  Così  i due  libri 
de  Vocat  'tone  omnium  Gentium , avve- 
gnaché in  quafi  tutti  i Manoferiti  por- 
tino il  nomedi  S.  Profpero  Aquitano  , 
pure  da  gli  Eruditi  vengono  comune- 
mente negati  a quello  S.  Padre,  a mo- 
tivo principalmente  della  difparità  del- 
lo flile.  Con  tutto  quello  Giufeppe 
Antelmi  provò  con  un’  intera  Ditterta- 
zione,  che  lo  flile  é fimiliflìmo  a quel- 
lo di  S.  Profpero,  facendo  un  lungo 
confronto  di  voci,  e d’efpreflìoni  di 
que’due  libri  con  quelle  di  detto  Pa- 
dre. E la  medefima  cofa  aveva  fatto 
innanzi  a lui  Pafcaflo  Quefnel  per  pro- 
vare , 


(21)  In  notis  in  lib.  Temili,  de 
Poenitentia . 
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vare,  che  il  vero  Autore  degli  accen- 
nati libri  è S.  Leone  Papa.  Ecco  quan- 
to tra  loro  opponi , e difcordi  fono  i 
giudizj  degli  Uomini  intendenti  intor- 
no alla  llelfa  cofa.  Ed  ecco  quanto 
aflrufa  dee  e fife  re  quella  materia,  e 
vacillanti,  e fallaci  i Tuoi  principi, 
in  cui  feguitando  il  per  altro  ottimo 
infegnamento  della  Legge,  deella  ra- 
gione medefima,  la  quale  prefcrive  , 
che  peritis  in  arte  credendum  , po (ria- 
mo tuttavia  effere  faciiiflimamente  gui- 
dati nell’errore,  nè  fpe(le  volte  v’ha 
altro  fcampo  per  non  reltare  inganna- 
to , che  una  favia  fofpeniion  di  giudi- 
zio. 

XXTX.  Vengo  all’altro  argomento 
principale  dell’ arte  Critica , cioè  ilJV- 
lentio  degli  Autori . Tutti  i Critici  di 
quella  fpezie  d’argomento,  eh’ è ne- 
gativo, modrano  di  fare  pochifTuno 
conto.  Tutti  però  nello  Hello  tempo 
fe  ne  fervono,  quando  fa  per  loro . Un 
gran  Maellro  in  quell’ arre,  dice  chia- 
ramente, che  Argomenta  ab  auElorita- 
te  negativa  nulli us  prorfus  junt  ponde - 
ris  (22)  ed  in  altro  luogo:  Nec  ar- 
gumcntum  inficiale  alicujus  omntno  pon- 
deris 


(22)  Natalis  Alexander  DifTert* 
XIII.  in  Hillor.  Ecclef*  fare.  I* 
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derts  e fi.  (23)  Propofizioni  cosi  affo- 
llile , atterrirebbonochiccheffia  dal  fer- 
irli pur  una  volta  di  tal  genere  di 
prova.  Si  prende  però  animo,  leggen- 
do P opere  rii  quello  Scrittore  .,  men- 
tre tra  le  moltiffime  Differtazioni , che 
ha  fatto  fopra  tutta  la  Storia  Ecclefia- 
ilica , poche  ve  n’  ha , in  cui  di  quell’ 
argomento  egli  medefimo  non  fi  ferva. 
La  verità  è,  che  un  hmil  modo  d’ar- 
gomentare ora  llringe  molto,  ora  po- 
co, ora  nulla.*  ma  il  darne  le  regole  , e 
.Affarne  i termini , è una  cofa  malage- 
voliffima  . Un  Uomo  ben  fornito  di 
-giudizio , e di  difcernimento , ravvi- 
erà follo  la  molta,  o poca  forza , che 
ha  in  quella,  o quell’ altra  quiliione  ; 
ma  giacché  di  quelle  doti  -pochi , o 
niuno  v’ha,  che  non  creda  d’effere 
provveduto  badantemente  , di  qui  è , 
•che  tutti  nel  punto,  che  trattano, 
pretendono  Tempre,  che  gran  vigore 
abbia  il  proprio  fentimento.  Quell’ 
illeffo,  che  mife  in  dubbio,  fe  S. 
Pietro  fia  mai  dato  a Roma,  perchè 
S.  Paolo  nell’ Epidola , che  fcriffe  a* 
Romani  , l’ avrebbe  almeno  mandato 
-a  falutare,  avrà  probabilmente  credu- 
to 


(23)  Idem  Differt.  XII.  in  Hiilor. 
Spelei'.  I, 
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to  di  non  tare  picciolo  colpo.  Con 
tutto  ciò  , generalmente  parlando  , 
queir  argomenta2Ìone  è la  più  incer- 
ta , e fallace  di  tutte . 

XXX.  Il  Silenzio,  che  fi  fa  palla- 
re  in  prova,  o è prefo  dalla  Scrittu- 
ra Sacra , o da  altri  Autori . Quanto 
alla  Scrittura,  il  Teftamento  Nuovo 
è quello , donde  ordinariamente  fi  ca- 
vano limili  argomenti,  e nel  Teda*» 
mento  Nuovo , i quattro  Evangeli  > 
ed  il  libro  degli  Atti  degli  Apoltol; , 
fono  i più  citati  in  quello  propofito  ; 
perchè  in  quelli  fi  contengono  i fatti 
di  Crìflo,  e in  quello  quelli  de’fuoi 
Difcepoli , ed  è come  il  primo  Corpo 
di  Storia  Ecclefiallica , che  abbiamo  » 
Ora,  circa  gli  Evangeljfli,  un  celebre 
palfo  d’ uno  de’  medelimì , cioè  di  S.  Gio- 
vanni , indebolifce  tutta  la  forza  deli’ 
argomento  negativo  , che  fi  potelfq 
cavare  da  qual  fi  voglia  di  loro.  Que- 
lli dopo  avere  nel  iuo  Evangelo  rac- 
contare le  cofe  diCrillo,  così  chiude 
tutto  il  fuo  Libro:  Sunt  autem  & alia 
multa , qua  fecit  ]efius;  qua  fi  fieri- 
bantur  per  /ìnsula , nec  tpfum  arbitrar 
mundum  capere  pojfie  eos , qui  ficrìbendi 
fiunt  libros . (24)  Per  iperbolica  che 

Opufic.  Torà.  XXL  C fia 


(24)  Cap.  XXI.  v.  2$. 
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Ca  queC’efpreffione , ella  ci  fa  non 
per  tanto  intendere , che  dell’ opera- 
zioni, anche  più  mirabili  di  CriCo , 
le  riferite  da’ quattro  Evangelici , fo- 
no forfè  la  minor  parte . Di  fatto  S. 
Giovanni  raccontò  pochi  miracoli , i 
quali  però  fi  trovano  in  altri  Evange- 
lici ; e tra  queCi  molte  cofe  ha  uno  , 
che  noq  ha  l’altro;  anzi  v’ha  delle 
particolorità , che  non  fi  leggono  in 
alcuno  di  effi  , e pure  fono  infallibili, 
come,  che  CriCo  Cando  in  Croce, 
mandafle  al  Padre  preghiere  cum  cla- 
more valido , & lacrimis , il  che  atte- 
ra S.  Paolo,  (25)  e non  è regiCrato 
da  alcun  EvangeliCa.  Di  qui  S.  Ago- 
ftino  Cimò  verifimile  , che  non  tre  fo- 
li morti  Ceno  Cati  refufcitati  da  Cri- 
fto,  avvegnaché  di  tre  foli  s’ abbia  no- 
tizia dalla  Scrittura , (26)  ed  altri  pro- 

varo- 


(25)  EpiC.  ad  Hebraeos  cap.  5.  v.  7. 

(2  6)  Tres  mortuos  invenimus  a Do- 
mino refufcitatos  vifibiliter , milita  in- 
vifi  bili  ter . Quot  autem  mortuos  vifibili- 
ter  ufcitaverit , quis  novit  ? Non  enim 
omnia , qua  fecit  f cripta  funt . Joannes 
hoc  dicit  : Multa  alia  fecit  Jcfus  & t. 
Multi  ergo  funt  alti  fine  dubio  fuj citati . 
S.  AuguCinus  Serm.  de  verbis  Domi- 
ni 98.  già  44.  cap.  3. 
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varono  la  verità  d’ alcuni  fatti  confide- 
rabili,  de’  quali  nè  pur  un  ceraio  ap- 
parisce nella  medelìma.  S.  Gio.  Gri- 
follomo  rende  la  ragione  di  quello  fi- 
lenzio,  ed  è,  che  gli  Evangelilli  non 
hanno  Scritto  per  pompa  , ma  per  no- 
lira  utilità,  e illruzione,  al  qual  fine 
è fufficientilfimo  quel  tanto,  che  ci 
hanno  laSciato.  (27)  Se  dopo  i qual» 
tro,  ohe  abbiamo  un  quinto  avelie  pre- 
So  a Scrivere  1’  Evangelio,  indubitata- 
mente noi  avremmo  delle  cognizioni, 
intorno  alla  vita  di  Grillo,  che  ora  ci 
mancano . 

XXXI  Gii  Atti  degli  Apofloli  , 
Scritti  da  S.  Luca  j non  fono  propria- 
mente che  una  narrazione  de’  fatti  di 
S.  Paolo,  di  cui  fu  difcepolo.  E’ vero, 

C ij  che 


f 27  ) Unde  palam  ejì  ( Evangeliflas  ) 
non  jaclantix , fed  utilitarie  cauffa  hit  e 
fcripfijje . Qui  unirti  plura  prxtermife- 
runt  , quomodo  hxc  jaBantix  caujjd 
fcripfiffentd  Cur  non  omnia  narrar unt  ? 
Maxime  propter  multitudinem  . Deinde 
hoc  quoque  cogitabant , eum  qui  diSlis 
non  crcdcret , nec  fi  plura  dtcerentur  , 
credit urum  fuiffe  ; illum  vero  qui  hxc 
admiferit , non  alio  opus  habere  ad  fi- 
derà habendam . S.  Jo.  Chryfollomu$ 
Homi!.  87.  già  8ó.  in  Joannem . 
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XXXII.  Quanto  agli  altri  Autori  * 
fuori  della  Scrittura,  ancor  meno  con- 
chiude l’argomento  j che  fi  deduce 
dal  loro  filenzioi  Del  filenzio  della 
Scrittura  fi  può  facilmente  certificarli 
col  leggerla;  ma  di  quello  degli  altri 
Autori  non  fi  può  fempre  far  quello  * 

Si  dice  con  franchezza;  niuno  ha  mai 
detto  , niuno  ha  mai  fcritto  , come  fe 
co’  propri  occhi  s’ avelfero  veduti  tut- 
ti gli  Autori,  e glifcritti  loro:  e pu- 
re non  Colo  non  s’hanno  veduti;  ma 
nè  meno  fi  potrebbono  vedere , non 
effendo  tutti  arrivati  infino  à noi  * > 

Che  dico  tutti?  Delle  dieci  parti  noti 
n’è  a noi  pervenuta  una<  Legga  Sua 
Reverenza  con  attenzione  il  Libro  de 
Viris  lllufìribus  di  S.  Girolamo,  e le 
morirà  il  cuore  in  petto  , vedendo 
tante  eccellenti  opere  di  tanti  * e così 
celebri  Scrittori,  fpezialmente  Greci* 
tutte  perdute  < Didimo  ( per  tacer  d* 
altri  moltilfimi  ) al  dire  di  queftp 
Santo,  infinita  confcripfit , qus  digere - 
re  propri i indici s ejl  ( 29  ) < A pollina- 
rio  Vefcovo  di  Laodicea,  fecondo  lo 
fi  elfo  , in  fanti  as  Scnpturas  innumera - 
bilia  edidit  ( 30  ) , Bardefane  fcripfit 
, C i i j infi - 

( 29  ) Cap.  109. 

(30)  Cap.  104. 
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infinita,  adverfum  omnes  pane  hexaticos  , 
( 31  ) e Pierio  Aleflandrino  in  tantam 
fermonis  , diverforumque  traclatuum  , 
qui  ufquc  h&die  extanì  , venit  elegan- 
tiam  , ut  Origenes  junior  vocaretur 
(32).  Ora,  che  cofa  abbiamo  noi  di 
•tutti  quelli  ? Pochiffimo  de’  due  pri- 
mi, e nulla  de’ due  fecondi,  fe  non 
fe  alcuni  pochi  frammenti-,  recati  da 
altri . 

XXXIII.  Egli  non  Infognerebbe 

però  maravigliarli- molto  di  quello  lat- 
to, quando  folle  vero  ciò,  che  fcri- 
ve  Già.  Diacono  Veronefe,  che  fiorì 
nel  principio  del  13®°'  nelle  fue  Sto- 
rie Imperiali non  p e rane  he  ufeite  al- 
la luce.  Leggefinel  6.  libro  delle  me- 
defime  di  Pacifica  Arcidiacono  dfVe> 
rona  , che  fu  celebre  fotto  Lotario  I. 
Imperadore  : Hic  dtverfis  feientits  im- 
buita , in  diverfis  jacultatibus  ìtbros 
2i8v  edidijje  de feri  bit  ur . E’  vero  , che 
come  quella  notizia  fembra  tratt&dal- 
la  Lapida  fepolcrale  di  Pacifico  , e 
nella  Lapida,  che  ancora  fi  conferva 
in  Verona,  fi  legge: 

Bis  centenos , terque  fienos  co  di  cefi 
que  jeeerat  j 


ci 


(30  3 fi 

(32)  Gap.  76. 


- 
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ci  farà  , chi  per  quel  facere  codices  , in- 
| tenderà  più  volentieri  l’avergli  defcrit- 
’ ti  a penna,  fecondo  l’ufo  di  que’  tem- 
pi , che  T averli  compodi  . Dato  pe- 
rò anche  quedo,  uno  de’  primi  podi 
tuttavia  tra  i Letterati  , e gli  Scrit- 
tori di  quel  fecolo  deefi  a Pacifico  , 

, così  fcguitando  a dire  l’ elogio  , in  con- 
, fonanza  colla  Lapida  : Et  cum  effet 
optimus  Ajlrologus , argumentum  Sphte- 
■ ne  coeli  cum  circulis  , & eovum  conne- 
. xionibus , motum  Sphtera  , & Jlellarum 
• fixarum , orbes  planetarum  , & eorum 
. centra  Shparam  motus^  in  figuris  mate - 
. rialibus prìmus  invenit . Item  horologtum 
yioclurnum  fubtili  calculatione  compo/uit , 
, dìurnum  etiam  ad  rationem  & ordinem 
reparavit . Hic  cum  in  facris  Scripturis 
| e.ffet  famme  injìruclus  , Glofas  Ordina- 
, rias  Marginales  Vetcris , & NoviTeJìa- 
menti , fecundum  Patrum  ditta , compì - 
, lavit , & in  marpinibus  mira  & lauda - 
, bili  br evitate  dijìinxit  (39).  Ho  det- 
1 . C i i i j to , 


C 33  ) Qpede  Glofe  Ordinarie  Mar- 
ginali vengono  comunemente  attribui- 
te a Strabo  Monacho  Fuldenfe  , che 
morì  qualche  anno  dopo  di  Pacifico  . 
Olfervifì  però,  che  il  più  antico  Auto 
re,  che  gliele  attribuisca,  è il  Trite- 
mio  de  Scriptor.  Ecclef.  num.  2 6y.  i- 
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tOj  che  non  è da  maravigtiarfi  molto* 
le  il  tempo  ha  divorato  l’ opere  degli 
accennati  antichi  Scrittori , mentre  ci 
ha  almeno  confervato  quelli  , che  di 
Joro  hanno  fatto  menzione  .'.quando 
di  quefio,  molto  a noi  piu  vicino,  e 
forfè  non  men  celebre  di  loro  , non 
folo  1’ opere  fono  perdute*  ma  eftinti 
ancora  fono  coloro,  che  probabilmen- 
r avranno  celebrate  » La  fiefla  difgra- 
zia  è toccata  ad  Antipatro  Vefcovo  di 
Bofira  , Metropoli  de  l’Arabia  , che 
fiorì  a’ tempi  dell’  Imperadore  Mauri- 
zio , e di  cui , per  quanto  io  fo,  me- 
moria alcuna  non  fi  trova  fra  gli  Scrit- 
tori Ecclefiafticì,nè  in  quelli,che  hanno, 
ex  profeffa  raccolto  gl’  impugnatori  del- 
PErefia  Ariana.  E pure  ,.  fecondo  il 
mentovato  Diacono  ,,  Antidate?  Epif- 

copus 


qual  anche  ne  parla  dubbiofamente  t 
Htc  dcntque  Strahus  Gloffam , qua  Or- 
c inaria  nunc  dicitura  fuper  totani.  Ei- 
bliam  ex  dift'n  SanSorum  Patrum  pri - 
mut  comportale  memoratur  . Potreb- 
bono  conciliarli  infieme  amendueque- 
ile  opinioni  con  dire  , che  Strabo  ab- 
bia forfè  accrefciuta  di  molto  quel- 
la Glofa,  come  poi  fece  anche  Anfel- 
mo  Laudunenfe , Niccolò  Lirano  , ed 
altri  x 
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copus  Boftrenus , vir  dofttjfimus , ferip~ 
fit  cantra  Arianos  lihros  plures  . Itcm 
contra  Origtnem , Item  contro  Eufebium 
Cafarienjem  Epe^copum  libros  Contradi- 
Elionum  y in  quibus  omnia  ejus  hxretica 
detegit  y ipfumque  Arianitm  fuijje  decla- 
rat , inferens  per  ordinem  blnfphemias  A- 
rt ance  facts  , quas  idem  Eufebius  fcrip - 
Jit  Conjlantice  Augu  la , uxori  quondam 
Licinit  Principi*  y & Euphrationi  Epi- 
fcopoy  ac  alus  pluribus.  (.54)  E la  llef» 
fa  fortuna  finalmente  ha  corfo  anche 
il  nortro  Diacono  medefimo,  l’opera, 
di  cui  , con  tutta  ragione  da  Onofrio 

C i i i i ; Pan- 


(54)  Jo:  Diaconus  Hiflo’*.  Impe- 
riai. lib.  Nel  Concilio  VII.  Uni- 
verfale  all’  Azione  V.  , lungo  fram- 
mento di  quello  Antipatro  vien  rife- 
rito da  Stefano  Monaco,  prefo  da  un* 
opera  , intitolata  : Refu  tatto  Apolo- 
gia prò  Origene  , ab  Eufebio  Pamphi- 
li  Eoifcopo  C afarea  confcripta  , che 
probabilmente  farà  quello,  che  contra 
Eufebium  accenna  qui  il  Diacono  a- 
ver  egli  comporto  . Nell’Azione  IV. 
poi  dello  lidio  Concilio,  Giorgio  Dia- 
cono , e Notajo  del  Patriarcato , reca 
pure  altro  frammento  dello  lidio  An- 
tipatro ex  Oratione  de  Mulicre  fanguinis 
fluore  laborante . . . 
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Panvinio  chiamata  accuratiffvna , (35)  c 
di  fatica  immenfaf  36)  fe  dall’  iftefFo  non 
folle  Hata  accidentalmente  veduta  in 
Parma, da  che  egli  prefe  occafione  di  va- 
leriane nelle  fue  Antichità  Veronefì, 
e di  commendarla  ; gli  fìeffr  Veronelì 
fuoi , molto  per  altro  diligenti  nei  rac- 
cogliere, e celebrare  r loro  Scrittori  t 
non  faprebbono  peranche  s’  egli  fofTe 
mai  fiata  al  mondo  y sì  grandi  fono  gl’ 
infiliti  , che  dal  tempo  ha  ricevuta 
il  nome  di  quello  dignilfimo  Autore  .• 
XXXIV.  Il  pretefo  Iilenzio  adun- 
que degli  antichi'  Scrittori  , a è di 
qualche  fatto  , opinione , termine , co- 
flurae  &c  ; ovvero  di  qualche  opera  r 
e qualche  Autore  * Quanto  al  prime*1 
«apo  , due  graviffime  difficoltà  sUn- 
contrano- . La  prima'  è l’ aver  noi  sf 
poco  del  molto,  di’ è flato  fcritto  da- 
gli antichi'.  L’altra  è l’aver  attenta'-- 
mente  offervato,  o il  poterli  afficura- 
re  , che  quelli  , alla  fede  de’  quali  ci' 
atteniamo,  abbiano  effi  veduto  tutta 
quel  poco,  che  cièrimafia.  Un  gran- 
de Storico  Ecclefìaftico,  cioè  il  P.  Na- 


(35)  A-ntiquif.  Veròn.  libi  r.  cap. 
13. 

(,36  ) Antiqv  Veron.  lib.-  6.  in  Jq? 
Dissono  v 
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tal  Aleffandro,  accennando  l’opinione 
d’ alcuni  Scrittori  de’ baffi  tempi , con- 
fermata dalle  Rivelazioni  di  S.  Bri- 
gata , e S.  Gertrude  , cioè  , che  S. 
Gio:  Evangelica  Ha  bensì  morto  j ma 
fia.  poi  fiato  da  Dio-  con  fingolar  pri- 
vilegio refu (citato  afferma,  che  antt- 
quiorum  tejìimoniis  dejìitutum  e/i  . ( 37  ) 
Un’altro  celebre  Scrittore  dell’età  no- 
lira  , per  le  molte  fue  opere  da  me 
Sommamente  Cimato,  e per  altri  ris- 
petti riverito  ancora,  ed  amato,  trat- 
tando del  numero  de’ Magi,  che  ven- 
nero ad  adorare  Gesù  CriCo  , dice  , 
che  ex  antiqui  s Ecclefxx  Patri  bus  , «- 
nus  Leo  Magnus  nobis  numerum  hunc 
( quod  tres  fiieririt  ) de/finivit  pa/fint 

in  Sermonibus  de  Epiphania Ji- 

lent  ceteri  Patres . (38)  E pure  in  un 
Solo  antico  Padre,  ed  anche  non  mol- 
to difficile  a Scorrerli  , io  ritrovo  a- 
mendue  1’ accennate  cofe.  Quelli  è 
.Maffimo  Vefcovo  di  Torino,  il  qua- 
le , nell’  Omelia  de  Natali  Sanbìor» 
Martj/r.  afferrila  chiaramente  la  pri- 
G i i i i i j ma , 


. ( 37  ) In  Synopfì  Hilior.  Écclef.Sacc# 
I.  cap.  8.  num.  5. 

(38  ) Hyacinrhus  Serry  in  Exercit, 
de  Chriflo  , ejufque  Virgine  Matre  E- 
jtcrcìt,  §.  4* 
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ma , ( 39  ) e nell’Omelia  terza  in 
piphanta  Domini , ha  pur  chiaramen- 
te la  feconda  » (40)  E’  vero  , che  la 
prima  di  quelle  due  Omelie  non  lì 
trova  nelfedizioni  vulgate  di  S..M af- 
flino,. elfendo  Hata  la  prima  volta  pub- 
blicata l’anno  1713..  dal  chiariffimo 
Signor  Lodovico  Antonio  Muratori  nel 
Tom.  4.  de.’  fuoi  Anecdoti  pag.  26.  , 
e in  confeguenza  non  può  eflfere  fa- 
ta letta,  dall’  Aleflandro. , che  prima  a- 
veva.  già  flampata  la  fua  Storia  t ma 
quello  è appunto  quello,  che  il  da  me 
detto  a.  maraviglia,  conferma  , e che 
dimofra  quanto.  Ila  fallace  iltrarcorx- 
feguenza  dal  fl.len.zio.  degli  antichi  y 

quan- 

( 39  ) Johannìs  jdpojìoli  habemus  <?- 
xempl.um  , quem  titmulus fufeeptum  dau- 
ci ere  potuti  ,.  tujlodire  non.  potu.it  tiam. 
depofitum  corpus  per  di  dì  t , non  abjump- 
fit ..  Sic  enìm  claufo  e tumulo  gratin  Re-- 
f urr celioni s ablatum.  ejì  , ut  confìaret  /è- 
pultura non  inveniretur  fepultus  . De ~~ 
nique  cum  Sacerdotcs  honorandi  cau(]'a 
corpus  inquìrerent , referato  aditu  tumu-- 
lus  non.  potuit  reddere  quem  fu-feepit 

(40  p Bene  cari  [fimi , uno  itinere  tres: 
fimul  adoraturi  veniunt  Ma  p i , quia  in: 
lino , Chrijìo  Jefu  , qui  omnium  creden- 
ti um  via  ejì  , infeparata  ab  eii  erat  Tri. - 
ni.  tal  adorando .. 
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quando  di  quello  filenzio  non  ci  pof- 
iiarao  certificare.  Quello,  eh’ è avve- 
nuto in  quella  incontro,  pub  avveni- 
re in  cento,  e mille  , potendoli  ogni 
giorno  (coprire  > anzi  di  fatto  Copren- 
doli qualche  antica  opera,  fiata  fino- 
ra inedita.  E fehbène  la  diligenza  del- 
le perfone  fiudiofe,  che  non  ha  la  Teis- 
ta di  fpiate  ogni  più  recondito  ripo- 
fiiglio  , pare  , che  ci  abbia  levata  la 
fperanza  di  veder  più  a comparire  al- 
cuna novità  confiderabile  ì pure  T E- 
pitome  de"  fette  libri  delle  Divine  In- 
fiituzioni  di  Lattanzio  Firmiano  , fi- 
no da’  tempi  di  S.  Girolamo  ( come 
appare  dal;  cap.  80..  del  Libro  de  Vir* 
lUuf. ) fiata  acefala,  e poi  alcuni  an- 
ni fa  dal  Signor  Mattecr  Pfaff  trova- 
ta intiera  in  un'  antichi  (lìmo*  codice 
della  Reai  Biblioteca  di-  Torino  , e 
da.  lui  pubblicata  in  Parigi  iv  anno 
1712.;  ci  fa  cuore  a non  perdere  dei 
tutto  la  fperanza  di  vedere  ancora  a 
prefentarcifi  quello, che.  non  mai  avrem- 
mo creduto. 

XXXV..  Per  altro,  poi  diffidi  co  fi 
non  farebbe  il  provar  coll’efempio  di 
quello?  grand7  uomo  , quanto,  fia.  peri- 
colofa  C argomentazione,  negativa  , 
anche  quanto,  a quell’  opere.  , che  fi 
pofifono  leggere,,  e avere,  e déllìlen- 
zia  delle  quali  non  è così  malagevo*- 
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le  1*  accertarli  - Nella  Di flertazione  XX. 
fopra  la  Storia  Ecclefiaftica  del  terzo 
fecolo,  volendo  convincere  di  favolo- 
fo  l’ Incenfamento  di  Papa  Marcelli- 
no, ed  il  Concilio  Sinueffano , addu- 
ce in  fecondo  luogo  per  ragione,  che 
nulla  apud  quofvis  Scriptores , five  prò - 
fanos  , five  Eccleftajlicos  , Sinuejjanct 
Civitatis  occurrit  vel  levis  memoria  . 
Fi  Eia  igitur  Civitas  ejì  y adeoque  & 
commentitia  Synodus  y quando  di  que- 
lla Città , celebre  per  la  copia  de’  vi- 
ni , e falubrità  dell’  acque  , Livio  , 
(41)  Orazio,  (42)  Marziale,  (43) 
Plinio,  C44)  Strabone  ( 45  ) Paterco- 
lo,  (4^)  ed  altri  , hanno  fatto  ara- 
plilfima  menzione  . In  un  altro  luo- 
go dice , che  S.  Luca  negli  Atti  de- 
gli Apolidi  , Ev  angeli i a fe  con/, cri- 
pti non  meminit'.  E pure  S.Luca  in- 
comincia i fuoi  Atti  così  : Primum 

qui - 


(4 i ) Libi  io.  & alibi 
( 42  ) Ltb.  1 < Satyr. 5.  & Lib.  i.Epì/l.èi 
( 43  ) Lib.  1 3.  Èpigram.  ìli, 

(44)  Lib.  3>cap.  5. Lib.  ^ucap.z.  &' 
alibi 

( 45  ) Ltb.  $.• 

(46)  DiJJert.  X1L  in  Hiflor.  Ectlef. 

ii 


Digitized  by  Googl 


Signor  Tartarotti.  ìxilj 
quidem  fermonem  feci  de  omnibus  , a 
T beo p bile  , qua  ccepit  Jefus  facere  , & 
docere , ujque  tn  dietn  , qua  pracipiens 
\ Apojìolis  per  Spiritum  Sanbìum  , quos 
elegit , affumtus  ejì  . Quello  Ragiona- 
mento de’ fatti  di  Grillo,  fino  alla  fua 
Salita  al  Cielo , non  è 1’  Evangelio  da 
sè  fcritto  , e indirizzato  allo  rtefìò  Teo- 
filo ? Così  in  un’altra  DifTertazione  , 
volendo  fnerbare  la  forza  d’  un  argo- 
mento del  Launojo,  con  cui  quel  Cri- 
tico s’era  immaginato  di  poter  prova- 
te , che  la  Somma  di  S.  Tommafo  fof- 
fe  a lui  falfamente  attribuita  j perchè 
cioè  Clemente  VI.  allora  Abate  Fif- 
canenfe  r nel  Sermone  , che  fece  al 
Santo  di  frefeo  canonizzato  , avendo 
in  un  luogo  prefo  a lodarlo  dalla  mol- 
titudine de’ libri,  da  lui  comporti,  in- 
dubitatamente avrebbe  fatta  qualche- 
menzione  anche  di  quella  grand’  Ope- 
ra , fe  foflfe  fua  , mentre  ne  nominò 
tant’  altre  di  minor  conto,  il  P.  Alef- 
fand-ro  gli  contrappone  1’  efempio  di 
Poffidio,  famigliare  di  S.  Agoftino,  il 
quale  avendo  tedino  un  Indice  efattif- 
fimo  di  tutted’Ópere  del  Santo  , nin- 
na menzione  fece  del  Libro  de  Fide 
cantra  Manichaos , Quem  (dice  l’Alef-» 
fandro  ) nemo  duguftino  abjudicavit  , 
quia  nuìltts  extitit  , quem  argumentum 
%*Mnoj*no  finfie.  ad  dubitandum  de  re 

«'VI- 
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evidenti , & ab  omnibus  confeffa  y im- 
pelleret.  (47)  E pure  il  Bellarmino  de 
Scriptoribus  Ecclefia/licis , cosi  di  que- 
llo delio  Libro  aveva  fcritto  : Liber  de 
Fide  contro,  Manicbaos , non  videtur  ef- 
fe S.  Au puflini , quia  non  fit  ejus  men- 
tio  in  Retracìationibus , nec  in  Indiculo 
Poffidii , & quia  utitur  phrafibtts  info- 
litis  A u gufi  ino  , ut  efl  illa  cap.  18.  &c. 
Alle  quali,  parole  il  Labbè  , pur  de  Scri- 
ptor.  Ecclef.  così  aggiunge*  Profeto  mi» 
rum  nulli  effe  debet  , quod  liber  de  Fi- 
de , feu  unitate  Trinitatis  contro  Mani- 
ci) xos  , non  ftt  in  Retracìationibus  , ne - 
que  in  Indiculo  , cum  fit  Evodii  Epif- 
copi  Uzalenfis , ut  evicit  Sirmondits  no - 
fìer  cop.  1 . H fiorite  Prxdejlinatianx  , ex 
fide  MSS.  codi  cum  , precipue  Corbe jen- 
fis  . Che  più  ? Senta  Sua  Reverenza 
cola  veramente  degna  di  (ingoiar  ma- 
raviglia „ Lo  fteflfo  AlelTandro  nel  Tom. 
V.  della  medelìma  Tua  Opera  > la  do- 
ve ragiona  di  S.  Agodino,  e didingue 
le  vere  dalle  falle  fue  Opere  > quello 
giudizio  dà  intorno  al  mentovato  Li- 
bro : Liber  de  Fide  , five  de  imitate 
Trinitatis  contro  Minici?  xos  y non  vide- 
tur effe  S..Auguflini  / cum  nec  ipfe  irt 

Re- 


( 47  ) Diffcrt . VE  in  FU  fior.  Ecclef l 

Sete.  XI  I L & XIV. 
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'RetraElatìombus , nec  Pojfidius  in  Indi' 
culo  ejus  meminerint  : nec  jlilus  cum  Au- 
gu/iiniano  prorfus  conveniat  / & MSS. 
nonnulli  codìees , prxfertim  Corbe jenfis  , 
tllttm  Evodio  Uzalenfi  Epijcopo  tubuant^ 
ut  tefiacur  P.  Sirmondus  Hi  fioriti  Prti- 
defiinatianti  cap . i.  Ma  di  quelli  due 
ultimi  efempj  il  primo  s'afpetta  piut- 
tofio  al  filenzio , prefo  dalla  Sacra  Scrit- 
tura , ed  il  fecondo  ftringe  anche  pili 
di  quello,  ch'io  voglio  , mentre  pro- 
va, che  non  folo  gli  fcritti  degli  altri 
ci  rendono  diffìcile  il  ben  conchìudere 
negativamente  j ma  perfino  i noff ri  pro- 
pri debbono  farci  entrare  in  qualche 
apprenlìone,  q.uanda  maffìme  moltipli- 
cita  di  volumi  abbiamo  comporto.  Po- 
trebbe feufarfi  il,  P.  Aleffandro  con  di- 
re, che  molto  giovane  egli  era,  quan~ 
do  fcriffe  quella  fua  Differtazione  con- 
tra  il  Launojo,  effendo  fiata  la  prima 
delle  fue  letterarie  fatiche  dove  il 
giudizio  fopra  P opere  di  S.  Agoftino 
fu  da  lui  fcritto  in  età  più  matura  * 
Notili  però  , ch'egli  medefimo  fi  pri- 
va dì  quella  difefa,  dicendo  nel  proe- 
mio dell*  accennata  Differtazione  : C«- 
jus  quidem  Opufculi  exemplaria  omnia 
cum  a longo  tempore  difiratìa  fint  , & 
a plurimi s , in  exteris  prxfertim  regioni- 
bus  , defiderentur  ; opera  pratium  exifii- 
mavi  illud  in  novam  formam  redaElum  , 

EMEN- 
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EMENDATUM , novis  etiamaailum 
ebfervationibus  , in  Hijloriam  Ecclcfia - 
y?/cdrw  Xlll'.&XlV.  J acuii  infererc , ** 
éid  pofleros  facili us  tranjmittatur . 

XXXVI.  Circa  il  lìlenzio  di  qual- 
che Opera , o di  qualche  Autore , pa- 
re , che  con  maggior  fondamento  fi 
polla  afficurarfene  , dopoché  non  ne 
troviamo  menzione  ne’  molti  Autori  , 
che  hanno  trattato  de  Scriptoribus  Ec - 
clefiaflicis , nè  alcun  frammento  ne  com- 
partire in  verun  altro  Scrittore . Anche 
qui  però,  come  l’ efempio  degli  Scrit- 
tori teftè  accennati  conferma  , vuoili 
avvertire,  che  l’ argomento  non  ha  tut- 
ta la  fua  fermezza  . Quanto  al  primo 
modo  di  certificarli , vai  a dire  dal  fi- 
lenzio  di  quelli  , che  hanno  trattato 
de  Scriptoribus  Ecclejìafìicis , primamen- 
te niuno  ci  alficura , che  quelli  Auto- 
ri fieno  fiati  così  attenti,  e fotti  ili  in- 
dagatori , che  nulla  fia  loro  sfuggito  . 
Pollo  poi , che  fieno  fiati  anche  tali  , 
potevano  molte  opere  non  effere  anco- 
ra comuni  a quel  tempo  , ed  effe r fi 
pubblicate  dappoi , come  tutto  giorno 
reggiamo  avvenire  ; e per  confeguen- 
za  refiar  occulto  allo  Storico  e l’Ope- 
ra, e 1*  Autor  infieme.  .In  quella  claf- 
fe  di  Scrittori  S.  Girolamo  tiene  indù-  - 
bitatamente  il  primo  pollo , nè.  in  di- 
ligenza cede  ad  alcuno  di  quelli  , che 

s do- 
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dopo  di  lui  hanno  lavorato  fulla  ftefl'a 
materia . Con  tutto  quello  , trattando 
di  Teofìlo  Velcovod’ Antiochia,  (48) 
niuna  menzione  fa  egli  del  Libro,  da 
quello  Padre  compolto^f  temporibus  ad 
Autolycum  , mentovato  da  Lattanzio 
Firmiano  , (49  ) avvegnaché  inoltri 
d’aver  voluto  numerare  tutte  l’ Opere 
di  lui . Così  nel  regiftrare  quelle  d’Eu- 
febio  Cefarienfe , ( 50  ) tralafciò  i quat- 
tro libri  de  vita  Confìantini  , eh’  ab- 
biamo , e fono  riconofciuti  per  parto 
d’  Eufebio  anche  da  Fozio  ; ( jr  ) coll’ 
Orazione  de  Conjìantino  Imperatore  , 
riconofciuta  per  fua  dall’  Autore  mede- 
fin10,»  (52  ) e diverfè  altre  opere  di 
molti  Scrittori  , ^che  non  è qui  luogo 
di  recitar  tutte  , Più  maravigliofo  è 
]’  efempio  del  poco  fa  mentovato  Pof- 
fidio . Quello  Vefcovo,  per  quanto  e- 
gli  medefimo  attella,  (53)  era  fami- 
gliarmente  vifluto  con  S.  A gollino  in- 
torno a 40.  anni  j e però  come  infor- 
ma* 


( 48  ) In  Itb,  de  Vtr.  Illuf.  cap.  25,  * 

( 49  ) Divin . Injiit.  lib.  1.  cap.  23. 

( 50  ) Cap.  81.  . 

[ 51  ) In  Bibliotheca  Cod.  127. 

( 52  ) De  vita  Conllantini  lib.i.cap-i*’ 
& db.  4.  cap.  47, 

(53)  In  Vita  Augulìini  cap.  ult. 
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marittimo  delle  cofe  del  Santo,  ci  la- 
fciò  ferina  la  vita  di  lui  , a cui  ag- 
giunfe  un  minuto  Catalogo  delle  fue 
Opere.  Chi  potrebbe  immaginarli  un 
modo  più  ficuro  , ed  una  prova  più 
concludente,  per  accertarli  di  tutti  gli 
ferirti  d’un  Autore  ? E pure,  lancian- 
do da  parte  molte  Epittole  , e molti 
Sermoni,  vi  ha  il  Libro  de  Fidererum 
•invifibìlium  , dallo  lìeflo  Agottino  ri- 
conofciuro  per  fuo,  ( 54  ) e da  Pofli- 
dio  non  ricordato  nell’ Indice  , anche 
ftando  all’ ultima  edizione  del  medelì- 
mo  fatta  in  Venezia',  e corretta  , eif 
a miglior  lezione  ridotta  da  Sua  Re- 
verenza. Quanto  poi  àgli  Autori  ttef- 
fì  tralafciati  , non  mancano  limili  e- 
fempj  nell’accennato  S.  Girolamo  . Niu- 
na  menzione  fi  egli  d’  Arenagora  A- 
teniele  , Fiiofofo  Cristiano  , il  qual  fio- 
rì fotto  gl’ Imperadori  M.  Aurelio  An- 
tonino , e L.  Aurelio  Commodo  , e 

fcrif- 


(54)  Mi  fi  & alios  libros , quos  non 

petijh De  Fide  rerum  , qua  non  vi - 

dentur , de  P attenti a , de  Continentìa  , 
de  Providcntia , & unum  grande  volu- 
men*de  Fide , Spe , & Cantate  ..  Hcs 
emnes , fi  dum  es  intra  Africam  legerist 
judicium  tuum  mitte  d illts . Augutti- 
nus  in  Epilì.  ad  Darium  Comitera. 
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lcrille  un  eccellente  Apologia  ,per  li 
Crilhani , ed  un  Libro  ^ Refurrettio- 
ne  mortuorum.  Niuna  di  Giulio  Finni- 
co Materno , che  vifle  fotto  i figli  di 
Couantino  Magno,  a’ quali  dedicò  un 
luo  Libro  de  errore  Profanarum  Reli- 
gionum  ; e primachè  foffe  Criiliano  , 
aveva  fcntto  otto  libri  de  Agronomia 
ad  Lollianum . E per  tacer  d’ altri , niu- 
na finalmente  del  Tuo  S.  Zenone  Ves- 
covo , il  qual  compofe  molti  Sermo- 
ni , riconofciuti  tra  gli  altri  da  Inc- 
maro  Arcivefcovo  di  Rems,  (55)  da 
Raterio  Vefcovo  di  Verona,  [ 56  ] e 
dal  già  mentovato  Giovanni  Diacono  , 

c ^are’ dopo  aver  Pa!'Jato  a lungo  del 
S.  Vefcovo,  e de’ Tuoi  ferirti,  così  ap- 
punto fi  va  lagnando  : Hac  antera  de 
B.  Zenone , Dottore  precipuo  , hic  prò - 
Itxtus  pofui  , ut  feiatur  quale  fuerit  e- 


[ 55  J Vedi  Teodorico  Ruinart  ne- 
gli Atti  de’  Martiri  in  Admonitione 
in  PaJJionem  S.Arcadii , e i PP,  Bene- 
dettini , editori  di  S.  Ilario  tn  Admo- 
nitione  tn  Trattata  126.  S.Htlarit  ; i qua- 
li affettano  confervarfi  nella  Libreria 
di  S.  Remigio  un  Codice  de’ Sermoni 
- di  S.  Zenone  , donato  a quel  Monatte- 
ro  da  Incmaro  Arcivefcovo  di  Rems  « 
[56]  In  Epift.  Synodic. 
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jus  ingenium  , & eloquenti a decus  ; quia 
inter  alios  DoSlores  de  to  nulla  hucuf- 
que  fatta  efi  menti  o : & ut  Vcronenfcs 
agnofcant  qualem  Pontifìccm  , habue- 
runt . [ 57  ] E pure  sì  diligente  per  al- 
tro, ed  efatto  è quello  Padre,  che 
non  tralafciò  di  porre  nel  catalogo  de- 
gli Scrittori  Ecclefiaftici  Seneca  Gen- 
tile, e Giufeppe  Flavio  Ebreo;  quel- 
lo per  certe  Tue  Lettere , fcritte  a S* 
Paolo,  che  allora  dovevano  averli  fin- 
cere.'  e quello  per  la  tellimonianza  , 
che  fa  di  Crillo  nel  lib.  18.  cap.  4.  dell* 
Antichità  Giudaiche. 

XXXVII.  Aggiungafi  un  altro  ri- 
fleflò  circa  quello  primo  modo  di  cer- 
tificarli, ed  è,  che  non  fiatilo  nè  pur 
ficuri,  che  fino  a noi  fieno  pervennte 
tutte  l’ Opere,  che  trattano  de1  Padri  , 
e degli  Scrittori  Ecclefiallici . In  pic- 
ciolo Libretto  d’ Anonimo,  trovato  1* 
anno  1 71  <5.  dal  P.  Bernardo  Pez  nella 
Libreria  di  Melch , il  quale  tratta  ap- 
punto de  Scriptoribus  Èccleftaflicis , da 
quindici  Scrittori  fon  nominati  , de* 
quali  prima  non  s’aveva  cognizione 
alcutia  per  mezzo  di  quelli,  che  ci 
hanno  trafmelTo  limili  notizie.  Altretan- 
te  , e più  Opere  vi  fono  fimilmente  re- 

gilìra- 


{57}  Hilloriar.  Imperiai,  lib.  1. 
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giurate  d’ Autori  noti , delle  quali  pe- 
lò niuna  menzione  fi  fa  dagli  Scritto- 
ri , che  abbiamo  ; e tra  le  quali  ve  n* 
ha  anche  una  di  Caflìodoro , eh’ è inti- 
tolata de  Viris  lllujìribus . Ora  pon- 
ghiamo , che  il  P.  Pez  non  avelie  ri- 
trovato quefto  Libretto,  e che  alcuno 
avelie  per  avventura  allegato  l’uno, 
o l’altro  degli  accennati  Scrittori  , o 
Opere  s'avrebbe  fubito  rifpofto,  che 
quello  è uno  Scrittore  ignoto  a tutta 
l’ antichità  , che  quell’Opera  non  è no- 
minata da  alcuno  , e però  non  merita 
veruna  confiderazione , ovvero  è apo- 
crifa . E pure , che  il  P.  Pez  abbia  ri- 
trovato quel  libro , è fiato  un  puro 
accidente.  Dio  fa  quante  fimili Opere 
fianno  tuttavia  facendo  alla  lotta  col- 
le tignuole  tra  i cartocci  di  qualche 
polverofo  folajo.  Nelle  piò  volte  men- 
tovare Storie  Imperiali  di  Gio.  Diaco- 
no, che  pur  cafualmente  fono  fiate  po- 
co fa  ritrovate , leggefi  anche  un  dili- 
gente catalogo  degli  Uomini  illufiri , 
che  di  fecolo  in  fecolo  fiorirono , con 
una  diftinta  menzione  dell’Opere  loro. 
Di  Leonzio  Vefcovo  di  Lemifia , ovvero 
Nemofia  in  Cipro , che  fiorì  circa  i tempi 
di  Maurizio , fi  trova  , che  adverfus 
hxrcticos  libros  fertijjìmos  edidit  ; ( 58  ) 

nè 


(j8)  Hiflor.  Imperiai,  lib.  5’ 


Digitized  by  Google 


lxxìj  Lettera  del 

nè  di  quefì’Opera  memoria  ci  hacon- 
fervato  alcuno  di  quelli,  che  hanno 
parlato  di  quello  Santo  Padre  . Siilo 
da  Siena  bensì  afferma,  ch’egli  com- 
pofe  adverfus  lconomachos  libros  quia- 
que.  (59  / Ma  perchè  gl’Iconomachi 
li  fecero  fentire  fotto  Leone  Ifaurico, 
e Collantino  Copronimo  , che  fono 
lontani  da  Maurizio  più  d’un  fecolo , 
e perchè  il  Tritemio  attelìa  di  non 
aver  trovato  di  Leonzio,  che  la  vita 
di  S.  Giovanni  Limofiniere  ; il  Lab- 
bè  nella  fua  Differtazione  de  Scripto- 
ribus  Ecclefìajìicis  pare , che  poca  fe- 
de prelli  a Siilo  da  Siena,  così  riden- 
dofi  di  quella  fua  notizia/  Trithemius 
hujus  Neapolitance  urbis  in  Cypro  in- 
fida Epi/copi  nulla  epufcula  reperir  , 
prxter  vitam  S.  Joannis  Eleemofynarii , 
Sixtus  autem  Senenfis  lib.  4.  Bibliotb. 
SanSla  adverfus  lconomachos  ( prophe - 
tico  utique  f'piritu  , nondum  entm  natus 
erat  Leo  Conon  lfauricus , filiufve  ejus 
Conjlanttnus  Copronymus  ) libros  qutn- 
que  compofuijfe  afferit . Offervilì  però, 
che  il  noltro  Diacono  non  è foggetto 
al  colpo  del  Critico  Francefe , il  qua- 
le maggior  riflelfione  avrebbe  fatto 
fopra  le  parole  di  lui,  non  ritrovan- 
dovi 

~ * — ■ ■ ■-> 

( 59  ) Lib.  4,  Biblioth.  Sanft. 
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dovi  ia  voce  lconomachus  . Suppon- 
ghiamo  però  , che  adverfus  Icono - 
machos , non  adverfus  hareticos  averte 
fcritto  anche  il  Diacono  , non  per 
querto  il  Labbè  avrebbe  motivo  di 
non  preftarvi  fede,  infulfo  eflendo  il 
motteggio  di  quello  Scrittore  contra 
il  Sanefe  Bibliotecario;  quafichè  ira- 
pugnatori  delle  facre  immagini  non  fi 
fieno  Tentiti  nella  Chiefa  prima  di 
Leone  Ifaurico . Senza  ricorrere  alla 
Storia  Ecclcliaftica,  da  cui  facilmente^ 
fi  fcopre  quanto  antica  fia  l’ origine 
di  quell’ erefia,  ballava,  che  querto 
gran  raccoglitore  di  Concili  fi  forte 
ricordato  di  quanto  Ila  fcritto  nell’ 
Azione  I.  del  VII.  Univerfale  , in  cui 
fi  legge  : T barafius  beatijjimus  Patriar- 
■cha  dixit  : invenimus  & Manichceos  re- 
fpuijje  imagines  , fed  & prater  hos 
Marcionifias , & il  li , qui  confundunt 
naturai  Cbrijìi , quorum  principi  Pe- 
trus Fullo  Pr /eterea  Xeneum  Hierapo - 
litanum  , fed  & Severum  , aliofque  ha- 
reticos . Non  v’  era  nè  pur  bifogno  di 
tanto.  Badava,  ch’egli  averte  dato 
un’  occhiata  al  frammento , che  ‘ dall* 
Apologia  prò  Chrifìianis  del  medefimo 
Leonzio  apporta  l’accennato  Concilio 
nell’Azione  IV.  ed  avrebbe  torto  in- 
contrate quelle  precife  parole  di  Leon- 
zio rtertò  : Agedum  igitur , & deinceps 
Opufc.Tom.XX'l.  D de 
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de  venerabiliter  pi  Bis  imagintbus  apolo- 
giam  texamus , quo  eorum  ora  , qui  im- 
pietatcm  ganiunt  , obturentur  ; cogli 
Atti,  che  poco  dopo  foggiungono  .* 
Quii}  etiam  Legati  SanBijjìmi  Papa 
Librum  iflum  ( Apologiam  prò  Chri- 
ftianis  ) Synodo  exhibuerunt , maxime 
vero  ob  eam  caujfam , quod  copiofe  fan- 
Barum  imaginum  receptionem , & ado - 
rationem  pradicaverit . Non  fi  farebbe 
certamente  maravigliato  il  Labbè  , 
che  Siilo  da  Siena  dica,  come  Leon- 
zio fcrifìfe  contra  gl’  impugnatori  del- 
le Sacre  Immagini  , dopoché  avelie 
•veduto,  che  di  fatto  egli  ftelfo  fi  pro- 
fella  di  fcrivervi.  Per  altro  poi  per 
entro  i libri  dell’ accennato  Diacono, 
non  è difficile  rincontrar  Opere  tut- 
tora feonofciute  alla  Repubblica  Let- 
teraria. Nel  regiftro  di  quelle  di  S, 
Ifidoro  Ifpalenfe  egli  nota  un  Libro 
de  ortu  , & principili  fcientiarum  , eh’ 
io  non  ritrovo  da  alcuno  mentovato , 
quando  non  voleffimo  dire , che  qual- 
che parte  dell’  Opera  delle  Origini  del- 
lo Hello  Santo,  avelfe  dato  motivo  a 
quello  equivoco,-  Nella  lilla  poi  de’ 
libri  di  Boezio  fi  legge:  Item  fcripfit 
Joanni  Diacono  Romance  Ecclefice  li- 
brum de  Deitate . Item  ad  eundem  li- 
brum de  ejeBione  primi  Parentis , & 
refiàuratione  humani  generis  per  Incar - 
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tiatìonem  , & Pajfionem  Chrijìi.. 

Item  cantra  Ananas , j Eunom/anos , & 
ApoUinariflas  libros  plurimos....  Item 
librum  de  ente  & effentia . A riferva 
del  primo,  che  farà  forfè  lo  flelfo  col 
Libro,  JJtrum  Pater , CÌP  Filius , ac 
Spiritus  Sanftus  de  Dhinitate  fubjìan - 
tialiter  pradìcentur  , molto  nuovi  mi 
riefcono  4 titoli  degli  altri. 

XXXVIII. 'Non  voglio  terminar 
quello  punto  primajd’  avvertire  in  pro- 
pofito  di  Scrittori,  che  trattano  de 
Viris  }llujìribus , che  altra  Operetta 
abbiamo  in  quello  genere,  pur  inno- 
minata ed  incognita,  benché  per  altro 
Rampata  y e quella  è ;1  Libro  di  Gu- 
glielmo Paltrengo , CQntemporaneo , ed 
amico  del  Petrarca,  de  originibùs  re- 
rum  y ufcito  in  Venezia  per  Nicolaum 
de  Bafcannis  1547.  in  8.  A riferva 
dell’  ultime  parti  di  quello  Trattato  , 
che  poffonp  veramente  portare  tal  ti- 
tolo, mal  peraltro  ( come  il  celebre 
Signor  Marchefe  Scipione  Maffei  nel- 
la fua  im.mortal  Opera  .deila  Verona 
Illujìrata , ha  oflèrvato  (do)  e Sua 
Reverenza  avrà  prima  d’ora  avverti- 
to >-  quello  convieni!  alla  principal 
. D i j parte 


(do)  Maffei  Ver.  Illuf.  part. 2.  lib* 
in  Guglielm.  Pallrengo. 
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parte  del  medefimo,  eh’ è propriamen- 
te de  Vtris  Illuftribus , e così  appunto 
r dall’Autor  ifieflò  era  (lato  intitolato  , 

come  dal  Manoferito , che  fi  conferva 
in  Venezia*'  e in  parte  ancora  dalla 
ftampa  apparifee,  legge.ndofi  dopo  la 
Dedicatoria  dell’  editore  : Gulielmi  Pa- 
firegici  de  fcripturis  Virorum  llluflrium , 
Procemìum . Quell’Opera  chcmeriterebi 
be  una  nuova  edizione,  giacché  la  vec- 
chia è sformata  e corrotta  mofiruofif- 
fimamente  , non  folo  citata,  ma  fa- 
rebbe-aneora  fiata  fenza  dubbio  infe- 
rita tra  gli  altri  Scrittori  di  fimil  ge- 
nere, fe  la  fomma  rarità  fua  non  1’ 
avefle  impedito. 

XXXIX.  Quanto  all’altro  modo  di 
certificarti  del  filenzio  di  qualche  Opera, 
ad  Autore  , dal  non  trovarne  menzione , 
nè  frammento  in  tutti  gli  altri  Scrit-* 
tori , che  abbiamo , non  fi  può  nega- 
re, che  non  abbia  qualche  forza  , ek 
fendo  una  gran  maraviglia , che,  do- 
po efierfi  perdute  l’ opere  non  ritro- 
vartene menzione  negli  Scrittori , che 
fogliono  regiftrarle  , fi  fieno  poi  an- 
che perduti  tutti  quelli  , che  proba- 
bilmente n’  avranno  recato  qualche 
frammento  ne’ loro  libri  , malfarle  fe 
l’Autore  è di  qualche  confiderazione  , 
Tuttavia  ( lafciando  da  parte  , che 
la  modeftia  degli  Scrittori , i quali  non 

Iran*- 
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hanno  Tempre  avuto  prurito  di  pub- 
blicare le  loro  fatiche  , o qualche  al-  ' 
tro  accidente  , che  le  ha  tenute  per 
lungo  tempo  fepolte,  può  eflere  flato 
anche  qui  cagiona,  che  niuno  le  ab- 
bia nominate  ) sì  ingordo  infaziabil 
divoratore  è il  tempo , che  non  è gran 
fatto  diffìcile , che  fi  dia  anche  quefia. 
Di  Gemino,'  d’Ambrogio  Aleflandrino 
il  giovane  , di  Panteno  Stoico , e d* 
Euzojo  Vefcovo  di  Cefarea  , mento- 
vati da  S.  Girolamo  net  Libro  de  Vi - 
rts  lllujìribus , per  quanto  Autori  di- 
ligentilfimi  hanno  potuto  indagare,  nè 
>pur  un  picciolo  frammento  fi  trova  nell*- 
Opere  degli  Scrittori  , che  abbiamo  . 

E pure  di  Panteno  dice  quello  Padre, 
che  multi  quidem  tn  Santtam  Scrtptu- 
ram  exjìant  Commentarli , ( 61  ) e di 
Euzojo,  che  feruntur  varii , multipli» 
cefque  Trattai us , qttos  nojfe  perfacile  ejì, 
(62)  Ponghiamoil  cafo,ehe  perdifgra- 
zia  folte  perito  , come  tanti  altri , l’- 
accennato Libro  di  S.  Girolamo  ; noi 
non  fapremmo  nè  meno  fe  tutti  quefli 
Padri  folTero  mai  flati  al  mondo.  Sic- 
ché concedendo  ancora  , che  al  pre- 
fente  fia  facile  il  fapere  quante  volte 

D iij  è 


(61)  De  Viris  Illuftribus  cap.  36. 

(62)  Cap*  11 3.  ' 
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è nominato  dagli  altri  uno  Scrittore,» 
e fé  punto  è nominato  ,-  fenza  anche 
averli  letti  tutti,  mercè  degl’ indici5 
efattilfimi , che  in  quelli  ultimi  tem- 
pi a tal  fine  fono  fiati  lavorati  y poco' 
non  per  tanto’fopra  tal  fondamento  fi' 
può  conchiudere  , perchè  nell’ ampia 
funefiifiìma  firage  d’innumerabili  Ope- 
re , che  ha  fatto  il  tempo  , abbiamo 
perduto  anche  quelle  , che  ci  confer- 
vavano, fe  non  altro, i frammenti,  ed 
i nomi  di  moltiifimi  Scrittori 
XL.  Nè  quella  perdita'  è fiata  fola- 
mente  degli  Autori'  Ecclefiafiici  . Gli 
Autori  profani,  tanto  Greci  , che  La- 
tini, hanno  corfo  aneh’  elfi  la  fiefia 
fortuna  , come  dal  leggere  r libri  di 
Diogene  Laerzio  , e le  Biblioteche' 
Greche,  e Latine,  fi  può  certificarli. 
E pure  nulla  v’ha  di  piu  fofennepref- 
fo  i Critici , che  il  fondarli  molto  fo- 
pra  quefia  fpezie  di  filenzio  ; a tal  re- 
gno , che  Elia  Du  Pin  come  a'JSua 
Reverenza  è gi'a  noto  , non  ave  ndo 
ritrovato  menzione,  nè  frammento  al'- 
cuno  negli  antichi  Scrittori  di  S.  Ze- 
none Vefcovo  di  Verona,  s’avanzò 
fino  a dubitare,  fe  quello  Padre  folfe 
mai  fiato"  al  mondo  : [ó^]  ed  altri  col- 
lo 


(dj)  Nouvelle'  Bibliotfrequedes  Au- 
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io  Beffo  fondamento  tolfero  di  vitaQs 
Curzio,  e attribuirono  l’opera  fua  ad 
un  qualche  ingegnofo  Italiano  * che 
da  Gio:  Badino  è collocato  nel  fecolo 
XV. , e fatto  contemporaneo  del  Pla- 
tina . [64] . Quafichè  gli  antichi  Ce- 
mentatori, i Gramatici  ed  altre  fi— 
mili  Opere  , nelle  quali  alcun  fram- 
mento di  Curzio  , fi  farà  probabil- 
mente ritrovato,  Ceno  a noi  tutte  fe- 
licemente arrivate;  . ••  . 

. XLI. 'All’argomento  del  filenzìo  de- 
gli antichi j) s’unifce  quello,  con  cui  C 
pretende- pomerio  re  ,■  o apocrifa  tip’ O- 
pera,  perchè  0 i Cattolici  , o gli  E- 
retici , o quello , e quel  Padre  di  quel 
tempo  fe  ne  farebbe  fervito  ì e Vi- 
vrebbe citata  in  quella  , o quella  oc- 
cafone'  , fe  ci  foffe  fiata  o fotte  fiatai 
confiderata  per  fin  cera  : come  all’al- 
tro della  diverjìtà  dello  Jlile , s’unifce 
quello  della  diverfità  della  dottrina  , 
è delle  opinioni  degli  Autori;  Tanto 
l’uno,  che  l’altro  però  fono  foggetti 
alle  loro  difficoltà  , che  di  foverchio 
mi  dilungherei , fe  tutte  voleffi  qui  ad 

D i i ij  una 


teurs  Ecclefiafliques . Tora.  I.  in  Zenori 
de  Verone . 

[64)  InMethodoadfacil.Hiflor.  co- 
gniti cap.  io.  in  fine* 
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una  ad  una  accennare.  Recherò  foio, 
quanto  al  primo  , un  notabile  efem- 
pio,  ed  è,  che  S.  Agoftino,  effendofi 
accinto  a fcrivere  un’Opera  trattante 
di  tutte  l’Erefie  , che  dalla  venuta  di 
Crifto  erano  inforte,  fino  all’ età  fua , 
non  morirà  d’aver  veduta  intera,  ma 
(blamente  in  compendio , una  celebra- 
tiffima  Opera  (opra  lo  Hello  argomen- 
to, cioè  il  Panario  di  S.  Epifanio.  E 
pure  chi  è flato  più  diligente  , e più 
ftudiofo  di  S.  Agoftino,  e qual  Opera 
era  allora  non  fole  più  recente  , ma 

Jnù  comune,  e trita  di-quéiia,  come 
ì raccoglie  da  S.  Girolamo  nel  Libro 
de  Viris  lllujhibusì  [65]  . Quanto  poi 
al  fecondo,  avvegnaché  non  fi  nieghi, 
che  molta  forza  non  abbia,  e più  an- 
cora di  quello  della  diverfità  dello fli- 
le  y perchè  più  agevol  cofa  è,  che  gli 
Uomini  cangino  flile,  che  principi,  e 
femimento  ; pure  anche  quella  varie- 


(<55)  Lpiphanius  fcripftt  adverfum 
emnes  harefes  libros , & multa  alia , qu<z 
ab  eruditis  propter  res , a fymplicioribus 
propter  verba  leSlitantur . Cap.  114.  Ve- 
di le  Note  di  Arrigo  Gravio  fopra  que- 
llo cap. , e Natal  Alcftandro  in  Synopfi 
Hiftor.  Ecclef.  faec.  IV.  cap.  VI.  art.  2S. 
num.  1. 
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th.  potrebbe  tal  volta  procedere  , o 
dall*  aver  di  paflaggio  , e accidental- 
mente in  un  luogo  toccata  una  cofa  : 
nell’  altro  averla  ex  profeflfo  trattata  , 
e difcufla  a fondo  ; o dall’  aver  una 
volta  riferita  Popinion  comune  , e vol- 
gare ; un’altra  [ confiderata  meglio  la 
cofa  ] aver  efprelfo  la  fua  ; o final- 
mente dall’ aver  in  diverfi  tempi  fe- 
guitato  diverfi  principi  , come  con 
molti  efempj  de’  SS.  Padri  potrebbe 
provarli  , chiaramente  dimoftrando  1* 
infufiìltenza  anche  di  quello  argo- 
mento . * 

XLII.  Ho  provato  fin  qui  , quanto 
fieno  incerti  i fondamenti  dell’  arte 
Critica  , o fia  i luoghi , donde  quella 
difciplina  cava  le  fue  prove  ; ho  an- 
che provato , quanto  fieno  deboli , e 
fallaci  le  fue  principali  argomentazio- 
ni : non  reità  ora  le  non  conchiude- 
xe,  che  l’arte  medefima  , la  quale  a 
così  fragili,  e vacillanti  principi  è ap- 
poggiata, non  polfa  eflere  'fe  non  del 
pan  debole,  incerta  , e fallace  anch* 
ella  . Tutto  quello  però  non  ho  io 
qui  detto  , anzi  nulla  di  quello,  ho 
detto  io  , per  vituperare  s o togliere 
il  credito  a quell’arte,  che  apprezzo 
fomrnamente , e nella  Repubblica  del- 
le Lettere  fitmo  necefiaria  al  pari  d’o- 
gnaltrajmentre  fenza  quella, tutte  le  co- 
D 1 i i i j fe 
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fe  tornerebbero  di  nuovo  a quella  prodi*' 
giofa  confufìone?e  difordine,che  ora  ren- 
de a’  noftri  occhi  sì  compaffionevoli  i fe- 
coli  barbari  , Ho  parlato  in  propofito' 
del  noltro  Anonimo,  facendo  vedere , 
che  quando  fi  volelfe  ,•  coni’  egli  ha 
pretefo,  richiamar  ad  efame  quell’ar- 
te , e moflrare  il  fuo  debole  , quelle' 
p ragioni  conchiuderebbero  ben  piò  ( fe 
di  foverchio  da  me  medefimo  io  non' 
mi  lufingo)  che  gli  errori  del  Signor 
Le  Clerc,  e del  Signor  Simon  . Per 
altio  io  non  iftimo difficile  agl’inten- 
denti il  rifolvere  anche  quelle  mie  dif- 
ficoltà, che  io  non  chiamo  tali , fe  non 
per  relazione  a quelle  dell’  Anonimo  ‘Y 
che  vnol  dire, non  pretendo  fe  non  d’ 
aver  detto  qualche  cofa'  , dove  altri 
non  ha  detto  nulla.  Anzi  ora  baiamen- 
te rifpetto  a ciò,  che  tratto  dal  calo- 
re di  fcrivere,  non  aveva  peranche  av- 
vertito, cioè  , che  fe  ad  alcuno  dove-' 
va  io  arrolfirmi  di  fare  udir  le  medew 
lime,  quelli  è appunto  Sua  Reveren- 
za , la  quale  effendo  fiata  meritamen- 
te detonata  a continuare  Timmorral 
fatica  le!  Padre  degli  Annali  Eccle- 
fialìfci,  voglio  dire  del  gran  Baronio; 
e lo  flromento  principale  di  tal  fab- 
brica effendo  per  1’ appunto  l’arte  Cri- 
tica r Ella  fi  farà  fin  qui  rifa  a piò 
potere  di  queto  miei  sforzi  , tenderi- 
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tì  tutti  a levarle  di  mano  la  più  po- 
tente arma  per  vincere  l’ errore  y eì 
mettere  nel  fuo  proprio  feggio  la  ve- 
rità nelle  cole  di  fatto  . Servami  pe- 
rò di  feufa  , e di  difcolpa  la  fperan- 
za , che,  a parlare  candidamente  ho' 
Tempre  nudrito  ed  ora  più  che  mai 
viva  confervo  y che  , giacché  il  mal 
ufo  , fattofi  di  qiietto  Itromento  da’ 
Critici  anche  più folenni  y gli  ha,  non 
può  negarfi  , conciliato  non  poco  dif- 
credito  , e fattolo  comparire  più  de- 
bole, e fallace,  che  per  avventura e- 
gli  non  è;  Ella  cori  ottimamente  , e 
giudiziofamente  maneggiarlo,'  fia  per1 
far  vedere  quant’ è forte,'  e inconcuf- 
fo  j fgombrando  nel  medefimo  tempo 
col  fatto  fletto,  e fenza  altre  parole  * 
non  folo  quelle  poche  nebbie  ,•  che  per 
me  potettero  etterfi  fin  qui  fatte  nafeere 
che  troppo  leggier.  ccfa  la  reputo  ; ma 
tutte  quelle  ancora , che  da  altri  mol- 
to più  in  alto  potettero  follevarfi  ; 

XLIII.  Per  altro  poi  non  mancano 
Autori  ,'  ch’abbiano  riveduto  i conti 
alla  Critica  j e vi  abbiano  feoperto 
un’  infinità  di  magagne  j deprezzan- 
dola a fegno  di  chiamarla pejìis  Gram~ 
tnaticalis , ( 66  ) omnium  artium  maxi - 

D i i i i i ; me 

( 66  ) Martinus  Simonius  in  Libello 
de  Litteris  pcreantibus . 
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me  fuperficiaria  , flertlh  , periculofa 
( 67  ) e con  altri  titoli  ancora  più  i> 
gnominiofi  . Se  m’è  però  lecito  dir 
francamente  il  mio  fentimento  , io  ho 
ancora  da  leggerne  uno  , che  co’  fuoi 
colpi  fia  penetrato  fino  all’  interno  di 
quell*  arte  j e ne  abbia  ferito  il  midol'- 
lo.  Le  loro  accufe  , e querele  vanno 
tutte  a cadere  fopra  i mali  Critici,  e 
fopra  1’ abufo  dell’arte  , non  fopra  1’ 
-arte  medefima  : nè  da  queflo  numero 
•eccettuo  io  lo  fteffo  Pietro  Poiret,  che 
inoltra  d’  elfere  il  più  implacabile  di 
tutti . Chi  porrà  mente  a tutte  le  efa- 
gerazioni  r che  fa  queft’  Autore  contra 
la  Critica , vedrà  , che  non  ferifcono 
•punto  la  buona  , ma  la  rea  , e non 
rappre  Tentano  y che  i diffetti  d’ alcuni 
Critici  più  intemperanti,  e troppo  con- 
fidati nell’arte  loro;  anzi  potrà offer- 
varvi  tolto  per  lo  più  di  mira  Giovan- 
ni Clerico  come  appunto  ha  fatto  an- 
che il  noftro  Inglefe  in  quella  fua  Cen- 
iura  fopra  la  Critica. 

XLIV.  Ed  eccole  finalmente  una 
•Critica  della  Critica,  anzi  una  Critica 
fopra  la  Critica  della  Critica  , nella 
quale  più  parole  hofpefo,  ch’io  non 

cre- 


( <57  ) Petrus  Poiret  lib.2.  de  Erudt'tio - 
ne  triplici  cap.  58,  num.12.  Vide  eundem 
iib.  j.cap.  63. 
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credeva , avendo  avuto  timore  di  non 
incorrere  in  quel  rimprovero  di  Plu- 
tarco : Non  eji  difficile  orattonem  alte- 
rius  improbare , [ed  oppido  proclive  fa- 
blu  : meliorem  autem  ejus  loco  reponere 
id  vero  perquam  magni  ejì  labori s . (<58) 
Si  potrebbe  toccar  il  polfo  a qualche- 
altro  Capitolo  di  quell’  Opera  , e 
non  farebbe  per  avventura  difficile  Io 
feoprirvi  la  flelTa  infermità , che  in  que- 
llo abbiamo  olfervata.  Il  noftro  Ano- 
nimo però  non  può  aver  a male  , fe  di 
quello  fuo  Trattato,  eh’ è tutto  criti- 
co , noi  abbiamo  prefo  il  faggio  da 
quanto  egli  dice  fopra  l’arte  Critica. 

XLV.  Prima  di  chiudere , non  pof- 
fo  tener  nella  penna  una  cofa  , che 
non  ho  potuto  fmaltire  nel  leggere 
quel  Libro , ed  è il  giudizio , che  dà 
l’Anonimo  nella  Prefazione , fopra  Lo- 
dovico Vives  : Lodovico  Vives , ch'eb- 
be la  medefima  idea  ( di  notare  i di- 
fetti delle  feienze  ) fi  ì [avito  di  uno 
Jìile  pià  puro , e fi  è efprejfo  con  mag- 
gior eloquenza  : ma  era  piu  G ramati  co 
che  Filofofo . E perciò  difettuofiffimo  il 
di  lui  Libro  nelle  materie , che  vi  fono 
trattate / ed  affetta  egli  talmente  una  bel- 
la latinità  , che  pare  trafeuri  il  nerbo 
del  ragionamento  ; lo  che  è poco  accon- 
cio 


C ò8)  De  Auditione. 


ixxxvj  Lettera  del 

tio  al  gujlo  del  nojlro  fecola.  Che  Lo- 
dovico Vives  fia  flato  uno  de’  primi 
Filofofì  del  Tuo  tempo  , non  vorrei 
, impegnarmi  a difenderlo  : ma  non  ho 
però  anche  mai  intefo-  che  fia  flato 
piuttoflo  un  Gramatico L’elogio,  che 
'Comunemente  gli  vieri  fatto  dagli  Scrit- 
tori fi  è,  ch’egli  fu  un  gran  Filofofo 
ed  un  gran  Critico.  Notò  Auberto  Mi- 
rèo bèlla  fua  Bìbliotheca  Ecclefiajìica 
che  de  Triutnviris  Reipublicx  li tt era- 
ri conjìituendcè  ilice  cctate  fic  vulgo  fe- 
rebatur , ut  Erafmo  dtcendi  copia  , Eu- 
dxo  ingenium  , Vivi  judicium  tribuere- 
iur . Se  quello  è vero,-  il  nollro  Ano- 
nimo doveva  avere  qualche  timore  di 
non  inoltrar  poca  flima  di  quel  per 
altro  erudito  fecolo,  credendolo  capa- 
'Ce  d’  aver  date*  le  parti  di  giudicare 
dd  un  Gramatico*  E’  ben  vero,1  che 
Uomini  eccellentilTìmi  , non  fi  fonò 
fempre  contentati  delle  fentenze  di 
quello'  Giudice  , a tutte  le  quali  non 
fi  potrebbe  certamente  fofcriverfi  fen- 
ta  gran  pregiudizio  della  verità  . (69) 
Ma  quella!  è difgrazia'  comune  di  chi 
fiafce  Uomo,-  il  nafcerfoggetto  a tra- 

- ' 1 ve-^ 


(^9)  Vedi  Melchior  Cano  de  Locis 
T heologicis  lib.  io.  cap  9.  Lamìndo  Pri- 
tanio  nelle  Riflejjioni  [opra  il  BuonGu- 
■fìo  &c. 


Signor  Tartarotti . Ixxxvi/ 
Vedere,  e ingannarli,-  Lodovico  Vives 
aveva  molto  ben  maneggiato  lo  dello 
argomento  dell’Anonimo,'  tanto'  prima 
di  lui  neT  fuor  libri  de  cauffis  corrupt a- 
rum  artium  y e de  tradendo  difciplinis 
Potrebbe  mai  darli,  che  quedinelbel 
principio  della’  fua  Opera  fofle  dato 
preio  dallo  deffo  prurito  , ch’  egli  no- 
ta in  altri,-  di  fcreditar  tutto  quello,- 
che  con  onore  è dato  da  altri-  fopra 
lo  de  dò  argomento  innanzi  trattato  ? 
Ma  è già  gran  tempo  , eh’ io:  vo  dw 
cendo  di  voler  finire  , e pure  non  la 
finifeo  mai  . Sua  Reverenza  mi-  con- 
fervi il  fuo  amore  ,•  eh’  io'  col  folitO 
rifpetto  mi  profelfo 

Di  Sua  "Reverenza 


Rovereto  20*  Dicembre  J 


Devoti#.  Obligatì#.  Servo 
Girolamo  Tartarotti  • 

SXE* 
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^ Ui  de  Pifanas  Univerfitatfs 
Origine  fcripferunt,  in  di- 
verfas  piane  fententias  abie- 
re  . Recentiores  quidam  , tan- 
tundem a ventate' diftan- 
tes  , quantum  ab  ea  temperate  remo- 
ti, earn  ab  Imperatoris  Lotharii  II. 
temporibus  ufque  repetunt Reflituto;, 
ut  ipfì  autumant  j decurrenti  duodecimo 
S acuto per  Imperatorem  Lotharium 
Saxonem  Jure  Civili'  Ronianorura,  at- 
que  communi  ter  in  Tribunalibus  ob- 
iervari  judo  , Bononiaj  per  Irnerium  , 
Pifis  quoque  , precibus  Magnce  Ma- 
t hit  da  T bu [eia  Corniti s ut  in  Hifto- 
ria  Juris  Civilis  Romanorum  refert 
Gothofredus  ( a ) vel  Irnerii  ipjìus  con- 
filio  ì ut  in  Serie  Pande&arum  Juris 
memoria*  prodidit  Peretius  , idem  Jus  , 
ab  eodem  Imperatore  Lot bario  Pifis pra- 
legi  jufium  ( b ) quod  & alii  ad  nota- 
rmi t. 


(<r)  Jacob.  Gothofìv  Hill.-  Jur.  Civ. 
Cap.  9,  in  fin. 

(£)  Anton.  Perez.  Tom.'  3.  in  Seri 
Ti tùl.  & Libr.  Pand.  aliique  fenb.  ap. 
Henric.  Brecm.de  Fato  Pand.  cap.  5.- 
& feq.  Jofeph.  Martin.  Theat.  Bab-  Pif„ 
in  Paralip.,  pag.  11 6* 


4 Stephani  M.  F ab brucci 
runt.  Opinioni  Jiuic,  ubi  tuto  aliquo 
monimento  fulciretur  j atque  eidem  , 
quod  ad  Mctthildem  attinet,  velipllus 
mors,  ante  fuppofitum  iliud  Lotharia- 
num  Edi&um  5 immo  antea  ejufdem 
Caefaris  eleótionem  , fecuta  , ut  ex 
Fiorentino  conftat  j (#)  quod  vero 
fpe£lat  ad  lrnerium , vel  ipfa  natura- 
li averfio  exteri  hominis  a fuafione 
recentis  hujus  Schola* , in  aliquod  fuae 
detrimentum , nonobftarent,  ultro  li- 
benterque  fubfcriberemus . Admifla  fi- 
quidem  hac  Origine } ac  fubinde  etiam 
in  Humanioribus  Litteris , casterifque 
libaralibus  difciplinis , Acadrmice  nojlrd 
Publica  lnjìitutione , conjeftura  faltem 
probabili  quis  affequeretur , quod  ad- 
huc  incertum  eft  e quonam  Publico 
Gymnafio  prodire  potuiffent , & cujul- 
nam  Publici  Lycei  gloriam  etiam  nunc 
augerentj  Hugo , circa  An.  ndo.  in 
Phificali  dottrina  Lauro,  redimitus  1 
(d)  Pandulphus  Pifanus  Cardinali, 
in  facra  Pagina  , do&oratus  Laurea 
pariter  infignitus  (O  Opith » ac  Sige- 

ritti 


( a ) In  vit.  Mathildae  Corniti* 
y ( b ) Fr*  Benincafa  apud  Papebroch. 
\ 1 , in  vit.  S.  Rayner. 

( c ) Guil.Eifengr.  in  Catal.Teft.v«rit. 
apud  Abb.  Gonilanj.  in  vit.  Gelai.  IL 


)SIe 
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tìus  Dolores  (a)  Burgundius  Theo- 
logus , Poeta,  Jurifconf.  (&•)  ut  Ro- 
landum  quoque  Bandinelium  , aliàs 
Paperonium , ommittam  , qui  Sacros  Ca- 
nones  [ c J & Pifanum  Barjdinium  , 
qui  paulo  poft  Irnerii  tempora , Codi- 
eem  Juftinianeum  interpretatus  effe 
perhibetur,  Legùrrt  fplendore  corufcus, 
ut , penes  Mabillonium  , in  ejus  Epi- 
thaphio  legitur  . [d]  At  concors  , 
Eruditorum  fere  omnium,  votum  eft , 
fententiam  hanc , de  referato , Lotha - 
rii  temporibus  ad  Mathilda  .prece s , 
vel  Irnerii  confilium , Pifano  Athenseo  , 
porte  evidentiori , quod  adhuc  defide- 
ratur , tertimonio  comprobari . 

Penes  alios,  majori  quidem  proba- 
bilitate  fuffultos , at  a?que  certis  Do- 
cumentis  dertitutos  invaluit  aliquanto 
fanior  opinio  quod  , Tertiodecimo  Sa* 
culo  praterflucnte , in  Legali , Phifi- 
ces , Medicinajquc  Studio  Pifana  haec 
nortra  Academia  cceperit  efflorefce- 
re  [ e ] 


Atque 


[ a ] Chronie.  Pif.  ap.  Murat.  Tom.  6. 
[£]  Dacher.  Spicil. 

[e]  Id.  Ab.Conft.  in  vit.Gel.ii.p.iró. 
[d]  Muf.  Ital.  p.  109.  Panc.de  Clar. 
Jib.  2.  cap.  1 <5. 

e]  Branc.  de  Jur. Do&.I.  i.c. 6, 

r 
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Atque  hic,  ut  ab  incertis  certa  ie- 
parentur , 'nunquam  inficia?  ire  aulira  > 
temporibus  hi  Ice  , atque  etiam  multo 
pridem  , Legum  ftudium  , aliarumque 
Scientiarum,  Ptfts  excultum  ; Inde  e- 
nim , f acuto  nono  , fapientes  plures  e- 
vocaverat  Senior  Lotharius  , quori*u 
confilio , in  condendis  Romae  Feudah- 

bus  quibufdam  Legibus  uteretur  , ut 
Carolus  Sigonius  memoria:  prodidit 
[a]  & ipfamet  ipfius  Confiituttofub  Tit. 
io.  lib.  i.  Feudorum  aperte  comprobat . 

/Quoad  recentiora  vero  tempora,  non 
unico  licet  amplifiìtno  reftimonio  e- 
vincere  , nam  , praeter  fuperius,  lauua- 
tos,  plurium  Sapientum  Civium , qui- 
bus  a Pifanis  Proceribus  demandata  dii- 
cretio'  Confuetudinum  a Caufis  & 
Quaeftionibus  Legum  , mentio  fit  in 
Statuto  An.  nói.  penes  me  ìpfum  ac, 
tefte  Eruditi fiimo  Brenchmanno  in 
celebri  Bibliotheea  Strozziana  exiften- 
ti  [ b] . Et  e veteribus  monimentis  a- 
pud  Clarifs.  Marfen.  & Durand.  [ c ] 
quos  , circa  annum  & nomina  , cer- 
tioribus  utique  documentis  , fupplet 
1 - • Re- 


'{a)  Lib. 4.  de  Regno  Ital.  An.  825, 
Cap.  fi  Quif.  lib.  i.Feud.Tit.  19. 

( b ) Hift.  Pand.  57. 

(c)  Tom,  i.Amplif. Collegi» 470. 
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jRever.  Abb.  Exgen  Guido  Grandius  (V) 
fub  An.  1215.  coriftat  Robertum  Maf- 
filienfem  Monachum  S.  Viftoris  ira 
Abbati  fuo  Bonfilio  fupplicaflfe  : Nunc 
autem  , quia  pertotam  fere  Italiani  Sebo « 
lares , & maxime  Provinci  ale s , necnon 
ipfius  Or  dini s , de  quo  fum , p/«- 

rrr  Legibus  eatervatim  fiudium  adhiben- 
tes  inceffanter  confpieiò  ...  Si  vejìra  igi- 
tur , Summe  Pater  , dignitati  placeat  , 
«f  /»  hoc  opere  Jludium  , prò  poffemeo  , 
exerceam , quafo  , Ù“  fupplìciter  obfe- 
cro  quatenus  Juper  hoc  negotio  charita - 
tivam  mihi  licentiam  impendatis  , & 
Pifano  Priori  vefiris  litteris  , mihi  fub- 
veniat , mandare  difponatis  ; fi  etenim  , 
cxpeblo  , vefiram  mifericor- 

diam  impetravero  , Pijas  , rfd  exercen- 
dum  ibi  Studium , fi  Deus  concejferit  , 
adiero  , OV. 

Ibi  quoque  fuas  libi  feientias  com- 
parale , & prout  eorum  temporum 
confuetudo  ferebat,  Dodorum  Laurea 
decoratos , verifimile  admodum  cft  in- 
ter cseteros  , Ugonem  Bencium  , Bona- 
j un  SI  am  Ucellium  , Raynerium  Albi - 
chelltum  [b  \ Bacciomeum  Armatum  , 

qui 

, ■-  - — io — ■■  ■ ■ — — - * 

(*)  In  2.  Edit.  Flor.Epit.  Pand.  n.  9. 
& n.  11. 

(£)  Guid.  de Corbar,  ap. erudit.  Mu- 
ra t.  Script."  Ita!,  tom.  2^. 


8 Stephani  M.  Vabbrucci 
qui  Henrico  VII.  obviam  ivit , ut  ex 
Pif.  MSS.  accepimus  ; Menfem  de  Vico  , 
Gerardum  de  Fagiano  , qui  precipua 
Pilanse  Civitatis  munia  obibant  [ a ] 
Legum  quoque  Dottrina  pra;cellentem 
T homam  de  Tripallo , quem  vulgo  Ma- 
rum  appellant , qui  fuper  Antiquis  Pi- 
fanis  Conftitutis  Commentarla  exara- 
vit,  qux  pariter  &ipfein  meaBiblio- 
theca  aflervo  [ b ] , Bartólomtum  quo- 
que de  Capella  S.  Éuphraft*  M.  Fai - 

conem  , M.  Bona/utum  &c.  qui  Medi- 
cina laude  floruerunt.  [c] 

At  hsec,  &fi  quae  umilia  afferantur, 
Studia  Legum  aliarumque  difciplina- 
rum  utique  Pifis exculta  / Academiam 
autem  in  Publicam  farmatn  redatam, 
Legibus  inftruttam  , Privilegi^  deco- 
ratam  ; vere  erettam  fundatamque , ut 
dici  folet , Univerfitatem  ili  am  , de  qua 
modo  quaeftio  efi  , minime  probant . 
Minime  certe  omnium  exemplum , de 
quo  fuperius , Mafiilienfis  illius  Mona- 
chi de  S.  Vittore  ; fi  etenim  fpettaret 

, - ejus 


(<*)  Annal.MS.  Monum.  Ital.&Lat- 
confcr.  d.  t.  24.  p.  73. 76.  80.  <567.  Pauk 
Tronc.  fylenTrHifi.  Pif.Civ.  p.215. 

( b ) Ab.  Virgin.  Valfech.  Ep.  de  Pif. 
Confi.  p*2r-j.  1 . 

(c)  Catal.  Prior.  Arch.  Pif.  Comm. 
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e„'us  EpiftoJa  ad  An.  1065.  vel  quafuor- 
decim  fubfequentes  , ut  a prdaudatis 
Qarifs.  Editoribus  exiftimatum  fuit  ; 
rjon  aliunde  , nec  quidem  probabili 
conje&ura  elicitur  , tam  exaggeratus 
ad  Publicas  J.  C.  Cathedras  Religiofo- 
rum  affluxus  ; deerant  enim  adhuc  Ir- 
nerii,  qui  in  Jtalia  , Vacarli  , qui  ili 
Anglia  , Piacentini  y qui  in  Gailia  , 
Jus  Civile  Romanorum  profirerentur 
ut  Duck  lib.  2.  De  ufu  fyc.  cap.  8.  fa- 
pienter  adnotavit . Si  vero  j quod  eft 
lo.nge  verofimilius  , ad  An.  izi 3.  perri- 
n.ere  credatur  ,•  adhuc  non  levis  inde 
difficultas  emergity  nani,  cum  in  pie- 
no adhuc  vigore  foret  dìfpofitin  8.  Ca- 
nonis  Concilii'  Turonenfis  , fub  Alex. 
III.  An.  1163.  celebrati,  [a]  de  quo 
eli  etiarn  Text.  in  Cap.  Non  magnope- 
re  3.  ne  Clerici  vel  Monachi  <&c.  Qua; 
fané  Conftitutio  Monachos  extra  Clan - 
Jlruni  a Studio  Legum  ac  Phyfices  ar- 
cebat  , & quidem  fub  graviflìma  pte- 
na  Excommunicationis  , improbabile 
eft  afTertum  Monachum  metuencTa;  huic 
Cenfura;  in  Publicam  Gymnafiiiucem 
Opufc.  Tom.  XXL  E pro- 


C a ) Labb.Tom.^.Ad  An.n^.Franc.  * 
Long,  de  Condì. Gener.  non  Oecum.  in 
Cap.  majoribus  8.  de  Prarsbyteris  . & 
Dignif. 
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rodeundo  , fe  fe  fubiicere  voluiffe  / 
immo  ad  hujufmodi  inobfervantiam 
Superiori^  fui  licentiam  impetrare  au- 
fum  fuiffe . Quamobrem , fi  quid  tufo 
opinari  Iicet  , id  unum  eft  , Prelato 
fuo  fwpplices  preces  porrexifle,  ut  li- 
bi facultas  daretur  privatim  eximii  u- 
nius  , vel  alterius  Legum  Interpretis 
audiendi  , in  ea  Urbe,  ubi  , Pande-* 
ftarum  Thefauro  jam  invelo,  ipfius 
Litere  confulendae  foret  opportunitas . 

jQuibns  fruftra  quis  ex  multiplici  ca- 
pite, obiiceret  , intermedio  quiriqua- 
gintà  tantum  annorum  fpatio  , inter 
fuperioris  Conciai  promulgationem  , 
fupplicationemque  i 1 1 i u 5 Monachi 
prelaudatam  San&ionem  in  defuetu- 
dinem  abire  poruifie,  cum  conftet  , e- 
tiam  non  multo  poft  eadem  tempora , 
non  abrogatam  & intermotuam  exci- 
taffe  ; at  declarando  , cani  extendiffe 
S.  F.  Honorium , hujufce  nominis , pa- 
riter  III.  in  Cap.fup.  Specula  ult.  E.T, 
Ne  Citrici  , vel  Monachi  fcccularibus 
ncgotiis  fe  immtfceant  / Ut  nihil  de 
Jonge  pofteriori  Innocentii  IV.  Con- 
fìitutione  dicam  , qui  ad  reprimenduin 
in  Ecclefiafticis  perfonis  Legum  flu- 
*dium,  Theologicafque  fcicntias  exci- 
tandas,  nc  inAnglia,  Gallia,  Scoria, 
Hifpania  , & Hungaria  , Cxfareum 
Jus  edoceretur  folemniter  edixit  , ut 

Matth. 
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Tvlatth.  Parifieniìs  non  femel  memoria: 
prodidit;  & in  aureo  libro  de  ufu,  & 
Authoritate  Jurifcivilis , loco  prsealle- 
gato,  refert  eruditiftimus  Duck. 

Studia  Pifis  exculta  , fuperiora  pro- 
bant  y ea  piane  ratione qua  nunc  ne- 
dum  in  pradlantiflìmis  quibufcumque 
Urbibus,  fed  & in  cultiori  quovis  Op- 
pido  privatim  Jura  , Philofophica:  di- 
fciplinae,  Poefis  , ac  fere  quadibet  a- 
lia:  liberales  Artes  excoluntur  , & in 
peculiarem  nonnullorum  utiJitatem  e- 
docentur}  non  indetamen  , dccunenti 
Tertio  Decimo  Siculo  , aut  etiamante, 
Pifts  adapertum  Univerfale  illud  Gy 
mnafium  , de  quo  agimus  , ea  , qua 
par  eft,  evidentia  demonftrant. 

Neque,  ad  hoc  ipfum  evincendum, 
plurimi  facienda:  funt  conjeclurze , qua: 
a Dominico  Maria  Brancaccinio  , Scri- 
ptòre  alioquin  accurato  eorum  omnium  , 
qua:  ad  Jus  Do&oratus  pertinent  , af- 
feruntur.  ( a ) 

Ac  primo  futilis  conje&ura  eft  ea  , 

?|Uam  , ex  dono  Pande&arum  Pifanis 
a&o,  elicit  ; praefuppofito  enim  etiam 
alias  controverfo  hoc  Dono  , Leges 
tanti  momenti  , quanti  Juftinianea: 

E 2 funt, (*) 


(*)  Lib.’i.de  Jure  Do&orat.Cap.d. 
num.  6. 


12,  Stephani  M,Fabbruccr 
funt,  non  potiffimum  ad  Scholafticum  , 
& Umbratilem  ufum  ; quin  potius  ad 
Forenfem  neceffitatem , probono,  ve4 
meliori  Reipublicae  Regimine,  donaiv 
da?  videbantur. 

Minimi  etiam  certe  ad  id  ipfumpro- 
bandum  valet  animadverfio  ; iramo  o- 
cuiaris  infpe&io  fpeciofi  cujufdamTu- 
muli  in  Pifano  Cemeterio,  quod  vul- 
go Cawpurn  Sanftum  appellant  , ubi 
non  tam  apradaudata  Scriptore  y quam 
a bonae  memoria  viro  Jofepho  Marti* 
tuo  Primat.  Eccl  Canonico  [a  ] Dia- 
glypticum  Marmoreum  Signum  Joan - 
nis  Fafeoli  , illius  Fafeoli  Pifani  J.  C, 
q\ii  tefte  Pancirolo,  praeter  Libellum 
de  Summariis  Cognitionibus , non  pau- 
sa in  Jus  Civile-,  & Ufos  Feudorum 
confcripfit  ( b ),  fpe&ari  afferitur  fuper 
Cathedra  conftitutì  , difcipulis  hic  li- 
bine adftantibus  in  a&u  audiendi,  audita-. 
que  exferibendi  ; immo  juxta  tradita 
ab  eodem  Brancaccinio , cum  fragmen- 
to  fequentis  honorificae  Infcriptionis  , 
quam  ex  parte  mutilam  ab  eo  exhi- 
bitam  , & modo  fere  vetuftate  confum- 
ptam  , poft  tertium  verficulum  , ita 
fupplent  ^lii . [ c ] 


[a]  Theat.Bafil. Pif.cap.  18.  p.  117, 
[ b ] De  Clar.  LL.  Interpr.  lib.  2.  c.33, 
[<•]  Id.lib.  i.càp,  <5,n,<5« 
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Legum  DoÉloris  F afeci i Tur» bit 
Jo  annis 

DoSloruni  floris  dedit  bunc  Nata- 
le Joannis 

Annis  millenis  [ex  ottaginta  du* 
cernii 

Chrifti  vita  fenis  defecit  tam  Sa- 
pientis 

Vixit  Foni  Roris  decies  fex  & tri- 
bus  annis 

Menfibus  liberei  a p tenti  querrt 
Chrifhts 

Nam , praeterquam  quod  praelauda- 
fus  ifìe  Vir  potuit,  ante  Public  am  Pi- 
fan  a Ac  a demi  a lnfìitutionem  , in  Ci-* 
vium  fuorum  commodum  , Lege*  ex- 
pofuiflfe  : quod  aflfertioni  noftrae  noti 
adverfatur  , mihi  infuper  fed.ulo  ibi- 
dem omnia  rimanti,  & ad  hoc  praeci- 
fe  fepulchrum  obfervandum  , tellibus 
ConfuJto  adhibitis  ' fpe&atifiimac  fidei 
Equitibus  Mario  Mof'ca  Pifano  , & 
Francifco  Galeffo  Pifcienfì , utpote  Re- 
rum antiquarum  ftudiofiflìmis  , pra;- 
di&a  quidem  Infcriptio  patuit  fubter 
marmoream  Urnam  , qua?  a Boreali 
latere , prima  ferteitra  fubfliat  , nulli- 
bi  tamen  operimentum,  de  quo  Mar - 
ì'tnius  , forfan  ob  grandiorem  urnam 
aliunde  translatam,  & ibi  fuperimpo- 
fitarà  : multoque  minus  ibidem  videro 

E 3 data 
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data  fùit  effigìes  Fafeoli  Cathedra  fu- 
perfedentis  ; prout  re  vera,  in  hoc 
afpe&u  videre  datur  in  Sacello  quod 
vocant,  Omnium  SanSlorum  alia  effi- 
gies  M.  Ligi  de  'Ammannatis , qui  ta- 
men  ad  XIV.  fubfequens  Steculum  per- 
tinet,  ut  ex  infculpta  ibiderft  Infcri- 
ptione  innotefcit , & alibi  opportuni- 
us  adnotabiturr 

Ulud  in  fu  per  , circa  pradaudatum 
Fafeolum  , ohferyàre  datur  quod  gra- 
tis a (fé  ritur , Sxculi  JCI1E  decurfu  ,• 
Pifis  edocuifle,  cum  ex  prscallegata  In- 
feritone nec  evidenter  eruatur  , ne- 
que  ex  deficientibus  in  Archiepifcopa- 
li  Curia  opportuni  tura  Nativitatis 
tum  .mortis  ejus  Siculi  monumentis 
fupplere  licuerit,  an  prtedi&us  An. 
i28<5.  initium  , aut  finis  vivendi  Fa - 
feolo  extiterit  ; &quamvis  prima  opi- 
nio  magis  Brancaccinis  probari  videa- 
tur  ibi  : Eo  Anno  cevum  inchoaffe  vi- 
tale ( a ),  mihi certe,  quoad pradauda- 
tum  Fafeolum  , de  quo  nobis  modo  fer- 
mo eft  , aliunde  lumen  mutuanti  , 
utraquc  opinio  penitus  improbatur  » 
Conllat  enim  ex  Ciaconio , Panciro- 
lo , Ughellio  ( b ) , pradiSlo  Jo : Fafeo - 


( a ) D.  lib.cap.&  num. 

( b ) Scrib.  ap.Ciacc.Tom.2.An.i2<5r. 
n.  2.  Ughel.  intcr  Epif.  Od.  Tom.i.n.46 
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io  defuncto,  iti  Ebrodunenfi  Archiepl- 
fcopatu  , fucceflilTe  Henricum  Bartho- 
lom&um  Segufianum  , vulgo  Hojìicnfem 
appellatum,  ex  promotione:  ad  ipfam 
Archiepifcopaletn  Sederti  de  eo  faclam 
ab  Innoc.  IV.  & fic  poft  An.  1243. 
& deinde  Cardinalem  , fub  prsedkìo 
Ojììenfts  Titulo,  creatura  ab  Urbano  • 
IV.  An.  1263.  poftquam  , hortatu 
Alexandri  fìmiliter  IV.  in  Decretale^ 
Epiltolas  fcripferat  {a)  atque  idcirco 
Fafeolum  Anhiepifcopum  ( immo  & 
Oftienfcm  ) multo  ante  An.  128Ó.  in 
preedi&a  Tumulari  Infcriptione  ex* 
preflum , vitae  fua;  diem  ultimum  ex- 
.plevifle.  Aut-itaque  adverfus  Brancac- 
cinj  opinionera  , dicendum  annurri 
1286.  pradaudati  Fafeoli , nedum  na- 
falem  j fed  nec  emortualem  ette  pof- 
fe  , aut  potius , curri  Fafeolo  Archìepi- 
fcopo  praediéla  non  aptentur*  afTereri- 
dura  , in  prasdi&a  Epigraphe  , ubi 
etiam  ea  Archiepitcopalis  dignitas,  nul- 
latenus  reticendaj  omnino  reticetur,  non 
de  allerto  Fafeolo  pertra&ari , fed  vel  de 
alio  Johanne  F agelo  , alibi  F azelo  Leguni 
ùtique  Dottore}  at  ex  allegatis,  & mo- 

E 4 do» 


( a ) Guid.  Pancir.  lib.  2.  cap.  33. 
& lib.  3.  cap.  13*  Raph,  Volaterr.  lib* 
2i<  Anthrop- 
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do  allegandis  rationibus , non  Archie** 
pifcopo  , non  PubJico  Univerfitatis' 
Profeflore  agi  : quem  pofìremum  J.  C. 
confìat  obifl'e  diverfa  Patria  Pifanar 
Urbis  munia  ; &praevipue  geflìfìeope- 
rofum  Syndici  munus  An.  1272.  cucr 
inter  Rtìgem  Sicilia:  Carolum , & Com- 
mune  Pifanum  Pax  jurata  fui ty  id  quoti 
etiam  cosevus  Scriptor  Guido  Corva- 
ria., penes  Clarìfs.  Rerum  Italicaruui 
Editores  , adnotat  ( a ) , quem  utique 
Leges  in  Patria  Urbe  , at  non  in  Pu- 
blico  Gymnafio , profitentem , nil  im- 
plicat  vivendi  finem  feciffe  tempo- 
re in  Epigraphe  luculentius  defigna- 
to , hoc  eft  .* 

• 

Annis  millenis  SekoEiuapinta  Du- 

• «O  • 

centisi 

•Aut  de  alio  demum  Jc : Fazelo  * 
alibi  F azoto  , ibi  Sermonem  haberi 
afìerendum  -,  inter  advocatos  Pifanae 
Communitatis  , Confiliarios  Minoris 
Concilii , ut  ipfi  vocant,  Examinato-  _ 
refque  Notariorum  , corrigendifque 
ejufdem  Artis  Notarne  Statutis  Frappo- 

/ito, 


(a)  In  Fragment.  Uiftcr.Fif.  Tom. 
24. 


• Difsertntio . ty 

lìto,  decimo  quarto.  Seculo  elabente. 
(<r)  quem,  praedi&o  etiam  An.-  128^. 
vitale  sevum  inchoare  potuifle,  non 
eli  abfurdum . 

Ad  verum  itaque  propius  accedunt, 
qui  circa  initium  Quartidìoim  i Saculi 
Pifanam  Academiam  publice  inftitu- 
tam  autumant , Paulus  Merula,  qui 
An.  1306.  [ b ] Leander  Albertus,  ac 
Thomas  Demlterus  , qui  An.  1309. 
[r]  Ferdinandus  Abbas  Ughellius  , 
qui  loquens  de  Sepuichro  Henrici  VII. 
olim  Comitis  Liicemburgenfis  , An. 
1315.  a Pifanis  eresio,  quod  ea , qua 
ha?c  lcribimus  setate,  privino  locomo- 
tum , fupra  januam  Spoliarii  Capitu- 
laris,  in  Principe  Ecclefia  , fufpicitur, 
ita  fcriptum  Potentati  reliquit  [d] 
Illi  Sepulhrum , prò  temborum  illerum 
more  , arte , magnificentia  magna 
conjìruElum  excitaverunt  Pifani  , ad 
acceptorum  ab  eo  bencficiorum  memoriam 

E 5 con- 


li a)  Archiv.  Pif.  Com.  voi.  5.,  23. 
voi.  6.  Quat.  3.  p.  1.  voi.  2C.  q.  2,  p. 
431.  voi.  35.  q.  1» 

. ( b ) Colmogr.  p.  2.  lib.  4. 

(c)  Defcript.  Irai,  de  Etr.  Litor. 
Demft.Etrur.  Regai.  lib.  5 cap.  1. 

( d ) I tal.  Sacr.^Tom.  3.  de  Pif. 
Archiep. 
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confervandam  ; in  quo  numero  colloca - 
bant  celeberrimam  illam  Academiam  , 
qua  pojìea  omnium  Arti um  gloria , vi- 
rorumque  do&ijftmorum  commendatione 
ad  majejìatem  effioruit  t,  & huic  , alio- 
quin 'plauftbili  fententise,  veluti  cal- 
cu  um  adiieientes , Henricus.  a Pfìan- 
mereri  (rf)  idem  Dominicus  Brancacci- 
nius  (£)  Francifcus  Orlendius  (•  c ) D. 
Jofephus  Martinius  ( d ),  qui,  dum  a 
prsedifto  Imperatore  Henrico  Pifis  de- 
gente, Imperiali  diplomate  donatam 
Academiam  fibi  certo  fuadent  , ali- 
quanto  etiam  anteriorem  ipfius  Acade- 
mise  Inllitutionem  vident  prafuppone- 
re . 

Verumenimvero , nec  extat  Impe- 
riale hoc  diploma  inter  innumera  fe- 
re, qua?  late  colligunr  Eruditiflìmus 
Lunig,  atque  Ludevvigius  (?)>  na- 
que  pariter  in  copiofa  fatis,  at  nefcio' 
an  a?que  certa-,  Epiftolarumfupelle&i- 

le. 


(a)  In  Mercur,  Ital. in  verb.  Fifa* 
p-  558-  • 

( b ) D.  lib.  i.  de  Jur.  Doéì.  cap.  6. n.7. 
(c)  Orb.  Sac.  & Proph.  p.  i.lib.^.cap* 

li*  7* 

( d)  In  Parai,  ad  Th.Baf.Pifpag.i  i6< 
(O  Cod.Diploffl.  & Reliq.  Vet.  mo- 
mmi. 


Dif sertati o . i<? 

Ì e , quae  ex  Ildebrando  Pifano  Cano- 
nico , uno  ex  ipfius  a fecretis,  in  Ar- 
chiviurri  Capituiare  ejufdem  PifanaS 
Urbis  trànslata  , aflervatam  ibidem  af- 
feritur  ( a ).  Et  quod  potiffi munì  for- 
fait eli  de  diplomate  hoc  nullarri  habent 
inentionem,  qui  vitam  ejufdem  Im- 
peratori exararunt  t geftaque  eriam 
tninufcula  confcripferiint  * Àlbertinus 
MufìTatus  , Conradus  Vecerius  ib); 
<Quin  potius*.npud  eofdem  Eruditifli- 
rnos  Palatinos  Socios  , ( c ) _ tellatur 
Nicolaus  Epifcopus  Botrontinenfis  , 
ipfius  Henrici  intimus  a C familiaris  , 
quamplura  Pifanis  Privilegia  aderaif- 
fe , etfi  infinitam  pene  auri  copiarti 
ab  eis  exegilfet.*  tantum  abelt  Impe- 
ciali diplomate  nafcentem  Academiam 
decorale. 

Si  ab  aliquo  doeendi  genere,  fìque 
à Particularibus  ad  Univcrfalia  re£Ia 
procederet  illatio , non  omnino  per- 
petui quis  circa  An.  1320.  initirutam 
referatamque  Univerfitatem  exiftima- 
ret  ; piseter  enim  aflertum  Clarifs. 
Pancirolum  * qui  non  femel  pra?di&o 

E 6 An-  . 


(/j)  Mf.  Can.  de  Abram. 

(b)  Tom.  X.  Script.  Ref.  Ital. 
CO  Tom.  9.  pag.  930. 


I 
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Anno  Inftitutara  tradit  O ) ibique 
Andream  Ciaffi  filium  , penes  alios , 
Cognomento  Zaffum  docuiiTe,  eujus 
Au&oris  extat  adhuc  de,  Gerundiis 
OpufcuJum,  & cujus  Commentarla  fe 
. Bartolus  evoluifle  teftatur  ( b ) . Et 
publicis  quoque  Archivii  Pifani  mo- 
nimentis  apparet  Francifcum  quemdam 
de  Urbe  Veteri  A.bbatem  Sanili  Qii tri- 
ti de  Collinis  paulo  ante,  nempe  An- 
no 13.19-  peculiarem.  qiramdam  pto- 
vinciara  obiifle,  videlieet  Decretala 
expofuifTe , ut  precipue  conftat  ex  fe- 
queriti  Provinone  prcedicti  Anni  8f 
Id.  Mart-  ( c ) : Venerabili  viro  D.  F ran- 
ci fc  ho  ( alibi  deUrbe  Veteri  ) Abba- 
ti S.  Giurici  de  Collinis  libras  Qjtin- 
quagmta  denanorum  Pifanorum  minu- 
tar unt  fine  Gabella  , quas  habere  debet 
a Communi  Pifano  prò  tenia  paga  pri- 
mi Anni  pre  lettura , qiiam  facit  in 
Decretahbus  audirevotentib  us  % & . prò 
Patrocinio  prxjlito  & pr  a fi  andò  ab  ec 
Communi  Pifano  in  fitis  CauftS  ad  ra- 
fionem  librar um  150.  denariorum  Pi- 

fano- 


(a)  Lib. 4. cap.  t.  & lib.  2.  Cap. 

{b)  Marc.  Mant.  Epift.  Vir,  illusi 
n-  14.  Bart.  in  L.  8.  §,  6.  n.  9, fF.de. 
^qovi  Op.  nur.c. 

U)  Vql.9.  Quaf.  1.&  2.  p.  2<?. 
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fanòrum  in  anno  , fecundum  formarti  ' 
Confilii  Sena  t us  & Credenti  a , & alio*- 
‘rum  Ordmum  Pifanorum  inde  datorum 
_ f>oc  ^n.  1 6.  Cai.  Jul  &c.  NihiI  hic 
de  Nicolao  Matarello  Mutinend  fub- 
do,  quoniatn  ad  incertum  piane  an- 
num  pertitict,  at  fi  intermedio  tem- 
pore, inter  Annum  1314.  quo  , tede 
Cyno,  Padua?  legebat,  & 1339.  qno 
vivere-  defiifle  coniicit  Papadopol.  jam 
Bononias,  & Pifis  Leges  expiicuerar , 
ut  Mant.  Pancir , •&  idem  Papad.  lib*. 

3.  Hift.  Gymn.  Pat.  fe£F  1.  cap.  2. 
tedatur  , patet  , quod  & is  a i hxc 
pad  erri  tempora  pertinet  , Verum  , 
tura  non  unius,  aut  alterius  docentis 
Conduzione  Publica  Univerfitas  con- 
(Htuatur / quod  alio  certe  fpeZans, 
quam  ad  datucndam  Univerfitatis  na- 
rrai Fundationem,  de  qua  nuilus  ei 
fermo,  fapienter  animadvertit , num- 
quam  interitur#  memori#  vir,  Prarpo- 
fìlus  Ludovicus  Muratorius  ( a ) id- 
circo  fuperiorem  opinionem  nequa- 
quam  ampleZimur. 

Ut  numero  , ita  Monumentorum 
certitudine  , reliquis  pratdant  , qui 
decimoquarto  faculo  jam  adulto  , & 

pra?* 


(a)  Tom.  1.  p.  2.  in  Nor.  ad  Fragni, 
•Loth.-  & LL.  I.ongobard. 
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1 aecifeAnno,  fErae  Pifanse,  millefimd 
. recenteftmo  Trigefimo  nono  publice,& 
in  formam  Univerfitatis  , Inftitutani 
Pifis  Academiam  nolfram -,  dotatam. , 
referatamque  memoria  raandarunt  ,•  - 
Ut  evidentiur  infra  demonftrabitur  ,• 
inter  quos  ejufdem  faeculi  Scriptor  A- 
Uonymus  j apud  ipfum  Clarifs.  Mura- 
toriurri  , jampridem  in  Laurentian^ 
Medicea  Bibliotheca  latens,  qui  , i ri- 
ter estera , hxc  ad  rem  praTentem  * 
narrar  (af)  nel  milk  trecento  tremano - 
ve  venne  lo  Jìudio  a Fifa  , e fue  dei 
fnolti  Cittadini  lodató , ma  non  per  la 
Chiefd  di  Roma  ì &c.  Raphael  quo- 
que Volaterranus  ( b ) Se  huic  inhxrens 
Guido  Pancirolus,  (c)  libi  certe  con- 
fràrius , nifi  locis  fuperius  alJegatis  de 
Privata  * hic  vero  de  Publica  lnflitn- 
itone  loqueretur  , & probante  Pontifi- 
c e j ut  ipfe  cura  eodera  Volaterranò 
ait , quamvis  in  hac  polìrema  circum- 
Rantia  Pontifici#  Approbationis  j ex 
modo  diélis  dicendifque  facile  dece- 
j»tus<  Jacobus  pariter  Middendorpius 

An* 


(a)  Tom.  15.-  Rer.  Irai.  Script. 

( b ) Cora-  Urb<  lib.  5.  Geogr^  de  '» 
Rebus  Pif. 

(c)  Lib.  2.  de  Cìat-  L.  L.  ìnterpt. 
ap.  Ó7.  ubi  de  Bartolo . 

1 1 
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M,  Andreas  Mendo  (b) , Jacobus  Ar- 
roftius  in  ms. , relato  etiam  apud  no- 
bilem  viruni  Camillum  Borghium  c ) 
-Paulus  Troncius  in  monum  : Hifto- 
ric  : fub  An.  1338.  (d)  Qui  tamen 
Troncius  in  eo  non  videtur  fideJiter 
omnino  Publicis  Archivii  Pifani  moni-- 
mentis  detuliflfe  *quod  Theatrum  fcho-1 
larum  tùnc  terriporis  aedificatum , me- 
morile pródiderit;  ait  enim,  loquens 
de  Domino  Bonifacio  Juniori  Comite 
Domnoratici  , ex  Illuffri  Gherardefca 
Familia  , qui  An.  1339.  Pifanse  Rei- 
publicse  davo  praeerat  tamquam  Ge- 
nerali Capitaneus  utfiufque  militià;,- 
vel  5 ut  ajunt  ipli,  utriufque  Mafna- 
àz  : Fece  il  Conte  Fazió  ampliare  la 
Piazza  degli  Anziani , accio  la  Nobile 
tà  vi  poteffe  pià  commodamenie  paffeg- 
giare , e per  rendere  pià  riguardevole  la 
Città , col  parere  di  tutti  gli  Anzi  a-- 
ni  , e di  tutto  il  Senato  , jlabil / di 
fondarvi  un'Univerfità  per  condurre  Dot- 
tori Principali  a leggervi  ; e ridotto  a 

buon 


( a ) Lib.  1.  de  Acad.  Orb.  Chrinia- 
ni  p.  223. 

(b  ) De  Jur.  Acad.  lib.  1,  quadf.  2. 
•il*  2 6. 

r c ) In  Oplomach.  Pif.  qusefit.  29. 
K d)  Mem.  111.  c.  343. 
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buon  termine  il  Teatro  delle  Scuole  , 
mandò  Ambafciatori , a nome  della  Re- 
pubblica , a Papa  Benedetto  , fup pa- 
candolo- di  autorizzare  colla  fua  Gra -•  , 
si# , che  per  mantenimento  de ’ Lettori 
fi  pcteffe  imponere  una  decima  da  pa - 
* Marf  dagli  Ecclefiajìici , qual  do- 
manda fua  Santità  non  acconjentì  , 

/ Pifani , c/?»?  rifiuti^  tirorno  a* 

Vanti  il  lor  penfieri , <?  cbiamorno  Sog- 
getti Inftgni  a leggere  , &ct  In  Au- 
thentica  fiquideftì  Provifione  , quam 
mihi  facile  primo  reperire,  aut  certe 
adnotare  contigit,  in  Archivo  Pifanse 
Communitatis , folùtam  utique  adin- 
venio  certam  pecunia»  quantitatem  Fa- 
brorum  Ca»mentariorum  'Magiftro  m 
’prsdicìum  ampliando  Platea  ufum  , 
ne  verbum  tamen  unum  de  Tbeatro 
Scholarum  , quod  & recentius , & alibi 
referatum  certo  feio  ibi  : Andrea  Ca- 
po Graffo  Capo  magiflro  fuper  am - 
plianda  Piatta  Pifani  Papali  lìbras 
centufn  . decem  denariorum  Pifanorum 
M,inutorum  fine  gabella  expendendas  & 
erogandas  per  eum  magijìris  manovali- 
bus.  & aliis  necejfariis  ditti  Operis  {a). 
Immo  aliunde  , ex  prajdi&is  tamen 
Antiquarum  Rationum  Libris  , a me  - 

✓ ipfo 


(<»)  Voi.  17.  p.28.  An.  1 338. 

y 


gìe 


Dii 
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ìpfo  fedula  limatione  perluftratls  , ap- 
pare: in  domo  quadam  conduca  a Re- 
verendi Patribus  Sancite  Catharinse 
Ordini  PrtedicatorumAn.i^o.pofita  in 
Parochia  Sanali  Simeonis , quam  etianrl 
nune , ad  Parlafcium  vocant , & quas  pa- 
ruma  Lucenfi  Porta  di(lat3adapertas,  ut- 
cumque , Medicina  fcholas  ibi  («) 
Libras  quinque  denariorum  Pifanorum 
fine  gabella  prò  penfione  unius -alteri us 
domus  diElorum  Fratrum  fitte  in  Ca- 
pella  S.  Simonis  ad  Parlafcium  , in 
qua  tenentur  S chela  j dentice  Medici- 
na ^ & quam  ipfum  Commune  condì* - 
cit  a diÙis  Fratribus , videlicet  prò  [ex 
vienjjbus  ultimi  anni  proxime  prette - 
riti . 

Quoad  Scholas  Juris  Confultorutit 
£zc. , nihil  aliud  certi  datum  fui  ha*c 
tenus  reperire  probabile  admo- 
Aum  eli , vel  fingulos  in  domo  prò* 
prise  habitationis  docuifTe,  Bartolum , 
ex  gr. , de  quo  inferius,  in  ea  con- 
durla a Familiatis , ( b ) (quos  de  Fa- 
miglittis  vernacula  lingua  appellat  Au- 
thor  Fragmenti  Pifani  apud  eruditi f- 
fìmum  Mutatorium  ; ) ( c ) vel  , quod 
edam  probabilius  eli  , ipfis  ad  ufum 

Schola-  * 


(a)  Voi.  20.  ab  An.  1340.  p.  252. 
( b ) Borgh.  ubi  fupra  144. 

(c)  Tom.  24.  lami,  Coikrì. 


Digìtìzed  by  Google 


2(5  ' Stephani  M.  F abbracci 
fcholarum  finitimam  aliquam  fuperio- 
ribus  aedem , e dominio  ipfius  Pifana: 
Communitatis , prò  qua  idcirco  abea- 
dem  Communitate  folvenda  penilo  non 
eflet  , neque  propterea  , prò  ipfius 
Penfionis  erogatone , necefl'arium  fo- 
ret  ullum  ad  folvendum  mandatum  • 
Tanto  magis  quod  prope  praediòìam 
Infulam , in  alia  domo  pariter  a pras- 
di£hs  Religiofis  conduca  j in  comper- 
to  nobis  eft  , iifdem  temporibus  , 
inhabitaffe  quemdam  alium  , ex  pri- 
mis Univerfitatis  no  ftrae  Profeflbribus  * 
riempe  Rayncriurri  Arfendum  de  Foro 
Livii , de  quo  fimiliter  opportumus  a- 
libi  * & prò  folutione  mercedis  prx- 
diftae  domus,  in  qua  inhabitabat-,  in- 
frafcriptam  Provifioneni  emanale  {a)  : 
Fratribus  Prxdicatonbus  Conventus 
Santi*  Catholin*  de  Pifis , yel  eorurri 
Sindico  legìtimo  prò  eis  recipienti  tn - 
frafcriptas  Pecunia  qarititateseis  a Com- 
muni Ptfano  debttas  j videlicet  libras 
duodecimi  denarioruni  Pifanorum  fine 
gabella  prò  penftone  domusjive  domo- 
rum  diftorunt  Fratrum  pofitarum  in 
Campo  divi  Laurentii  de  Rivolta-  prò* 
pe  Ecclefiam  diclcrum  Fratrum , quarti 
Gommane  Pifanum  conduca  a dittts 


(*)  Arch.  Pif-  Coni.  d.  t.  20.  p.  232* 
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Fr  atri  bus  , O'  /«  qua  moratur  , & 
moratus  eji  D.  Raynerius  de  Forlivo 
Legum  Dottor  < 

Eoque  libentius  in  antedi&am  opi- 
nionem  concedo  \ nempe  contermi- 
nam  aliquam  asdem,  aut  faltem  non 
multo  dirtantem  ab  eo  loco  * ubi  cer- 
tum  eft  Medicina?  Scholas  adaper- 
fas  , docendo  Juri  i cseterifque  difci- 
plinis  deftinatam  fuifTe  quod  in  Pa- 
rochia  S.  Laurentii  de  Rivolta  , qua: 
folum  a pofterioribus  Pauli  V.  tem~ 
poribus , ad  R'everendas  Moniales  huj 
jus  Tituli  fpe&at  * antea  vero  ad 
Reverendos  PP.  Camaldulenfes'  perti- 
nuit  (a)  etiam  Rettori  Citrumont  ano  ,• 
cujus  Nomen,  Familia,ac  Patria  ad- 
huc  ignoratur  , iEre  Publico,  domus 
affigliata  pateat  ex  Publica  Provifione 
pariter  hujus  tenoris(^)  Puccio  Be- 
vetti de  Capello  S.  Retri  ad  lfchiam 
( vulgo  Ecclefiam  hanc , noftra  hac 
temperate,-  Templum  S.  Apollonia: 
nuncupamus  ) Florenos  quindecim  de 
auro  fine  gabella  , vel  eorum  valentiam  ,• 
ut  fupra , ei  folvi  rcjìantes  de  Pcnftone 
& prò  Penfione  unius  fux  dvmus  cum 

Clan- 


ga) Matth.  Fanucc.  Mem.-  Hifior^ 
Abbate  CamalduL 
(b)  D,  lib. 20. p.  17* 


i8  Stephani  M.  'Fabbrucci  Ò*c. 
Claujlro  & viridario  pofit a in  Captila 
Laurentii  de  Rivolta  condurla  a Com- 
muni Pifano  prò  Rettore  Citramontano 
Studii  Pi! ani  inhab’tandoì  videlicet  prò 
ultimis  [ex  menfibus  anni  ditta  Condii- 
ttionis  finiti , five  finiendi  de  prafenti 
menfe  Manti  ad  rationem  Florenorum 
triginta  in  anno. 

ìnftituta  jam  Univerfitate  > -reliquum 
piane  effet,  ut  ex  ordine,  profeaue- 
remur,quibus  eam  Proventibus  dota- 
rint,  quibufque  Pririlegiis , vel  fuis 
ab  initio  decoratam  voluerinr  Pifani 
Proceres  , vel  alienìs  decorandam  po- 
ftea  curarint  ; at  de  his  opportunius 
alibi . 
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In  cui  fi  cerca,  qual  fufie  il 
Metropolitano  della  Chiefa 
di  Como  ne’  primi  tempi 
della  di  lei  fondazione» 
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Amico  Carijfimo . 

* • 

OH  adefl’o  sì , che  con  un  fe- 
gno  di  Croce  vi  farete  le 
maraviglie  in  leggendo  ef- 
fermela  io  prefa  contro  all’ 
Abàte  Ughelli  . Ma  datevi  pace  , e 
lafciate  un  poco  quella  volta , eh’  io 
mi  levi  il  grillo  di  capo,  e prima  di 
rampognarmi  abbiate  la  fofferenza  d’ 
udirmi.  E’vuole  , che  il  Vefcovo  di 
Como  fia  flato  maifempre  Suffraganeo 
della  Metropoli  d’ Aquilegia,  ed  a me 
fembra  , che  ne’  primi  fecoli  di  fua 
fondazione  riconofcefle  per  fuo  Me- 
tropolitano l’Arcivefcovo  di  Milano. 
Chi  di  noi  ben  s’opponga  potrete  voi 
far  giudizio  ; udite  , ed  efaminate  .• 
che  n’  avrete  le  ragioni  delle  parti  . 

Parecchie  fono  quellle,  con  cui  l’e- 
rudito Autore  pretende  flabilire  que- 
lla fua  propofizione  : [ a ] e così  la 
difeorre  . Santo  Ermacora  , convertite 
alla  Fede  di  Criflo  le  Città  della  Ve- 
nezia, la  Flaminia,  l’Emilia  , la  Li- 
guria, ed  i confini  della  Rezia,  giun- 
te in  Como  , dove  fimigliantemente 

femi- 


(.tf)  Tomo  V.  col.  m.  256.  C, 
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£1  Lettera  interno  V antico 
feminata  la  fagrofanta  parola  , fece 
ritorno  alla  fua  Chiefa  d’  Aquilegia  , 
lafciando  a que’  novelli  Criftiani  il 
proprio  Pallore.  Suppollo  quello  prin- 
cipio per  infallibile  , aflerifee  franca- 
mente aver  Como  d’indi  in  poi  rico- 
nofeiuto  il  Prelato  Aquilegiefe  per 
fuo  Metropolitano  : e pretende  pro- 
vare baftevolmente  quella  dipendenza 
coll’  alferire , che  ne’  fecoli  più  rimoti 
interverilfe  quel  Prelato  con  votone* 
Concili  Provinciali  d’  Aquilegia  . Per 
puntellare  quello  , fervei!  d’  un  fatto 
avvenuto  l’Anno  1179.  cioè,  che  An- 
felmo  di  Como  fia  feduto  nel  Concr- 
liodi  Laterano  fra  Garfentino  di  Man- 
tova , e Gherardo  di  Padova  . [ a ] 
Da  quello  pafla  a due  altri  argomen- 
ti , che  porta  in  aria  d’  incontrallabi- 
li . Uno  di  quelli  lì  è , che  le  caufe 
di  Como  andalTero  in  appellazione  al 
Metropolitano  d’ Aquilegia  ; e l’altro, 
che  quella  Chiefa  ufava  il  Canto  dì 
quella  , e ne  continuane  la  coduman- 
za  fino  1’  Anno  1598.  quando  il  Pon~ 
tefìee  Clemente  Vili,  comandò  , che 
al  P atriarebino , gosì  è chiamato  «quel 
Canto  , venilfe  il  Gregoriano  follitui- 
to.  Ma  perchè  a tutto  quello  può  far 

guer- 


[ a J Ivi  col.  2 96.  B. 
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Metropol.  della  Ch.di  Cgwo  • 3 } 
guerra  la  tradizione , che  a Santo  Bar- 
naba Apposolo  afcrive  la  unione  di 
Como  alla  Greggia  di  Crilìo  -dopo  di 
Milano , od  almeno  ad  alcuno  delli  di 
lui  difcepoli , come  fuppone  D.  Primo 
Luigi  Tatti  (*)  benemerito  Storico 
della  fua  Chiefa  e della  fua  Patria  ; la 
fpaccia  per  una  fola  convinta  , dic’egfi, 
dalle  cofe  già  rapportate  . E fe  dopo 
tre  fecoli  Santo  Ambrogio  v’  eleflfe  il 
VeGcovo,  protesa,  che  non  già  qual 
Metropolitano , ma  -come  delegato  del- 
la Santa  Sede  facefle  quella  elezione. 
Così  egli.  Ora  confideriamo  un  poco , 
fe  quelle  fue  ragioni  pofino  fopra  ter- 
ren  fodo . Prima  però  di  venire  a que- 
lla difamina,  cerchiamo, Te  fra  le  Cit- 
tà della  Provincia  , di  cui  Milano  è 
capo,  Como  fi  annoverali 
Non  credp  già  , che  per  chiarirmi 
eli  quello  ci  lìa  neceffìtà  incominciar  sì 
di  lontano  , che  debba  prendermi  la 
briga  d’andar  con  la  maggior  fotrig'iez- 
za  rintracciando,  quali. popoli  ubbidif- 
fero  a Mijano,  o allora  quando  era  la 
Città'  principale  degl’Infubri,  ( b ) per 
effere  Hata  da  elfi  loro  fabbricata  ; o 
allora  quando  lo  era  della  Liguria , dap- 
Opuyf.  T orn,  XXL  * F N poi-  ' 


( ,*  ) Deca.L  pag,  1 3..  num.  7. 

C b ) Plin.  mihi  3.  c.  17.  Hill.  Nat. 
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34  Lettera  intorno  l' antico 
poiché  Bellovefo  {a  ) Condottiére  di 
cinque  nazioni  , colle  quali  ,\  foccato 
che  gli  fu  in  forte  di  venire  ad  acqui- 
{larfi  1*  Italia  , abbandonando  la  fua 
Galha  Celtica,  così  comandato  dal  Zio 
‘.Ambigato,  paflaffe  l’Alpi,  combattuti , 
e fuperati  non  lungi  dal  Telino  iTof- 
' cani , fermandoli  nel  paefe  degl’Infu- 
b;*i  fabbricò  una  pitta  da  effo  lui  nor 
minata  Milano,  come  racconta  Livio , 
(6)  cui  fofcrive  il  Sigonio  : (c)  il 
quale  però  da  i Liguri  diftingue  i Gal- 
li, volendo,  che  colloro  a quelli,  ed 
a’  Tpfcani  fieno  (deceduti , ed  a tutti 
loro  i Romani  , Sono  di  parere,  che 
fenza  andar  a palfare  in  un  tanto  tor- 
bido dell’antichità  più  rimota  , poffa 
ballar  pel  fatto  noli  pò  rifaperfi  di  cer-ì 
to , che  in  ogni  tempo,  in  ogni  mu- 
tazione di  quella  Provineia , fiane  (la- 
to Milano  la  Città  Capitale,  [ ^ ] e 
che  a’ tempi  di  Giulio  Cefare , cui  fu 
dellinata , nomava^  Gallia  Cifalpina, 
e che  una  delle  fue-  Città  era  Como, 
Concioflìacofachè  vi  condufs’  egli  nuo- 
ve Colonie , ed  onorolla  del  diritto  della 
» ^ • 


(a)  Strabo  lib,  5.  m.  pag.  147, 

( b ) Lib.  5-m.  pag. 

(O  De  Reg.  Ital.  lib.  1.  m.  pag  2, 

( d ) Ivi  m.  pag.  4. 
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1 -Cittadinanza,  ( a)  Benché  poi  a quefia 
j -novità  opponendoli  e Lentulo , e Mar- 
cello, quell’ ultimo  fé  battere  un  De- 
1 curione  Comafeo  , abitante  in  Roma  , 
i (^)  folo  per  fare  a lui  fapere , che 
1 non  ew  Cittadino  Romano  : comandan- 
dogli , in  aggiunta  all’ affronto  , nel 
fuo  partire  , che  così  vergheggiato  a 
• Cefare  fi  prefentaffe.  Di  quanto  afle- 
, riCco  ho . per  mallevadore  anche  Plinio, 
(O  il  quale  numerando  i Popoli  abi- 
1 tanti  dell’Italia  Tra  (padana ,.  vi  fa  en- 
trar gliOrobi,  de’ quali  fenza  contra- 
ilo una  Città  era  Como.*  Ma  non  oc-  v 
corre  r perder  il  tempo  in  fuperflue  ri- 
cerche per  rintracciare  la  difpofizione 
-delle,  Provincie  fatta  da’ Romani,  e 
tanto  meno  quella  fatta  prima  di  loro  , 
quando  la  nofira  difficoltà  cade  fu’pri- 
.mi  fecoli  della. Chiefa,  maggiormente 
perchè  non  vogliono  alcuni  eruditi  mo- 
derni , che  la  divifione  delle  Provin- 
cie Ecclefiaftiche  a norma  fi  faceffe  del- 
le antiche  Romane.  Ma  perchè  il.no- 
Aro  Autore  non  abbia  che  opporci , noi 
ci  atterremo  al  di  lui  proprio  fiftema . 

F . 2 Di- 


( a ) Suet.  in  Csef.  m.  pag.  9. 

( b ) Plutar.  in  Caef. 

(O-  Hift.-Nat.  lib.  3.  c.  17.  m. 
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^<5  Lettera  intorno  V antico 
t)ice  egli  dunque,  che  ,,  durante  iU 
a,  la  Provinciarum  aggregatìone , non 
a,  modo  Confularis  Liguria:  ei  Gallise 
Cifalpina:  Mediolani  confiftens  in 
„ temporalibus  fed  etiam  Epifcopus 
„ Mediolanenfis  in  fpiritualibfls  Ligu- 
„ rise,  Galliasque  Cisalpina:,  ac  Illy- 
,,  rico’praeertet  . Sed  de  Liguria, 

„ Gallia  Cifalpina  notius  eft  quam  ut 
„ probatione  indigeat,  a Mediolanenfi 
„ eos  Metropolitano  jura  fumpfiflfe  , 
,,  De  Illyrico  aurem  ex  eo  potei!  in- 
telligi  , quod  cum  ejus  Metropolis 
„ Sirmium  elfet,  S.  Ambrolìus  ad  e- 
„ lettionem  Epifcopi  Sirmienfis  fedu- 
„ jo  curandam  illue  profeéìus  , & in 
„ fe  jus  precipuum  libi  debitum  vindi- 
» cavit . (a) 

In  di  lui  opinione  1*  Apposolo  San- 
to Barnaba  portò  il  Vangelo  in  Mila* 
no,  e Santo  Apollinare  in  Ravenna, 
ed  oltre  la  grazia  di  elfere  (late  fatte 
quelle  due  grandi  Città  sì  torto  Cri* 
, ftiane  , ebbero  pure  la  bella  forte  di 
godere  il  primato  fopra  le  Chiefe  tut- 
te di  quella  Provincia  la  prima,  fo- 
pra-.di  quelle, che  fi  trovavano  nella 
parte  Trafpadana  , la  feconda  ,di  quel- 
le erette  nella  Cifpadana  . Ma  per- 

met- 


(«)  To. IV. col. m. 3^.0* 
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mettetemi  che  a quello  pattò  efca  per 
poco  di  ftrada . Quella  erudizione  non 
gli  verrà  certamente  da  tutti  accorda- 
ta, perchè'  fra  gli  altri  a lui  dirà  il 
Cardinal  Noris  , ( a ) che  Ravenna  per- 
chè Metropoli  del  Piceno  Annonario 
governato  dal  Vicatio  d’Italia  ; le  di 
cui  veci  fofteneva  un  Confolare  , ap- 
parteneva alla  Diocefi  del  Vefcovo  di 
Roma,  e lo  dirà  coll’autorità  partico- 
larmente della  Pillola  L.  del  lib.  VIL 
di  Santo  Gregorio  il  Grande  , indiriz- 
zata a Mariniano  di  Ravenna  ; lette- 
ra, che  nell’  edizion  Veronefe  è la  XIX , 
Soggiugnerà , che  quella  Provincia  lìa 
ftata  circa  l’Anno  399.  unita  dagl’  Im- 
peradori  Arcadio  ed  Onorio  all’  Emi- 
lia. Ed  in  apprettò  gli-  farà  intendere  y 
che  dall’ edere  Ravenna  Metropoli  Ci- 
vile , non  li  polla-  certamente  argomen- 
tare, ;ehe  liane  (lata  ancor  Ecclefiafti- 
ca  : il  che  va  da  par  luo  fuflegue me- 
ntente provando  . Indi  ci  fa  lapere  , 
che  la  prerogativa  di  Metropoli  Eccle- 
liallica  ottenelfe  fedente  Santo  Pier 
Grifologo  1’  Anno  450.  e che  ne  riconof- 
ca  la  grazia  da  Placidia  Augulia , e dal 
di  lei  Figliuolo  Valentiniano  , i qua- 
- F 3 liv 


(a)  Ditti  dè  V.  Syn.  col.  m.  755.  A* 
& 757.  A. 
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Ji , fifTata  la  fede  in  Ravenna^,  fi  ado- 
rarono , acciocché  di  quell*  Ecclefia- 
fiica  dignità  la  Città  di  loro  refidenza 
venilfe  onorata  , a norma  di  Collanti- 
nopoli  , che^fatta  fede  Imperiale  , u- 
furpolfi  l’onor  Patriarcale,  che  godet- 
te pacificamente  colf  andar  de  gli'  an- 
ni. Se  poi  parliam  di  Milano,  lafcian- 
do  correre-*  la  converfione  fattane  da: 
Santo  Barnaba  , negata  da’  migliori  mo- 
derni Critici  , nulla  fcrive  dr -politi va 
l’ infigne  Porporato  , fe  non  che , quand* 
anche  folfe  fortita  Metropoli  Ecclefia- 
fiica  una  Città  , folo  tolto  che  da  gl* 
Jmperadori  Civile  Merropoli  dichiara- 
ta venilfe  , debbafi  non  per  tanto  d* 
ambedue  quelle  dignità  fupporre  fre- 
giato Milano,  óve  rifedeva  il  Vicaria 
d’ Italia  , e per  confeguenza  il  Vesco- 
vo era  Metropolitana  . E lafciando  , 
per- tornare  in  iltrada  , f altre  pruove  y 
la  prima  che  ce  ne  porta],  è tolta  dà 
una  Pillola  di  Santo  Atanagio,  in  cui 
fi  legge ,,  Dionyfius  Mediolani  , quod 
„ & ipfum  eli  metropolis  Italia?;  ( a ) 
Ora  dunque  ( che  che  fiato  fia  di  Ra- 
venna ) fe  alla  Trafpadana  , in  cui  po- 
ne f Ughelli  Milano  , egli  llelfo  dà 
per  confini  le  Alpi,  il  Pò,  e l’Adige, 

non 


(,  a ) Ivi  pag.  m.  761.  D. 
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non  potrà,  cred’  io,  da  ella  efcludere> 
Como.  E tanto  più  ne  refto perfuafo, 
quanto  eh’  egli  fieflfo  vuol  * efiere  la 
Lombardia  quel  tratto  di  paefe  , che 
da  gli  antichi  Gallia  Cifalpina  appun- 
to chiamava!!  (a)j  fe  non  ché  un  po- 
co rifiretta  dalle  parti  d’  Oriente  , e 
d*  Occidente  j perchè  quell^-in  opinio- 
ne d’ alcuni  ; mette  capo  nella  Sedia  * 
ed  in  opinione,  d’altri  all’  Alpi  ; que- 
lla al  Pannato,  o fia  Scultennà  fra  Bo- 
logna , e Modòna,  oppure  al  Reno  * 
che  non  corre  lungi  dalla  p'rima  Cit-  . 
tài  Accordano  per  altro  gravilhrni  Au- 
tori , che  dalle  parti  di  Settentrione 
abbia  confinanti  le  Alpi*  e ad  Olirò  * 

P Apennino  ; L^-dove  poi  fa  la  divi- 
fione  di  quella  Provincia  il  hollrò  ET- 
ghelli*  ciafiicura*  che  delle  venti  Cit- 
tà, che  la  compongono , nove  ne  fiano 
veramente  del  Ducato  di  Milano  , ' e fr£ 
quelle  Como  è la  fettinàà.  E dopo  di 
tutto  quello  s’avanza  a direi  che  del- 
le molte  divifioni  Seguite  della  Cifal- 
pina * quella  irl  Diquà  * e Dilà  dal  Pò 
fìa  fiata  la- più  durevole  , e che  quin- 
di a qtfella  egli  s’  attenga  , continua- 
to avendo  anche  a’  tempi  de’  Longo- 
bardi [ b**  Se  tali  dunque  fieno  i cqft- 

F 4 fini 


(a)  ìvi  col.  34. C. 

[ b ] Ivi  col.  7.  D.  e fegg. 
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fini  della  Cifalpina  , come  puoflì  mai 
dire,  caro  Amico  , che  aveffe  Como 
che  fare  colla  Venezia  ? Volere  a {fe- 
rir ciò  farebbe  un  gittar  a terra  i pri- 
mi fuoi  fondamenti  . Pofciachè  tiene 
per  cotanto  fi  curo , come,  vedemmo*  ef- 
fere  fiate  a Milano  foggette  entrambe 
le  parti  delfa  Cifalpina,  e la  Liguria, 
che  giudica  vanità  , e tempo  perduto 
voler  cercar  ragioni  per  comprovarlo  * 
Quindi  avanza  un  palio  , e mette  il 
piede  fuor  dell’Italia  , afferendo  che 
*]a  fuggezione  fleffa  aveffe  1’  Illirico  : 
ciò  deducendo  dall’  elezione  , che  d’ 
Anemio  Vefcovo  di  Sirmio  lece  Sati- 
ro Ambrogio  : la  quale  egli  pretende 
abbia  fatta  con  ordinario  diritto.- Per 
ieguire  quello  Autore  mi  conviene  di 
- bel  nuovo  ufcire  di  firada  , facendovi 
avvertire,  1’  Eminentiffimo  Noris  pre- 
tendere ( a ) effere  data  fatta  quella 
elezione  per  una  fpeziale  delegazione, 
attefo  che  Sirmio  era  capo  della  Pan- 
nonia  Seconda,  come  1’  Ughelli  delio 
per  Metropoli  lo  riconofce,  e vi  rile- 
deva un  Confolare.  Fra  le  altr<^ragio- 
ni  , che  inoltre  ne  adduce  il  Cardina- 
le, una  fi  è , che,  fe  a quella  Provin- 
cia biffe  data  fuggetta-i’  Ilalia  , cin- 

‘ que, 


(a)  Diff.de V.Syn.m. pag^^.D. 


Dk 


Metropoli  della  Ch.  di  Como  . 4 1 

que  , e non  quattro,  farebbonfi contai 
ti  gl’ Italici  Confolari . E perunapruo- 
va  d’ ogni  eccezione  maggiore  , che  la 
Pannonia  Seconda  avelie  il  proprio  Tuo 
Confolare  didinto  da  i quattro  dell’  I- 
talia  , oflerva,  che  gl’ Imperadori  Va- 
lente , e Valentiniano  fenderò  „ Ad 
9ì  Fortunatum  Confularem  Pannonia» 
,,  Secunda?,,  e conclude:,,  Quare  uti 
„ Confularis  Liguria: , & ifcmiliasMc- 
diolani,  ita  Confularis  PannoniaeSe- 
,,  cunda:  Sirmii  refidebat  „ (a).  Nè 
gli  mena  buona  la  ragione  tolta  a pre- 
mito dal  Baronio,  vale  a dire  , che  1* 
Illirico  per  la  Legge  Vatinia  fi  vede  de 
unito  alla  Gallia  Cifalpina  per  fare  & 
Cefare  cofa  grata ,' ed  accrefcergli  l’ ef- 
tenfion  del  governo.  (£)Indi  foggiu- 
ne  , che  peffimo  Loico  farebbe  , chi 
trovando  dal  Prefetto  d’  Italia  molte 
fiate  c|ue*fto  tratto  dell’  Illirico  gover- 
nato, ne  deducede  camminar  del  pari 
la  giurifdizione  Metropolitica  Ecclefia- 
dica  , Imperciocché  l’incomportabile 
adurdo  ne  feguirebbe , che  ad  uno  def- 

F 5 . fo 


(a)  Lib.  Vili.  Codi.  Theod.  27.  de 
Curfu  publicoapùd  Nor.Diflide  V.Syn, 
pàg'708.  A.  B< 

( b ) Suetnn  Ca»f.  cap.  22.  edit.  Lugd# 


42  Lettera  intorno  l'antico 
fo  Metropolitano  obbedifTero  i’  Affrica  , 
e l’Italia,,  Africa  enim per Pra?feclum 
„ Pr.  Italia  gubernabatur  „ Sicché  dun- 
que riconofce  il  'Noris  tutti  i Vefcovi 
delle  Città  di  quelli  contorni  per  Suf- 
fragane! del  Milanefe.p  Certo  che  sì  <• 
Voi,  Amico  , fiete  poi  -perfuafo  dall’ 
addotte  ragioni , che  le  Città  degli  O- 
robi  entrino  nella  Cifalpina.  Fra  que- 
lle annoverandofi  Como  , chi  ricono- 
fcerà  egli  per  Metropolitano  1 Non 
altri  certo  che  il  Milanefe  Prelato  * E 
per  qui  dirvi  alcuna  cofa  di  piò , non 
dipartirommi  dal  Tempre  erudito  Em. 
Noris,  il  quale  avendo  difaminata  col 
purgatiffimo  fuo  difcernimento  la  co- 
fa,  a tutta  evidenza  dimoftra  quanto  , 
prima  ancora  del  quarto  Secolo,  s’  e- 
flendeffe  la  giurifdizione  della  Chiefa 
di  Milano*,,  Ampliffima  erat.,  ( fcrive 
egli  } „ jurifdiétio  Metropolita?  Medio- 
„ lanenfis , vel  ante  annum  quadrigen- 
„ tefìmura,  narri certum  eft  ^Emiliani  , 
„ Liguriam  , Infubriam  , Alpes  Cot- 
,,  tias,  Rhetiam  Primam,  meamque  Pa- 
„ rriamVeronam  ad  Metropolitanam 
„ Mediolanenfem  fpe£lafTe„  ( a)  rna 
nel  temporale  al  Confolare  della  Ve- 
nezia. Prima. però  di  riporre  queft1  in- 

fìgne 


(*)  Ivi  cap.  X.  pag. 7<53.  B. 
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Tigne  Amore  in  ifeanzia,  date  di  gra- 
zia un’occhiata  al  Capo  ottavo  , óve 
narra  la  Storia  del  Sinodo  de’  Vefeovi 
Scifmatici  ridottili  in  Grado  T Anno 
579.  e dopo  le  loro  rafferme  , vi  trove- 
rete deferitta  a parte  a parte  T effen- 
. Bone  dell’antica  Metropoli  d’  Aquile- 
gia, e fpecificatamente  nominati  i di 
lei  confini;  c certo  fono,  che  perfua- 
fo  una  volta  della  verità  , vi  rifolve- 
rete  mutar  parere  , e confeffar  meco 
alla  perfine  , che  anticamente  Como 
nulla  avea  che  fare  con  queffa  Provin- 
cia t offervate  come  egli  Icrive  „ cujus 
„ amplilfima  erat  jurifdi&io  , nam  a 
,,  Pannonia  Secundaufque  ad  Abduam 
„ in  Infubria  extendebatur » Contine- 
„ bat  Rhetiam  fecundam,  cujus  Me- 
„ tropolis  Sabio,  ubi  erat  Epifcopus 
,,  S»  Ingenuinus  : Noricum  , cujus 
„ primaria  Urbs  Tiburnia  ad  Dravuna 
„ &c.  Denique  comple&ebatur  Iffriam, 

„ Forum  Julium  ; ac  Venetiam  , qua; 

Provincia  uno  Irtriae  nomine  id  tem- 
„ poris  , ac  in  fexta  Synodo  ap- 
„ pellabantur  „ (a).  Conjo  dunque  in 
queffo  fccolo  non  potea  ira’  Vefcovi 
foggetti  ad  Aquilegia  annoverarli,  fa- 
pendofi  fenza  contrafto  ch’e’lìa,  non 

F 6 dirò  s 
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[<?]  Ivi  §.  4.  oag.705.  B. 


Digitized  by  Google 


44  Lettera  interno  V arttiéo 
dirò  folo  fuori  della  Rezia  Seconda  » 
ma  molto  al  di  lòtto  anche  della  Pri- 
ma, e rifpetto  a quella  Città,  in  cui 
ferivo,  oltre  P Adda  fiume,  che,  nato 
dalle  fonti  dell’ Eno  pafifa  per  la  Valle 
Tellina,  e J’ acque  lue  fcarica  nel  La- 
go di  Como  da  cui  ufeendo,  pur  final-* 
mente  feorre , e divide  il  Ducato  di 
Milano  dallo  Stato  Veneto,  o,  fe  vo- 
gliamo ufare  i termini  antichi  , la 
Lombardia  dalla  Venezia.  Riflettete 
poi,  che  l’Anonimo  pubblicato  dall’ 
erudito  Signor  Muratori  indefefìfo  con 
tanto  merito  nell’  illuflrare  la  nollra 
Italia,  e ravvivarne  il  di  lui,  fe  non 
affatto  ellinro , per  lo  meno  eccliffa- 
to,  e negletto  antico  fplendore , (a) 
diceyche  gli  antichi  chiamaffero  Ligu- 
ria quel  tratto  di  paefe , che  s’eflen- 
de  fra  l’Adda,'  e le  Alpi  Rezie.  Che 
fe  tutto  quello  non  vi  perfuada  anco- 
ra , configliate  collo  flelfo  Ughelli,  e 
diravvi,  che  in  tempo  dello  Scifma , che 
causò  fa  divifione  def  Patriarcato  d’ 
Aquilegia,  i Vefcovi  della  Venezia 
marittima  obbediflero  al  Gradenfe  , 
rima  Ili  a quello  d’ Aquilegia  i foli  del- 
la' Terraferma  ( 6 ) ,,  Ita  duo  in  Vene* 

>>  to 


( a ) Anecd.  Lat.  Tom.lV.pag.204.C, 
) Tom.  V.  col.  13.  4*  * 
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5)  to  tra£ìu  Patriarchi,  fcifla  Aqui'- 
J3  Jejeniis  Ecclefise  unirate , effe  ceti- 
3,  perunt,  alter  Gradi  ìegitimus  Mat- 
3,  ci  fucceflòr.,  cui  Epifcopi  Venetiot 
,,  ex  continenti  obediemiam  prerfta- 
„ bant, -illuni  Veneti  agnolcebanf  , 
„ ut  futom , & viribus  atqiie  au&ori- 
„ tate'  fuftinebanf,  huic  Longobardi 
,,  Venetis  infenfi  maffime  favebant  ,, 
E altrove  lafciò  ferino  „ Aquilejenfi 
3,  omnes  Epifcopi  paruerunt , qui  in 
„ continenti  Veneti#,  qui  erat  Lon- 
3,  gobardorum  , federunt.  Gradenlì  , 
,,  qui  iduaria  atque  Ilìriam  Impera- 
,,  torem  refpicientem  tenuerunt , quod 
3,  accidit  circa  annuni  <50$.  „ Ecce 
dunque,  che  prima  del  fello  Secolo  1’ 
autorità  del  Metropolitano  d’  Aquile- 
gia fuori  dell’Iflria,  e della  Venezia 
non  fi  eftendeva.  Aggiungo  poi  così 
di  pafifaggio  con  Carlo  di  S.  Paolo, 
( a ) una  parte  dell’Italia  antica  effere 
la  Liguria. fra  i confini  delle  Alpi,  e 
del  Pò,  dell’Adige,  e delle  due  Re- 
zie . Anzi  rintracciandone  i più  anti- 
chi confini  , gli.  rinverrete  di  gran 
lunga  piu  dilatati,  ed  a Milano  tro- 
verete fuggette  le  di  lei  Città  tutte 
non  folamente ,•  come  Pavia,  Lodi, 

Co- 


{,«)  Geog.  Sacra  pag.  m.  28. 


4<j»  Lettera  intorno  V antiiò 
Como  &c.  ma  quelle  ancora  delle  Pro- 
vincie vicine.  Serviravvi  di  guida  pef 
quella  fcoperta  Eufebio  di  Milano  * 
che  fcrirte  Una  Lettera  Sinodale  al 
Santo  Pontefice  Lione  il  Grande  , cui 
fofcri/Te  il  Vefcovo  di  Como  Col  cui 
Home  poco  dipoi  chiude  la  ferie  de’ 
Vefcovi  di  quella  Provincia  («)*  Nè 
direte  nuova  quella  fuà  divifione  ) 
quando  non  molto  varia  la  vedrete  da 
quella  di  Paolo  di  Varnefrido  Diaco- 
no Aquiìegiefe , che  fcriiTej,  Secónda 
4,  Provincia  {b)  (.Italia:)  Liguria  a le- 
gendisj  id  eli  colligendis  leguhimi- 
bus  ( donategli  quella  etimologia  ) 
quorum  fatis  ferax  eli  j nominatur  » 
»,  in  quA  MediolanUm  eli , & Ticinus , 
w,  qua*  alio  nomine  Papìa  àppellatur  * 
„ Hasc  ufque  ad  Gallorum  fines  exten* 
,,  di  tur*.  Inter  hanc  & Suaviam  hoc 
r,  eli  Alemannorum  patriam  , .quae 
,,  verfuS  feptentrionem  eli  pofita*  duaì 
,,  Provincia  id  eli  Rhetia  Prima)  & 
„ Rhetia  Secunda  inter  Alpes  conli- 
„ llunt , in  quibus  proprie  Rheti  ha- 

),  bi- 


( a ) Inter  EpilL  S.  Leonis  pag.  m* 

291.  k , . 

( b ) Lib-  IL  càp.  de  Gèli.  Lan- 
gob*  apud  Murat.  Rer.  -I tal*  Tom.  II. 
pag  432.  C. 
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,,  bitare  nofcuntur.  „ E nel  capo  prè- 
„ cedente  avea  detto:  [a]  fed  ejus 
• „ ( Provincia:  Venetiarum  ) terminus 
,,  a Pannonia:  finibus,  ufque  ad  Ab- 
„ duam  „ Dice  poi  elfer  la  quinta  le 
Alpi  Cottie  , ed  a quella  alfegna  i 
feguenti  confini  „ Hsec  a Liguria  io 
,,  Eurum  verfus  ufque  ad  mare  Tyr- 
„ rhenum  extenditur , ab  occiduo  utro 
Gallorum  finibus  copulacur  . „ E’ 
cofa  poi  più  che  nota,  e dall  univer- 
sale de  gli  eruditi  accordata,  che  ne’ 
primi  quattro  fecoli  della  Chiefa  bif- 
ferò due  fole  le  Provincie  Ecclefiafìi- 
che  nell’Italia , alle  quali  prefedeva- 
no  due  foli  Metropolitani,  il  Roma- 
no, ed  il  Milanefe.*  quegli  era  rico- 
nofeiuto  dalle  dieci  Provincie  dette 
Suburbicarie , e governate  dal  Vicario 
di  Roma  detto  della  Città , Vicariui 
Urbis , e l’altro  comandava  alle  fette, 
che  per  loro  capo  riconofcevano  il  Vi- 
cario d’ Italia , ed  una  di  quelle  era 
la  Liguria,  di  cui  una  patte,  come 
vedemmo,  era  Como* 

Ma  che  vuol  dire  quel  "dimenar  di 
capo  con  uno  fopraciglio  feveror*  Ah 
sì  sì,  v’intendo.  Voi  tacciate  il  mio 
difeorfo  di  contradizione , perché  aven- 
dovi , 


(a)  Ivi  cap.  14.  pig.  431* 
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dovi , nomha  molto  , con  la  erudizio- 
ne del  Noris  mollrati  i confini  della 
Provincia  d’ Aquilegia,  vengo  ora  in. 
campo  con  la  negativa,  che  fia  mai 
fiata  quefia  Città  capo  di  ^Provincia  * 
Non  è ella  così  ì Se  piacevi  farmi 
«quello  rimbrotto  , uditemi  prima . Non 
intendo  io  qui  provarvi , che  Aquile- 
gia in  neflun  tempo  abbia  avuta  la  di- 
gnità di  Metropolitana , lafciando  f« 
quello  punto  piatire  l’erudizione  del 
Chiariflìrao  Signor  Marchclè  Maffei 
[ a ],  e del  giufiàmente  intereflato  per 
la  Patria  non  meno  erudito  Signor 
Madrifio  (£)«  Dico  bene  che  laChie- 
fa  di  Como  ne’  primi  fecoli  di  fua  fon- 
dazione non  fotte  da  quella  dipenden- 
te. Nè  fi  può  dire  per  quello,  che.il 
giudiziofilìimo  Madrifio  s’ opponga  al 
Maffei  ; perchè  quelli  fcrive  lo  Stato 
di  quella  Chiefa  nel  Secolo  fedo,  e 
quegli  nel  Secolo  quarto.  Per  la  mia 
quiltione fiatta , che  nè  in  un  tempo, 
nè  tampoco  nell’  altro,  Como  fia  fla- 
to aflegnato.all’  Aquilegiefe  Provin- 
cia. Tanto  meno  dunque  lo  era  in 
tempo  della  Chiefa  nafcente,  quando, 
r non 


(<r)  Ant.  Cond.  diVer.cap*  XXX- 

*g-  95*  I 

Apologia  &e.  pag.  di-  c fcq-  , 
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non  ettendovi  divifion  di  Metropoli  , 
per  tutto  l5  Occidente  comandava  il 
Vefcovo  Romano,  febbene  a poco  a 
poco  fuori  d’ Italia  coll’  avanzarci  de- 
. gli  anni  s’ introduce  il  coftume  delle 
Ordinazioni,  e delle  chiamate  a i Si- 
nodi  Provinciali  (a).  Tuttavia  non 
faprei  dire,  fe  per  tutto  il  Secolo  ter- 
zo obbedire  l’ Italia  al  Pontefice,  o 
pure  fotte  fino  da  allora  nata  la  divi- 
none  delle  Metropoli . Non  è nuova 
quella  cognizione  , nota  già  ancora 
all’  accennato  Autore  della  Geografìa 
fagra  (£),  e ad  altri  di  lui  piu  anti- 
chi. Anzi  quegli  c’ infogna  , che  al 
tempo  di  Valentiiiiano  chiamato  al 
trono  l’Anno. 364,  incominciatte  ette-  • 
re  fcemata  la  Metropoli  di  Milano, 
levategli  in  que* tempi  la  Flaminia, 
e 1*  Emilia  per  darle  a Ravenna  eretta 
allora  in  Metropoli  9 come  le  furono 
pofcia  levate  la  Venezia  , e P Iftria 
per  formar  capo  di  Provincia  Aquile- 
gia, la  quale  egli  vuole  attolutamente  • 
fuggetta  all’ Arcivefcovo  di  Milano  a* 
tempi  dei  Concilio  Sardicefe  , eh’  è 
quanto  a dire  nell’Anno  347.  In  tal 

ma- 


( *0  Bacch.  Par.  II.  pag.  m.  345. 

■ (/>)  Ivi  pag.  42.  Patarolus  pag.ra, 

70.  • • • . 
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50  Lettera  intorno  V antico  - - 
maniera  altre  mutazioni  feguironone? 
Secoli  a noi  più  vicini,  in  congiuntu- 
ra d’elevar  altre  Città,  all*  onor  di  Me- 
tropoli , E ciò  è tanto  vero , che  rife- 
rifee  il  Tempre  con  iflima  lodato  Mu- 
ratori («)  apppggiatò  all’ autorità  di 
Galvano -Fiamma  > una  affai  ben  fon- 
data. Orazione  recitata  da  Benedetto 
X^IV.  Arcivefcovo  di  Milano,  alla 
prefenza  del  Pontefice  Coflàntino  1* 
Anno  71 1.  in  ini  Concilio  Romano* 
non  annoverato  dal  Labbè.  E fe  vi 
fuffe  a grado  vederla  nella  fua  fonte  * 
la  troverete  nella  Storia  di  Milano  da 
Landolfo  femore  fcritta  l’Anno  1070. 
a cui  ì’a.fcrive  il  fovra  lodato  Auto- 
re ( b)  , o ad  altro  viffuto  fra  il  Pre- 
lato, e lo  Storico.  Provali. in  quella  * 
che  a torto  foffe  fiata  all*  Arci vefeovo 
di  Milano  levata  l’ autorità  di  confa- 
grare  il  Vefeovo  di  Pavia  fuo  Sùffra- 
ganeoi  Fra  l’ altre  ragioni  in  effa  in- 
trodotte , c’è  quella  delle  Provincie 
da  sè  dipendenti  * provando  la  fugge- 
zione  fra  1’ altre  della  Liguria  : dichia- 
randoli, i che  tutti  i Vefcovidi  quelle* 
fenza*  eccettuarne  pur  uno  , riconòfcef- 

fero 


{a)  Anecd.Lar.Tcm.I.  in  Ap.cap.V. 
. (£)  Ivi  pag.  222. &Rer. Irai. Scrip. 
Tom.  IV.  pag.  76.  B. 
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fero  per  loro  capo  il  Vefcovo  di  Mi- 
lano , che  teneva , dopo  il  Pontefice , 
il  primo  luogo ,vper  decreto  di  Santo 
Anatalone  fucceduto  a Santo  Barna- 
ba, corrifpondente  à gli  ordini  dati 
dallo  ftelfo  Apposolo,  prima  che  in 
Gerofolima  fen  ritornaflTe  {a).  „ Ir* 

„ hunc  modum,  & ipfe  prarfatusAn- 
„ tiftes  nihil  a fuo  Infiitutore  difcre- 
,,  pans , Metropolitanam  Cathedrant 
„ prò  futuris  temporibus  Chrifii  fia- 
„ tuit  effe  fidelrbus,  quatenus  omni- 
„ um  populorum  Antiftes,  hoc  eft  * 

„ Venetite,  Liguria?,  ^Emilia?  , Rhe- 
5,  tia*,  Alpes  Cottia?,  quot  quot  fue- 
„ runt  in  Sanfta  Matre  EccJefia  Fu - - 
,,  turi  perhas  fupradi&as  Provincias** 

,,  caput  quoddam  , & decus  infigne 
„ poli  Rornanum  Pontificem  habere 
,,  deberent,  Mediolanenfis  SedisPrae* 

„ fulem  Metropolitanum  * ,,  Avrete 
fatto  rifleflò  alla  parola*  Futuri  ^ co- 
me quella  da  cui  fi  rileva,  che  tìon 
fidamente  le  Chi efe  allora  fondate 
«elle  annoverate  Provincie , dovelTe- 
ro  riconofcere  per.  loro  capo  il  Ve- 
fcovo di  Milano,,  ma  quelle  eziandio* 
che  ne*  tempi  avvenire  foftero  fonda-  . 
te:  ed  il  cafo, come  farà  forfè  in  al- 
tre 


(a)  Pag.  234.  Anecd.  Lat.# 


Digitized  by  Google 


52  . Lettera  intorno  P antico  • 
tre  accaduto  , lo  è in  quella  di  Como 
certamente,  riconofcendo  quefia  Cit- 
tà da  S.  Ambrogio,  cùsè  quali  nel  fine 
del  quarto  Secolo  la  Tua  erezione  in 
Vefcovile  , benché  prima  di  quello- 
tempo  convertita  alla  Fede  , come  a 
momenti  vedremo . Sappiate  però  non 
intender  io , che  abbia  quella  Orazio- 
ne prefìfo  di  voi  , nè  prelfo  qualunque 
altro  quel  credito,  che  meriterebbe!! , 
quando  veramente  foffe  parto  di  eflò 
Benedetto  l’Anno  Ó47.  chiamato  a quel- 
la Sede  , e prefentatofi  ai  piedi  def 
Pontefice  Collantino  1’  Anno  71 1.  per 
la  Tua  giurifdizione  difendere  , o pur 
l’anno  dipoi  ; attefo  che  riconosciuta 
non  per  lua,  come  vedemmo  , rienea 
decadere  dall’autorità  di  circa  quattro 
Secoli . Voglio  bensì  che  riflettiate  por- 
tarne tutta  via  ella  fece  la.  raccoman- 
dazione di  oltre  fei  e mezzo,  e cheli 
di  lei  Autore,  qualunque  flato  egli  lì a", 
molto  più  che  noi  della  coflumanza  di 
que’  tempi  faperne  dovea  , e con  più 
di  noi  informati  parlava.  Pafliamq  ad 
altra  ricerca. 

• Vedemmo  fino  ad  ora  le  relazioni  de- 
gli Storici  , e de’ Geografi  , .vediamo 
ora  un  poco  ciò  , che  ce  ne  dicano  i 
Pontefici  . Il  primo  di  loro  , che  mi 
fovvenga,  è Santo  Lione,  il  quale  in 
una  La  Lettera  indirizzata  a Settimio 

Vef- 
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Vcfcovo  d’ Aitino,  accenna  d’ averne 
un’altra  fcritto  al  Vefcovo Metropoli- 
tano della  Venezia,  eh’  era  Santo  Ja- 
nuario,  o Gennaro,  affai  (conciamen- 
te da  altri  detto  Giuliano,  il  quale  ai 
dir  di  Lucenzio  fiorì  in  Aquilegia  l’An- 
no 447.  Eccovi  le  parole  del  Santo  Pa- 
dre levate  dalla  Lettera  riferita  daH’U- 
ghelli  „ ( a ) Quod  ne  viperea  poffit 
„ obtinere  fallacia  ad  Epifcopum  Me- 
„ tropolitanum  Provincia;  Venetiaj 
,,  fcripta  direximus,,  Se  dunque  la  di 
lui  giurifdizione  dilatavafi  per  la  Ve- 
nezia fedamente  , non  1’  avea  certa- 
mente fopra  la  Città  di  Corno  ; che 
noi  fcopnmmo  dittante  gran  tratto  dall’ 
Adige  , che  mette  a quella  parte  alla 
Venezia  il  confine.  Ma  Voi  dir  mi  po- 
tete , che  da  molti  eruditi  non  venga 
a quella  Lettera  preftata  fede  . Ed  10 

}>rima  ve  lo  accordo;  pofeia  e Voi  , e 
oro  rimetto  al  Noris,  che  non  fa  du* 
bitarne  . (£]  Ma  comunque  fia  di  que- 
lla Lettera  , quella  vi  accenno  del  Pon- 
tefice Romano  Pelagio  II.  e palio  fen- 
za  pure  farne  di  lei  veruncafo,  quan- 
tunque ttandofi  a quanto  in  effa  fi  ef- 


( a)  Tom.  X.  col.  io, 

( b J .Hift.  Pel.  lib.  II.  cap.  XII«pag,ni* 
40  6.  & feq. 
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^4  Lettera  intorno  /’  antico 
prime  , certi  fiamo,  r che  la  Chiefa  d' 
Aquilegia. godèa  il -primato  folamente 
fopra  le  Chiefe  della  Venezia,,  dicen- 
doli' Dandolo  pretto  l’Ughelli , ,[a)  che 
.quello-  Pontefice  l’  Anno  579/fpedì  una 
Lettera  da  Santo  Gregorio  il.,  Grande-, 
mentre  era  Cardinale  al  Patriarca  E- 
lia  , la  quale  ebbe  forza  di  farlo  rav- 
vedere del  fuo  errore  , edallorafu  ap- 
. punto  , che  di  confenfo  dello  fletto 
- Pontefice  unì  in  Grado  , dove  per  au- 
torità concedagli  dallo  fletto  la  fua 
Sede  avea  trasferita  , unì  , dico,  un 
Sinodo  di  venti  Vefcovi  1’  Anno  fud- 
. detto  , e chiamò  quella*  Città  nuova 
' Aquilegia  , flabilitala  Metropoli  della 
-Venezia  tutta , facendovi!!  la  profettìon 
della  Fede  a norma  &c..Che  non  mol- 
to dopo  ricaduto  nello  Scifma  pattatte 
.-all?  altro  mondo  , lafciando  in  dubbio 
~fe  facette  il  gran  viaggio  Eretico  , . 0 
.pure  buon  Cattolico  ; negando  per  al- 
tro aflolutamente  colla  fua  ben  fonda- 
ta erudizione  il  Chiàrifs.  P,  de  Rubeis  , 
che  in  oeffun  tempo  colla  Sede  Roma- 
na comunicatte  egli  mai  (£)  Ed  ecco- 
vi l’efprettìoni  ben  chiare  della  Lette- 
ra di  cui  vi  parlo  , „ Quapropter  vc- 

„ Aro 


..  ( a ) Tom.  V.  col.  27.  A.  u 

De  Schifi  Ecd.  Aq.  cap.  Vili*- 
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i „ (Irò  compatientes  moerori  , necefiw 
s „ tudinem  , inimo  etiam  rabiem  furen- 
^ „ tium  perpendentes  Longobardorum , 

i „ inclinati  precibus  vefiris  fuprafcri- 
1 „ ptum  Caltrum  Gradenfe  totiùs  ,Ve- 

1 ,,  netia;  cum  omnibus  velìras  Ecclefise 

;•  ,,  pertincntibus , etiam  Hiftrise  Metro- 

f*  : j;  polim  perpetuo  confirmamus . „ Ed 
> il  perchè  di  quella  Lettera  non  ne  fac- 
[:  eia  io  cafo  fi  è , il  negarli  dal  fuddet-* 

& to  erudito  fede  ad  efla  noq  (blamente  , 
$ ina  agli  Atti  altresì  di  quello  Sinodo, 

1 : per  quelle  tutte  ragioni  da  elfo  lui  ad- 

\ dotte  , re  che  a me  conyincentiflime 
1 fembrano , (ebbene  contro  all’  opinio- 
j ne  dell’Em.  Noris,  che  all’una,  e dall’  al- 
5 * {ro  fa  pafiaporto  ficuro  . («)  Quindi  è, 
\ che  mi  rimetto  all’  autorità  di  Lione 

i IX.  rapportata  dal  Madri  fio  . . ( b ) 

1 „ Reliftis  privileggiis  a Sacra  & Apo- 

: j,  fiolica  Sede  (ibi  conceflis  judicio  to- 

5,  tius  Synodi  hoc  definitum  fuit  , ut 
,,  nova  Aquileja  totius  Venetise  , & 
,,  Illriae  caput  & Metropolis  perpetuo 
,,  haberetur ,, . Anzi  comechè  nel  prin- 
cipio dell’ottavo  Secolo,  cioè  l’Anno 

729. 


( a ) Ber.  de  Rub.ivicap.  VI.  e feq. 
Nor.  Difs.  de  V.  Syn.  cap.  IX.  §.IV.  pag. 

{b]  Ivi  pag.  91.  . 
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<; 6 Lettera  intorno  V antico 
72 9.  da  Gregorio  II.  le  veniflfero  per 
poco  tratto  dilatate  le  fimbrie  , allora 
quando  per  acquetar  le  contefe  nafcen- 
ti  di  giorno  in  giorno  fra  i due  Patriar- 
chi’d’ Aquilegia  e di  Grado' , affegnò 
a "quello- le  Città  tutte  della  Terrafer- 
ma fino  al.Minzio  , ed  a quello  Fi- 
lària colle  Città  di  Caurle  , Torcello  j 
e Chioggia  , come  leggefi  nelle  Sto- 
rie del  Friuli  , {a  ) non  però  lo  fece 
ancora  giugnere  a Como  . In  quelle 
medefime  Storie  viene  regiftrata  un’  al- 
tra Lettera  dello  Hello  Pontefice  ( b ) 
nella  quale  comandava  al  Patriarca  Se- 
reno ,difubbidiente  , che  doveffe  defi- 
ftere  dall’ attentar  novità  alcuna  in  pre-r 
giudizio  del  Gradenfe , ma  che  fi  con- 
tentarle Ilare  fra’  Tuoi  confini , e di  co- 
nofcere  per  Tuoi  Suffragane!  i Vefcovi 
di  quelle  Città  fidamente,  -le  quali  fi- 
no a quell’ora  gli  erano  Hate  lugge.t- 
te  , nè  ardifle  oltrepaffare  i confini 
Longobardici  che  in  opinione  del 
nofiro  Abate  fi  eftendevano  per  tutta 
la*  Gallia  Cifalpina  , per  la  Tofcana  , 
e per  P Umbria,  (c)  Eccovi  le  p,recl- 
fe  parole.,,  Ne  ergo  in  quoquam  è\i- 
. * Has 


(a)  Gian  fan.  Pali.  Par.  I.  pag.  66.  ■ 

(b)  Pag.  Ó7. 

( c ) Tom.  IV.  col.  7.  A, 
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j»  ftas  temerator  , ex  au&oritate  A- 
j,  poftohca  prascipimus  , ne  ullo  mo- 
,)  do  terminos  ab  eo  pofTelfos  aceedas 
„ fed  de  his  habeto  , qua?  modo  uf- 
,,  que  pofledifti  : nec  amplius  quam 
„ in  finibus  gentis  Longobardorum  e- 
„ xiftentibus  , greflum  tendere  prefu- 
mas  . „ E qui  piacciavi  por  mente  , 
effer  parere  di  quello  Storico  , che  il 
Pontefice  Gregorio  abbia  rilafciato  que- 
fio  decreto  1*  Anno  729  , ma  con  etto 
lui  non  la  fente  inLucenzio  ( a ) prò* 
vante  ad  evidenza,  non  poter  elfèr  fé- 
guita  quella  fpedizione  dopo  l’Anno 
724..  in  cui  fi  fa  morto  Donato  di 
Grado,  col  quale  contendeva  Sereno. 
Con  elfo  lui  la  pafia  di  buon  accordo 
l’Ughelli,  appretto  del  quale,  oltre 
la  Lettera  già  riferita  , altra  fe  ne  leg- 
ge ferina  al  Patriarca  Donato  , Ve- 
feovi , e Doge  Marcello....  & Ple- 
bi Venetiar,  & Iftriae  (£):  afficu- 
rando  in  quella  tutti  loro  , d’aver 
fpediti  gli  ordini  più  rifoluti  ai  Pa- 
triarca Forojuliefe  , acciocché  non 
ufurpafle  la  parte  del  fuo  confinante , 
a norma  dell’  iltanza,che  a lui  ne 
aveano  porta.  Ma  qualunque  fia  1’ 
Opufc.  Tom.  XXL  G Anno 


[a]  ApudUgh.  To.  V. col.  33.  pota 
(£)  Ivi  coh  10&.7.  C, 


<$8  Lettera  intorno  l'antico 
Anno  precifo  della  data  di  quelle 
lettere,  da’ citati  Autori  taciuta  , cer- 
ta cola  è,  che  furono  fcritte  non  pri- 
ma dell’ Anno  714.  in  cui  cadde  1’ 
elezione  di  quello  Pontefice,  nè  do- 
po il  791.  in  cui  lafciò  di  vivere . E 
qui  vi  lòvvengano  i confini  alfegnati 
alla  Metropoli . Milanefe  da  Carlo  di 
S.  Paolo,  e da  noi  rapportati,  e con 
quelli  alla  mano  efaminate  di  grazia, 
fe  Como  potea  mai  lare  nella  Vene- 
zia. Piacciavi  d’aggiungere  a tutto 
quelto  il  Diploma  dell’  Jrr  perador  Lo- 
dovico , di  cui  ne  abbiamo  tutto  il 
debito  al  Sig.  ÀpoloIoZeno,  Perfo- 
nap.gio  per  la  rara  erudizione  a tutti 
i Letterati  ben  noto  (a),  Dice  que- 
flo  Imperadore,  averfopra  la  Chiefa 
d’ Aquilegia  , dopo  la  convei  fione  dell’ 
Italia,  della  Germania,  della  Vene- 
zia, e dell’Iftria  alla  Fede  di  Gesù 
Cnfio  , ubata  nell'  Ifiria  1’  autorità 
Metropolitana;  e che  però  non  do- 
vettero le  pretefe  del  Patriarca  Gra- 
denfe  aver  luogo  , ma  che  Endelmario 
d’ Aquilegia,  che  vivea  intorno  l’An- 
no 857.  godette  il  privilegio  di  Me- 
tropolitano fopra  i Vefcovi  tutti  dell’ 
Iftria.  Di  quello  fuogiudicio  ne  ren^ 


[<*]  Ugh.  ibi  col.  39.  ,D. 
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de  così  ragione.  Siccome , clic’ egli, 
Onorato  Arcivefcovo.  di  Milano  per 
timore  dell’ invafìon?  d’Atila  ritiro/U 
i-n  Genova.,  e ceiTato  pofcia.il  terrò-  * 
re  , ed  il  timore  ritornolfene  aìki  pri- 
miera fua  Sede,  lenza  che  per  tutto 
ciò  reftaffe  quella  Città  efente  dalla 
di  lui  giurifdizione  ; così,  come  chè 
per  k)  fìeflTo  terrore  fi  luffe  rifuggito 
r Aquilegie -in  Grado,  quali  in  ali- 
lo ficuro,  non  effer  però  di  dovere, 
che  feguitone  il  fuo  ritorno,  la  Cit- 
tà, di  Grado  veniffe  fmembrata  dalla 
Tua  Ditfcefi , e, quello  ch’era  peggio,  fe 
ne  facefle  capo  con  tanto  dilcapito  di 
quella  . Qui  dovete  avvertire  coll’  Emo. 

N oris,  che  anticamente  fotto  il  nome 
d’ Ilìria  fi  comprendevano  e la  Provin- 
cia così  tuttavia  nominata,  e la  Ve-* 
nezia,  ed  il  Friuli.  Prima  di  quello 
Cardinale  ce  l’ aveva  .accennato  1’  Im- 
petrador  Maurizio  , in  una  Lettera  , 
colla  quale  faceva  intendere  al  Santo 
Pontefice  Gregorio  il  Grande , voler 
egli  fofpefa  la  chiamata  a Roma  de’ 
Vefcovi  Scifmatici , è che  fufifero  la- 
feiati  in  quiete,  fino  a tanto  che  le 
cofe  d Italia  mutalfero  faccia  (a)..  „ 

,,  Sed  concedere  cos  òtiofos  effe  , 

G „ quan- 


[ <r  ] Difif.  Hift.  de  V.Syn.pag.  724- D* 
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appongo,  .forti  ragioni  i dicelte  voi 
Stellò  meco  accordare,  che  i Vefcovi 
tutti  della  Venezia  dipendeffero  dall’ 
jAquilegiefe  antico  Metropolitano  ; ma 
che  non  , provai!  con  tutto  quello,  che 
ancora  Como,  quantunque  fuori  della 
fua  Provincia  non  ne  avefife  la  Sog- 
gezione, io  vi  addimanderei  il  fonda- 
mento di  quello  voftro  fuppollo  : che* 
fe.voi  non  lo  avelie,  mi  difpenferei 
daìla  briga  di  confutare  un  fogno. 

Stabilitoli  ora,  fe  mal  non- inten- 
do , con  qualche  buon  fondamento  ; 
che  la  Chiefa  di  Como  ne’ fuoi  prin- 
cipi riconofcelfe  per- fuo  Metropolita- 
no l’ Arcivescovo  Milanefe  , poiché 
tant’  oltre  noti  internavafi  colla  fua 
giurifdizione  il  Metropolitauo  della 
Venezia,  e perchè  Como  era  Città  dell1 
antica  Liguria,  come  vedemmo  coti 
autorità  de’ Geografi,  e de  gli  Stori- 
ci , e per  confellione  degli  Stelli  Pon- 
tefici* e degl’ Ìmperadori  , reità  ad- 
delfo  a vederli,  fe  veramente  gli  Ar- 
ci vefcovi  di  Milano  facelTero  in  ve- 
run  tempo  Sentire  a quella  Chiefa  la 
Suprema  loro  Eccìefiaitica  autorità  » 
Ma  prima  di  fare  quella  ricerca , è ne-: 
celfario  Sapere  il  tempp  della  di  lei 
fondazione,  e chi  ne  fia flato  il  fon- 
datore. Fu  egli  dunque  Santo  Ambro- 
gio, che  l’Anno  979.  mandò  il  pri- 
, H 3 ' ; mo 


1 


Ci  Lettera  intorno  l'  antico 
mo  Pallore  alla  cuflodia  di  quella  greg- 
gia, e fu  Santo  Felice,  cortie  riferi- 
sce l’Ughelli  (“Vr  ) • E qui  dovete  no- 
tare, affermarli  dal  Tatti,  che  non  io- 
lamente  Santo  Barnaba,  ma  dopo  lui 
Santo  Ermacora , ( in  di  lui  opinio- 
ne entrambi  Apposoli  di  quella  Cit- 
tà, come  vedemmo  ) vi  lafciaffero  il 
• proprio  Vefcóvo  , e con  ingegnofe 
fuppofizioni  tenta  provarlo  -,  proteftan- 
do  non  doverli  far  cafo  di  quanto  leg- 
■gefi  in  quello  Autore,  e ne’ Martiro- 
logi, Romano,  di  Piero,  Galefino  , 
di  Filippo  Ferrari,  nè  tampoco  pre- 
dar fede  a Galvano  Fiamma  , che 
nelle  fue  Storie  narra  lo  (lelfo.  Qua- 
li autorità  fe  vengano  riprovate  ab- 
ballane dalle  di  lui  fuppofizioni , io 
•mi  .rimetto  a chi  può  farne  di  me 
•più  retto  giudizio,  non  elfendo  que- 
llo il  punto, eh’ io  cerco  (£).  Vuole 
però  il  mentovato  noftro  Abate,  co- 
me vi  difli  fui  bel  principio,  che  nT 
abbia  fatta  la  elezione,  non  ubando  P 
ordinaria  bua  autorità  , e giurifdizio- 
ne , ma  per  una  fpeziale  delegazione 
della  Santa  Sede:  e vuole,  che  que- 
. bla  fuppofta  delegazione  fia  ballevole 
• ' argo» 


(rt)  Ivi  col.  2 <8.  A. 

U)  Ivjpag.248.ii. 


e begg. 
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argomento  per  porre  in  ficuro  le  ra- 
gioni d’  Aquilegia.  Voi  però  non  re- 
state perfuafo  dalla  forza  d’  un  argo- 
mento fodenuto  dalla  fola  fiacchezza 
d’ un  ideale  fuppodo,  «tanto  meno, 
che  fapete  intervenuto  lo  dedo  Santo 
Prelato  Felice  col  fuo  Promotore  alla 
confagrazione  della  Chiefa  di  Lodi  1’ 
Anno  380.  ed  in  un  Concilio  chiama-- 
to  dallo  fieffo  Arcivefcovo  in  Milano 
nello  ite flo  anno.  E ragionevolmente 
vi  perfuadete  , che  capitale  in  en- 
trambe quede  funzioni  come  membro 
della  lua  Chiefa.  Quindi  io  non  fo 
far  torto  alla  vodra  credenza  , veden- 
do il  Pador  Miianefe  continuar  atti  di 
giurifdizione  fopra  la  detta  Chiefa  fpe- 
zialmente  deputando  a S.Felice  per  Coa- 
diutore Provino,  che  nella  Sede  gli 
fuccedette  (a).  Ma  fe  chiamar  Con- 
cili è giurifdizione  de’  Metropolitani  ; 
e fe  , almeno  per  l’ordinario,  a que- 
di  non  intervengono  che  i Vefcovi 
Provinciali,  e perchè  vogliam  noi  cre- 
dere, che  Santo  Felice  non  vi  capi- 
tale come  tale,  dappoiché  lo  cono- 
feiamo  eletto  Vefcovo  da  quedo  Me- 
tropolitano, confagrato,  e follevato 
altresì  dalla  fatica  nel  governo  di  fua- 
H 4 * Dio- 

, — — p— — — mx& 

(a)  Ugh. To.V.col. 258. C 


Digitized  by  Google 
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Diocefi  coll’  avergli  delHnato  un  Coa- 
diutore ? Lo  fteffo  dir  fi  vuole  dell1 
elfer  intervenuto  alla  confagrazione 
della  Chiefa  di  Lodi.  Dirovvi  bene, 
non  effer  io  lontano  dai  credere  , che 
Santo  Ambrogio  ottenere  dal  Ponte- 
fice la  permifsione  di  erigere  la  Chie- 
fa di  Como  in  Vefcovado,  egli  poi 
averne  eletto  ancor  il  Vefcovo , fen- 
za  pregiudicare  però  nella  elezione 
de1  fuccelfori  al  Clero  ed  al  Popolo  , 
cui  in  que1  tempi  afpettavafi  . Che 
poi  fuffe  diritto  de’  Metropolitani  chia- 
mar i Tuoi  Suffraganei  a'  Concilj , an- 
zi, abbifognando , obbligargli,  è co- 
fa  a gli  eruditi  affai  nota.  Che  la 
prerogativa  godeffero  di  confermar  i 
Vefcovi  eletti  alleChiefe  loro  Suffra- 
ganee,  lo  fi  abilito  da  più  Concili  ce 
n’àfficura*  Leggafi  il  Canone  IV.  del 
Generale  Niceno  Primo  convocato  P 
Anno  325,  e vedraffi  , che  dopo  ave- 
re ^abilito  que1  Padri  come  debbafì 
venir  alla  elezione  de’ nuovi  Vefcovi 
(«),,  Epifcoporum  oportet  maxime 
„ quidem  ab  omnibus,  qui  funt  in 
„ Provincia , eonftitui  : Si  autem  „ 
„ concludono ,,  confìrmationem  in  una- 

„ qua- 


(<t)  Labb.  Conciò  Tom.  ILm.coh 

34-  35* 
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' i,  quaque  Provincia  a Metropolitario 
5,  fieri  ,,  E nel  Sedo  fi  definifee  J 
j,  illud  autefn  ed  omnino  manifeftum? 

33  quod  fi  quis  abfque  Metropolitan  4 
3,  fententia  fadhls  fitEpifcopus,  eum 
,,  Magna  Synodus  definivi t non  effe 
Epifeopum,,  [<z].Nè  la. fola  confer- 
mazione era  loro  diritto , ma  dovea- 
rio  dippiù  confagrargli , come  coman- 
dano piu  altri  Concilj . Il  primo  An- 
tiocheno nell’Anno  355.  decreta  nel 
Canone  XIX,,  Epifcopus  ne  ordine- 
3,  tur  abfque  S'ynodo  & prtefentià 
j,  Metropolitani  Provindte  „ . E quel- 
lo di  Calcedonia  col  Canone  XXV* 
Azione  XV.  definifee  nell’  Anno  451.  ,3 
3,  Quoriiàm  nonnulli  Metropolitani  3 
. ut  faspe  à nobis  auditurii  ed , & 

3,  greges  fibi  commiffos  negligunt  3 . * 

3,  & Epifcoporum  ordinationts  diffe» 

„ runt , San&aj  Synodo  placuit,  ut 
„ intra  tres  menfes  Epifeóporum  or--  * 
3,  dinatiories  fìant',  nifi  &c.  E colCa- 
„ none  XXVIII  , unoquoque  feilicet 
3,  praedi&orum  Metropolitatfo  crim  Pro- 
3,  vincite  Epifcopis  provincia;  Epifco» 

,,  pos  ordinante  , quemadmodum  divi» 

3,  nis  Canonibus  ed  traditum,,  In  vigoro 

H 5 de 


(*)  Ibi  col. 
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66  Luterà  interno  l'antico  . 
de  | i quali  Canoni  il  Pontefice  Pela- 
gio I.  fcrivendo  a Narfete  dichiarò 
Paolino,  o fia  Paolo  illegitimo  Ve- 
feovo  d*  Aquilegia,  perchè  ordinato' 
fenza  la  dovuta  licenza  del  fuo  Pa- 
triarca. Meglio  però  farà  dire  nata 
quella  dichiarazione,  poiché -fi  pro- 
cedette contro  Tufo  antichiffirro  di 
quella  Chiefa,  il  quale  era,  colà  por- 
tarli il  Metropolitano  Milanefe  per 
informarli , fé  nell’ elezione  concorrea- 
vi  P affenfo  de  i Velcovi  Provinciali, 
poi  rafifegnarne  al  Pontefice  la  noti- 
zia, da  cui  in  feguito  ottenutone  ’la 
permifiione  , a tenore  dell’  antichiffi- 
mo'  privilegio,  che  quelli  due  Me- 
tropolitani allora  godeano,  di  confe- 
grarfil’un  l’altro,  nelle  proprie  Chic- 
le , evenir  all’atro  della  Ordinazione 
{a).  Anzi-  dippiù  il  Santo  Pontefice 
Lione  il  Grande  vuole , che  fin  ne* 
dubbj  loro  i Suffraganei  ricorrano  ai 
Metropolitani-,  non  lodando  la  con- 
dotta di  -Teodoro  Forojuliefe  [ non 
crediate  quelli  del  nollro  Friuli,  che 
lo  era  di  Frejus  nella  Provenza]  che 
ad  elio  lui  avea  fatto  ricorfo , come 


( a ) Bern.  de  Rub.  De  Schifi  Ecl. 
Aq.  cap.  IV.  Norifms  ubi  fupra  ctp. 
X.  §.  X.  pag.  74 6.  D. 
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fi  rileva  dalla  Lettera  LXXXIII.  ed 
,,  in  altra  edizione  XCI.„  Solicitudi- 
„ nis  quidem  tua?  hic  ordo  elle  de*  • 
„ buerat,  ut  cum  Metropolitano  tuo 
„ primitus  de  eo,  quod  querendum 
„ videbàtur  effe,  conferres  „ . Non  fo 
poi  come  potrà  provare  l’Ughelli  , 
che  prima  di  quejìo  Arcivefcovo  pro- 
feffaffe  quella  Cli  iefa  foggezione  ad 
Aquilegia,  e che  i di  lei  Vefcovinev 
principali  Concili  di  quello  Patriarca- 
to aveffero  voto  , quando  non  può 
diffotterrarne  pur  uno  anziano  a San- 
to Felice'.  L' invidiofa  antichità,  di- 
ce egli,  tutti  divorò  que’ documenti , 
co’ quali  provar  Fi  potrebbono.  E co- 
me, di  grazia,  può  dire,  che  quelli 
vi  fieno  fiati,  Fenza  averne  fonda- 
mento veruno  ? Eh, che  quando  fi 
dovcffe  menarla  buona  ad  un  ideale 
fuppolfo  di  memorie  perdute  , perdu- 
duta  farebbe  la  traccia  medefima  del- 
la verità.  Vedete  fe  dico  il  vero  . 
Egli  fieffo  non  volle  lafciarla  corre- 
re , avendo  detto  poco  d^po  effere 
fiato  Sapto  Felice  il  primo  Vefcovo 
. di  Como  , e confagrato  da  Santo 
Ambrogio,  e diffelo  di  accordo  col 
Martirologio  Romano  „ Epifcopum 
,,  Novocomenfem  ordinavit  anno  379. 

,,  die  1.  menfis  Novembris.  „ E per 
prova  che  non  poffà  avere  contraddi- 
H 6 zio-  . 
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7.ione , adduce  i’  autorità  del  Santd 
fte/To  „ ut  ipfe  S.  Ambrofìus  teftatur 
„ in  Epidola  ad  eumdem  Felicem  in 
die  illius  ordinarionis ,,  (a).  Que- 
lla Lettera  è la  quinta  del  primo  Li- 
bro nell’edizione  di  Cario  Guillard  ? 
[6]  nella  quale  oltre  la  memoria  rap- 
portata dall’  Ughelli  leggo , „ eri  tque- 
j,  mihi  fru&ué  dulciflimus , quodmeurnfe 
3,  in  te  judicium  comprobabitur  i or- 
j,  dinatio  non  reprehendetur  * quani 
jj  accepiftrper  impofitionem  manuuro 
3,  mearum , & benediftionem  in  no- 
3,  mine  Domini  Jefu,,<  Tralafciando' 

?|ui  lo  dimagrarvi  , che  feritta  noti 
ia  nel  giorno  della  ordinazione- 
quedà  Lettera  diretta  a S.  Felice  per 
-invitarlo  alla  confagrazione  della  Chic- 
fa  di  Lodi;  dirovvi  al  proposto  delia 
fioftra  qu-edione  col  Muratori , che  fa 
•la  fi  effe  ricerca  pel  Vefcovo  di  Pa- 
via.- [ r Quid  autem  hoc  fuit  y ni- 
fi  ]U3  Metropoliticum  , ut  fìdem 
5,  feciunt  Concilii  „ &c.  Ora  per  chia- 
rirvi' intono  l’autorità  de’ Metropoli- 
tani, e-ocovene  una,  a mio  .credere  s 

affai 

^ -■  — • — - 

[a]  Ivi  col.  258.  A 
‘ [£]  Parifiis  1550.  fol. 

f c ] Anecdot.  Lat.To.  I.  in  Apol.cap. 
2.  t-iffig  principium^ 
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affai  autorevole  conferma , tratta  dal- 
le notizie  del  Tempre  commendale 
Abate  Bianchini  j il  quale  infegna  il 
perché,  ed  il  quando  incomineiaffero  i 
Metropolitani  a eià  fare  in  Italia  j 
(<z)  , , Circa  quarti  Iaculi  medium 
5,  confirmari  ceepit  Vicariorum  civili 
j,  politi oe  Eeclefiaflica  Italia  difcipln 
A na  j & quamvis  apùd  Romanum 
Epifcopum  horum  ordinandorum 
j,  jus  petfeveraret , emerfere  tamen 
Metropolita  plures,  jnter  quosVi- 
H carii  Italia  cauffa  , qui  Mediolani 
j,  degebatj  emiilere  capit  ejus  urbis 
j,  Epifcopus,  qui  ordinandorum  Ita* 
5^  lia  contr aSliori  accepttone  fic  diélatf 
j,  Epifeoporum  , & Synodi  fuacogen^ 
ji  da  jus  haberet  . Non  fenza  il 
dovuto  rifleffo  vi  farete  Jafciato  fcap- 
pore  di  fotto  a gii  occhi  quelle  paro- 
le Italia  contta&iori  acceptione  Jic  dì* 
fta . Ed  in  fatti  fe  lo  meritano  uri 
attento  rifleffo,  perchè  da  effe  ne  de- 
duciamo effere  fiata  la  Chiefa  di  Co- 
mo foggetta  certamente  allaMilanefe» 
Imperciocché  j fe  è vero,' che  nella 
metà  del  quarto  Secolo  P Àrcivefcovo 
di  Milano  incominciafse  ad  ufare  le 

prò  , 


(a)  De  Eeclef.  Hierar.  parte  I ì * jxl* 

Pàg.  345* 
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prerogative  di  Metropolitano  fopra 
que’ Vefcovi,  che  riliedevano  in  Ita- 
lia, intefa  nel  più  ridretto  modo  , non 
pub  redare  dubbio  , che  nella  di  lui 
Dioceli  altro  Metropolitano  tenefl'e  » 
giurifdizione  . Concioiliacofachè  l’ Ita- 
lia, ridretta  in  quedi  confini,  eraq’uel 
tratto  di  paefe  , che  chiamava!!  Ligu- 
ria, e propriamente  Italia  dopo  la 
divifione  fatta  da  Codantino.  E do- 
ve era  Como  ? Uopo  non  v’ha,  che 
Io  ripeta.  Quanti  fecoli  contava  di 
fua  fondazione  quedo  Vefcovato  ? 

Al  tempo  che  il  Milanefc  Prelato  in- 
cominciò ad  ufar  le.  prerogative  di 
Metropolitano  , o non  era  nata  peran- 
chc  queda  Chiefia,  o non  era  in  età. 
di  poter  edere  data  cudodita  da  altri  * 
che  dalla  Madre.  Ma  la  fondazione, 
c la  confagrazione  di  Santo  Felice  è 
data  un’atto  d’ autorità  avventizia, 
ripiglia  l’Ughelli.  Io,  con  di  lui  buo- 
na pace,  lo  «Aedo  un  ingegnofo  ripiego 
di  fua  mente,  ritrovato  in  mancanza 
di  lumi  maggiori:  e m’impegno  di 
far  ancor  voi  del  mio  partito,  le  per 
anche  non  lo  fiate.  Odervate  il  San* 
to  Arcivcfcovo  tutto  intento  nell’ or- 
dinare , o da  confagrare  que’ Vefcovi 
tutti , i quali  promuove  al  governo 
delle  Cbi'efe  colla  fua  virtù,  e col 
fuo  zelo  purgate  dalla  pelle  deU’Aria- 

riifmo , 
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nifmo,  me  lo  addita  la  penna  erudi- 
ta dello  fteffo  Bianchini  ( a )m.  Hinc 
,,  novi  Epifcopi  per  Ambrofium  ordi- 
,,  nati,  quoque  per  Harefim  difira- 
99  dite  fuerant  Ecciefi#  , verte  firec- 
,,  ra’que  Pitie i prardicatione  Romano 
,,  Epifcopo,  uti  par  eli  credere,  an- 
,,  nuente  , ab  codem  Mediolanenfi 
,,  Epifcopo  fanam  traditionem  liauri- 
,,  re  coeperunt , acpereum,  ranquam 
,,  per  Metropolitam  Ecclefia?  fuaver- 
,,  tici  rurfum  anneri,,  Mi  Tono  av- 
veduto beniflimo , ehe  al  luono  di 
quelle- parole ,,  Romano  Epifcopo  , uti 
,,  par  eft  credere,  annuente,,  feofio 
vi  liete  alquanto,  ma  vidi  poi  ritor- 
narvi (opra  la  fronte  il  fereno  al  buo- 
no di  quelle  altre,,  tanquam  per  Me- 
tropolitam,,  riferendo  la  fuppofizione 
della  fpedizione  Pontificia  alla  predi- 
cazione, riconofcendo  per  altro  nel- 
la ordinazione  la  folfia  autorità,  di 
Metropolitano,  non  fi  potendo  dire 
altrimenti  , per  effere  fiato  ne* primi 
Secoli  della  Chiefa  quell’  ufficio  de  i 
Metropolitani,  come  vedemmo  coll’ 
autorità  di  parecchi  Concili  . Oltre 
a i quali  c’è  ancora  ciò, che  fcrjve 
Santo  Lione  ad  Atanagio  di  Tcfi'alo- 

nica 


(*)  Ivi  Par.  IL  pag.  347. 
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ilici  „ Singulis  autem  Metropolira- 
„ nis  ficut  poteftas  irta  committitur* 
j,  ut  irr  fuis  Provinciis  jus  habeaut 

i,  confecrandi,  ita  eos  Metropolita- 
>>  nos  a fe  volumus  ordinari.  ,,  Né 
occorre  che  prendiate  motivo  di 
dubitarne  dalle  paròle  dell’  Ab,  Eianc- 
chini  foprariferite > perch’egli  fpiegà 
quanto  baila  la  fùa  intènzione  coti 
qtfelle  altre,,  Ècclcfue  fui  vertici  rur- 

j,  funi  anneri,,  Se  di  nuòvo  gli  uni- 
va alla  fua  GRiefà , dunque  altra  fia- 
ta erano  fiati  uniti  : dunque  erano 
fiato  loro  capo.  E quel  tamquam  per 
Metropolitani , debbefi  intendere  , noi! 
quali  dir  Voglia, che  abbialo  fatto  $ 
come  fe  fiato  folle  Metropolitano  $ 
ma  aflolutamerite  , come  'Metropoli- 
tano. Inoltre  abbiamo  da  Santo  Gre- 
gorio il  Grande  , che  Cofianzo  di  Mi- 
lano ufafie  tutte  le  fue  pafiorali  fol- 
lecite  diligenze,  acciocché  il  Clero  di 
Como  fi  riunifee  allaChiefa.  Eppuré 
non  fi  legge  * che  vi  fi  adoperale  cori 
autorità  delegata  : lodando  anzi  il 
Santo  Pontefice  la  di  lui  religiofa , è 
Veramente  Pafiorale  attenzione  „ Nos 
^ quidem  Sandlitatis  vefirte  follicitu- 
ìì  dinem  omniuo  laudamus  „ (*)  An- 
zi 


( a ) To.  II.  lib,  IX,  Epifi.  m.  $ ^ 
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zi  dalla  efpreffione  Seguente  tolta  dal- 
la llella  Lettera  fi  può  argomentare  , 
che  lo  facelfe  per  debito  del  proprio 
uffizio,  continuando  il  Santo  Padre,, 
5)  quia  quod  vos  oportuit  facete,  mi- 
,,  nime  neglexiltis 

Oltre  di  tutto  quello  io  trovo,  che 
Santo  Felice  abbia  affilino  al  Conci- 
, lio  di  Milano  tenuto  da  Santo  Am- 
brogio contro  Gioviniano,  e che  Ab- 
bondanzio di  Como  fottofcriveflTe  la 
Lettera  Sinodica  altrove  accennata  , 
ferina  l’Anno  452.  da  Eufebio  di  Mi- 
lano a Santo  Lione  il  Grande , la  qual 
Lettera  -nella  edizion  di  Lione  1700, 
di  cui  mi  fervo,  va  registrata  dopo  la 
LXXViL  di  quello  Pontefice.-  e nell’ 
altra  mentovata  edizione  era  la  LIL 
Onde  credo  poter  dire  con  franchezza  , 
che  Eufebio  llelfo  decida  quella  qui- 
(lione  fui  principio  del  capo  IV.  di 
quella  Lettera  . „ Admonitis  ergo  Fra- 
„ tribus,  & Coepifcopis  meis  j habn 
,,  toque  conventu  veltrarum  formatti 
,,  tenuknus  litterarum  . 'Nam  recens 
3,  epillola  Béatitudinis  Veitra:  in  Sa- 
„ cerdotum.  Domini  Concilio,  quam 
„ San&us  frater,  & Coepifcopus  no^ 

„ Iter  Abundantius  , & ‘ Compresbyter 
„ meus  Senator  detulerunt  &c.  „ A - 
me  fembra , che  additi  Abbondanzio 
per  Tuo  Suffraganeorpure  lamia  opinione 

ralfe- 
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raflegno  a chi  l’intende  meglio  di  me» 
Intanto  v’  avverto , che  Carlo  di  S. 
Paolo  t a)  col  folo  fondamento  di  que- 
lla Lettera  fra  le  Chiefe  fuggette  alla 
Milanefe  , conta  quella  di  Como  . Non 
faccio  poi  cafo,  che  circa  l’Anno  874. 
Almerico  di  Corno  intervenire  alla 
confagrazione  di  Lodovico  IL  figliuolo 
dell’  Imperadore  Lottarlo,  allora  quan- 
do fu  chiamato  al  fodio  de’Longobar- 
di,  e nemmeno,  che  Agilberto  Ve- 
feovo  della  lleffa  Città  intervenire  in 
Pavia  a quella  di  Carlo  Calvo,  quan- 
do l’Anno  876.  più  meno  fu  dichiara- 
to Re  d’  Italia  (b).  Rifletto  bene  che 
Galvano  Fiamma  nella  Cronaca  Mag- 
giore a capi  CCXXIV.  coll’autorità 
di  Beraldo,  che  fiorì  1’  Ar.uo  ii2i.fra 
il  novero,  che  fa  de’Vefcovi  Suflraga- 
nei  di  Milano  vi  conti  il  Cumen  , il 
Comafco . Riflettete  voi  pure,  che  Pi- 
zelpaflo  nella  fua  preflo  il  Puricelli  , 
ed  altri*  Autori , regilirando  que’Ve- 
feovi , i quali  erano  colle  loro  Sedie 
effigiati  nei  Coro  della  Bafilica  Am- 
brogiana,  alla  parte  finiflra,  dà  l’ul- 
timo luogo  al  Comafco.  Ne  è da  la- 
nciarli 


( a ) Pag.  62. 

( b ) Ugh.  Tom.  V.  col.  268.  G.  & 
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fciarli  pattar  fenza  ortèrvazione , che 
nell’ una’,  e nell’altra  di  quelle  memo-  . 
rie  fi  legga  quello  ancora  di  Bergamo; 
fegno  pure,  che  quella  (fitta  era  com- 
prefa  in  quella  Provincia.  E fé  non 
entravi  il  Veronefe,  è fegno,  che  que- 
lla Chiefa  p^.ma  della  pittura,  di  cui 
parliamo,  era  pallata  alla  fuggezione 
d’ Aquilegia . Trovo  tutto  ciò  per  la 
fomma  umanità  del  Si g.  Muratori  , 
che  degnò. quelle  notizie  parteciparmi , 
e foco  d’ avvilo,  che  quetti  Vefcovi 
ancora  con  gli  altri  Comprovinciali 
intervenirtelo  a cotali  funzioni. 

Altro  ora  più  non  mi  retta,  che  ri- 
folvere  le  ragioni  dello  Storico  già  det- 
tevi fui  bel  principio  , e quello  vnò  far- 
lo con  fole  quattro  parole  , per  non 
ifpedirvi  , in  vece  d’ una  Lettera  , un 
ben  grotto  codice.  Tenta  egli  dunque 
di  provar  la  dipendenza  , eh’ io  contra- 
ilo , col  fupporre , che  Santo  Ermaco- 
ra  a Dio  convertirte  Como  dopo  ave- 
re feorfe  le  Provincie  altrove  nomina- 
te , e che  di  colà  partendofi  , vi  la- 
fciafl'e  il  fuo  Pallore , e che  da  indi  in 
poi  fempremmai  riconofcelfe  per  fuo 
Metropolitano  1*  Aquilegiefe  ( t*  ) . 
Quella  fuppofizione , 0 dirla  vogliamo 

tra- 

>» 


( a ) Ugh.  col.  256.  C. 
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tradizione,  nulla  prova , ed  è contraria 
a quella'del  Tatti(/r)fcrivente,che  il  San- 
to, 1 di  cui  Appoftolato  forpaffafi  da  me 
in  quello  luogo,  dovete  notare,  che,  par- 
tendo da  Còrno,  à Santo  Siro  Vefcovo 
di  Pavia  quella  Chiefa  raccomandaf- 
fe  ; nulla  prova,  dico  , prima  perché 
incollante  , e tale  , che  tl  dire  delle» 
Hello  Ughelli  variamente  ne  parlano 
gli  Autori  {b  ),j  Quis  autem  primus 
j,  in  ea  Civitat#  dilleminàverit  Evan- 
,,  gelium,  non  concordant  fcriptores,* 
Poi  perche  nel  calo , che  quella  doVef- 
fe  aver  luogo  , lo  Itefso  dir  convereb- 
be  di  tutte  1’  altre  Citta  delle  mento- 
vate Provincie  , le  quali  li  fpaccianq 
convertite  dal  mède  Orno  Santo  . Egli 
Hefso  confcfsà  , che  ciò  non  pofsa  ef- 
fere  in  verùn  modo , dicendoci  fchietS 
tamente , che  il  primo  Vefcovo  di  Co- 
mo fu  elètto  dà  Santo  Ambrogio  379;  , 
Anni,  dappoiché  rellò  unita  alla  greg- 
gia di  Criiló,,  ( c ) Sanftum  Felicem 
j,  È.omanum  Ambrofìo  unicè  diledluni 
,,  Alumnum,  idem  Sandlus  primurri 
,,  Epifcopum  Novocomencem  ordina- 
ci vit.  ,,  Che  quelli  poi,  atterrati  pa- 
re chi 

* " • ■■  ■ ' : — : ■ ; W 

( à ) Ivi  pag.  20.  n.  17; 

'(£)  Ivi  col. eàdemCi 

( f ) Ivi  col»  258. A» 
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recchi  templi  de  gl’ Idolatri,  altri  ne 
fece  fabbricare  in  onore  del  vero  Dio: 
uno' dedicato  a Santo  Carpoforo,  che 
fu  la  prima  Cattedrale  : un  altro  a gli 
Apposoli,  un  altro  a Santo  Lazzaro, 
ed  uno  finalmente  a San  Pietro.  Sog- 
giugne  poco  dopo,  correre  tradizione, 
che  quello  fia  il  primo  confagrato  a 
Dìo  da’  novelli  Cristiani  Comafchi  , „ 
„ Idolis  dedicatum  templum , idem- 
» que  in  CathedraJem  erexit  , fub  in- 
))  vocatione  S.  Carpophori  martyris., 
» SS.  Apoflolis  Petro,  & Paulo  Ec- 
clefiam  confecravir,  S.  Georgio,  Se 
S.  Lazaro  duo  altera  tempia,  qua: 
» eliminata  Dcemonum  fuperrtitione 
»,  tanquam  injullis  pofTefloribus  Felix 
» ademit....  Novocomenfes  impulit 
»)  Cives  ut  S.  Petro  parvum  Templum 
» erigerent  , quod  narrant  fuilfe  pri- 
j)  mura  a Novocomenfibus  Chrifiianis 
» cedificatum.  ,,  Non  diflente  il  Tat- 
ti, che  al  Tempio  di  Mercurio  fofli- 
tuifle  Santo  Felice  la  Chiefa  di  San- 
to Carpoforo,  e che  ivi  rifiedelfe  il 
più.  de' fuoi  giorni.  Non  è poi  così 
condefcendente  per  accordargli  il  me- 
rito per  lo  innalzamento  dell’  altre  , ed 
in  particolare  di  quella  di  Santo  Pie- 
tro, poiché  come  fuppofelafua  Città 
da’San  Barnaba,  e poi  da  -Sant’ Erma- 
cora  convertita , e ch?  torto  dppo  qu$- 

* rt? 
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fle  da  .e fio  lui  prerefe  converfioni  , 
fodero  que’ novelli  Crilliani  pel  loro 
avanzamento  nella  fede  affiditi  da  i 
proprj  Vefcovi , così  riufeir  affatto  in- 
credibile, egli  crede,  che  fodero  fen- 
za  Chiefa,  echequella  delPAppoflo- 
lo  Pietro  appunto,  daeffi  loro  ricono 
fceffe  il  fuo  principio  , e però  poter 
dire , che  ,fe  3anto  Felice  in  effe  vi 
pofe  le  mani , non  per  altro  abbialo 
fatto  che  per  rinnovarla , & abbellir- 
la 5 o per  riconfacrarla  fidamente  &c. 
(.a  ) Atterrato  dunque  il  fuppollo  dell’ 
Ughelli  , il  quale  in  neffiin  modo 
puoffi  ammettere,  cade  in  confeguen- 
za  la  fuperiorità  di  Aquilegia  fopra 
di  Como  : afferendo  quello  Autore 
medefimo  , che  fiafì  fatto  Milano  ca- 
po di  tutte  quelle  Provincie,  in  cui 
i’Appollolo  Barnaba,  o per  meglio 
dire  Santo  Anatalone,  vi  feminò  il 
Vangelo.  Nè  mi  fcuoterei,  fe  per  pro- 
va dell’ Appofiolato  di  Santo  Ermaco- 
ra  m’oppqnetle  col  Tatti  , effer  da 
molti  j e coli  in  quàjìimato  $1  noflroPa- 
Jìore  [ di \ Como  ] Suffraganeo  del  Pa- 
triarca d'  Aquilegia , non  fi  negando 
da  me  quella  lunghezza  di  Secoli  , 

ricer- 


— *— 

(*)  Ivi  Pa§*  264.  n.  30.  e fegg. pag. 
284.  n. 49.  e fegga 
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ri  cercandoli  bensì  da  me  i 1 primo  di  loro 
(a).  Mi  perfuado  poi,  che  mollo  me- 
ro farete  palTaporro  all’erudito  argo- 
mento , dell’  edere  intervenuto  a i 
Concili  /ra’ dipendenti  d’ Aquilegia  il 
rodro  Vedovo.  Anzi  come  il  Tatti 
pei  vantaggi  di  quella  Chiefa  voreb- 
be  , che  il  fuo  Santo  Felice, in  quel- 
lo ivi  celcbrarofi  l’Anno  381.,  con  gli 
altri  Vedovi  Tuoi  vicini  vi  fi  porraf- 
fe  , pure  non  fa  foctivere  a Placido  Puc- 
cineìli  , che  non  ne  dubita  poco  nè 
molto  . Accorda  egli  bensì  , che  vi 
fpedifse  ( che  è poi  lo  delio  ) alcun 
fodituto,  e Iafciando  le  folite  di  lui 
fuppofizioni  ) efra  per  certifiìma  pro- 
va un  paflò  della  Lettera  Sinodica  fpe- 
dita  da  que’  Padri  a gl’  Jmpctadori 
Graziano,  e Valentiniano , ed  è que- 
llo „ Qui  etiam  fi  venire  propter  pro- 
,,  lixitatcm  itineris  neqniverunt,  ta- 
,,  men  omnes  , propù  ex  omnibus  fere 
,,  Provir.ciis  Occidentalibus  , milfis  ad- 
„ fuere  legatis,,  intendendo  prope  per 
termine  affoluto , non  eccettuantene 
pur  uno,  quando  pub  ad  altri  fembra- 
re,non  altro  voler  dire  che  quali , o 
fere  • termine,  che  dee  la  parola  Pro - 
vinciis  precedere,  come  nella  mia  edi- 
zione 


(a)  Ivi  pag.  19.  n.  15. 
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zione  fi  legge  , e bilogna  crederla 
ometta  in  quella , di  cui  egli  ferviffi  , 
perchè  manca  nel  tetto,  ove.  quello 
patto  rapporta  ( a ).  Ma  quando  anco- 
ra intervenuto  vi  fotte,  o perfonalmen- 
te  , o coll’altrui  mezzo,  non  pertan- 
to farebbe  da  farfene  calo  fui  rifletto 
di  vederfi  in  etto  tanti  altri  Vefcovi 
di  que’ contorni  in  compagnia  di  San- 
to Ambrogio  , i quali  di  Aquilegia 
non  erano  Provinciali  certamente  . Nè 
altra  ricerca  faccio  fu  quello  punto 
fuori  del  mio  bifogno  ( b ) . Per  altro 
fon  certo,  che  colla  voflrafolita  dili- 
gente attenzione  offervato  avrete  pri- 
ma di  me,  che  infranti,  i quali  dal 
già  detto  fecolo  fino  al  X.  fi  rauna- 
rono  in  quelli  contorni , il  nome  del 
VefcovQ  di  Como  non  comparifce . Nè 
mi  dà  punto  faftidio  , che  1’ Anno  1 1 19. 
fia  intervenuto  a quello  di  Laterano, 
per  efser  quello  d’ un  fecolo  , che  non 
cade  in  quillione.  Ma  quando  poi  , 
voi  mi  dite , feguì  tal  mutazione  ? 
Per  ifchiettamente  confefsarvi  la  ve- 
rità il  tempo  precifo  non  mi  è fino 
ad  ora  fortito  d’  incontrarlo  , pure 
mqrcè  la  obbligantittìma  gentilezza  del 

. , P.  de 


[a]  Labb.  Tom.  II.  col.  m.  1179.  B. 
[£]  Ivi  pag^  276.  n. 48.  e fegg. 
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P.  de  Rubeis , polso  con  una  ben  fon- 
data congettura  farvi  veder  il  tempo 
alio  incirca  di  quello  quando  , .comuni* 
candovi  la  notizia  d’ un  Concilio  da 
tutti  fino  ad  ora  ignorato.,  celebratofi 
in  Rpma  l’Anno  1027.  di  cui  fponta- 
neamente,  ben  eonofeendo  che  ren- 
.deafi  quello  neceflario  a quella  mia, 
qual  fiafi , fatica  , me  ne  avanzò  la 
notizia  ; nel  qualConcilio  come  fog- 
getto  a quella  Metropoli  fenza  con- 
trailo, vi  fa  la  fua  prima  comparfa, 
che  a mia  notizia  fino  ad  oggi  fia 
giunta,  il  noltro  VefcoVo,  leggendo- 
li fra  i.norni  de  Padri,  che  Io  foferif- 
f;ro„  Vcnetiat  Provincia»  JohanneVe- 
,,  ronenfi  , Alberico  Cumano ,,  &c.'Che 
quello  poi  fia  un  terzo  Concilio  Ro- 
mano chiamato  dal  Pontefice  Gio- 
vanni XVIII.  non  lafcia  luogo  per  du- 
bitarne la  foferizione , oltrel’ altre  tut- 
te differenze  , che  fi  feopriranno.  con  la 
lettura  della  Carta , qua'ndo  goderà,  il 
pubblico  appagata  l’erudita  fua  curio- 
fitò  di  averla  lotto  gli  acchj  „ Io  fo-- 
no^unque  d’  avvifo , che  fui  fine  del  IX. 
fecolo , o poco  prima  accadere  la  muta- 
zione, maggiormente  che  prima  dell’An- 
no 1031.  cioè  quattro  dopo  quello  Con- 
cilio, non  isfodera  l’ Ughellr  {a  ) me* 
Opufc,  Tom.  XXL  H mo 

. {a  ) Ivi  col.  *85.  C, 
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82  Lettera  intorno  V antico 
moria  d’ Atto  alcuno,’  con  cui  il  Pa<? 
Triarca  d’  Aquilegia  fiali  _ portato  da 
Metropolitano  Copra  di  quello  Vefco- 
vo  y cioè  allora  quando  co  i Cuoi  Pro- 
vinciali permife  a Lirigerio , o fiaLeu-* 
ticherio , Aldigerio,  o come  ad  altri 
più  piace  Ligerio,  che  erigefTe  in  Aba- 
zia la  Chiefa  di  Santo  Carpoforo.  Di 
lui  feguitamente  poi  troviamo  memo-  • 
ria  fra  la  ferie  de  i Vefcovi , i quali 
Jeggiamo  nel  Privilegio  da  Innocenzo 
II.  l’Anno  1 132. conceduto  al  Patriar- 
ca Pellegrino,  ed  in  quello  di  Aleflfan- 
dro  III.  nell’ uno  e nell’altro  de’ qua-' 
li,  egli  fi  conta;  ed  il  vedere  darli  a lui 
l’ultimo  luogo,  mi  fa  credere  ciò  fia 
per  efTer  egli  l’ultimo  affegnato  a que- 
llo nodro Metropolitano.  Ma  voi  ripi- 
gliate , che  elfendofi  convocati  in  que- 
lle parti  altri  Concili , e non  pochi, 
non  molto  tempo  dopo  quello  del  già 
detto  Pontefice  Giovanni,  e che  però 
dovrebbefi  vedere  iu  effi  fofcritto . Per 
non  dirvi,  poter  egli  eflere  flato  adente 
per  qualche  caufa  a noi  occulta,  vi  di- 
rò efier  vero,  che  l’anno  .1026.  come 
piace  a Francefco  Paggi  (^),  o purt , 
come  ad  altri , nel  feguente , rimife 

. • Pop* 


(a).  Ughel.  ivi  col.  50.  nella  no- 
ta 1. 
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Poppone  Patriarca  d’ Aquilegia  in  pof- 
feflb  della  Chiefa  di  Grado,  che  leva- 
ta gli  venne  indi  a tre  anni  (a)  cioè 
fallo  fpirare  dell’  Anno  1029.  dallo 
fielfo  Pontefice,  fcoperto  ch’ebbe  1* 
inganno,  con  cui  fi  fece  firada  per-  ót-  . 
tenerne  la  grazia,  (£•)  decreto  confer- 
mato l’Anno  1044.  dal  Pontefice  Be-  * 
nedetto  IX.  ad  Orfo  Patriarca  di  Gra- 
do , che  in  quella  Sede  rimife  ; ma 
non  poterli  da  noi  fapere , fe  v’inter- 
venilfe  egli  , o no,  perocché  nè  l’uno 
nè  l’altro  di  quelli  Documenti  ( intor- 
no alle  difficoltà  de  i quali  verfare  non 
è .quello  il  luogo , nè  tampoco  a me 
fpetta  ) fa  menzione  de’Vefcovi  fo~ 
fcritti , ed  è quello  il  motivo,  per  cui 
quella  notizia  a quella  dal-P.  de  Ru- 
beis  favoritami  non  accoppiai.  Bensì 
è vero  alferire  l’Autore  Anonimo  ad- 
dietro mentovato  (c)  ch’elfo  Pontefi- 
ce. Giovanni  coll’  alfenfo  dell’  Irnpera- 
dor  Corrado  gliene  alfegnaffe  fedici  , 
ma  non  telfendone  il  catalogo,  e’ pure 
ci  lafcia  nelle  llelfe  tenebre  , le  quali  . 
affatto  non  ci  dirada  là  dove  paria  del 
Patriarca  Gotpoldo  , detto  dalPUghel- 

H 2 li 


(a)  Idem  ib.  col.  ino.  D. 

( b ) Labb»  Conci!.  To.  XI. 

(ti)  Ane'cd.  Lar. Tom.IV. pag.24 
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li  Gofobaldo,  al  qoale  ci  fa  noto  effe-: 
re  dato  dal  Pontefice  Aleffandro  li.  e 
da  Errico  III.  affegnata -Io*  fleffo  nu- 
mero, che  conta  folo  perm&tà.  Equi 
piacciavi  riflettere  efferci  errore  intor- 
no efso  Imperadore,  chiamato  da  que- 
llo Autore  il  Temo  di  tal  nome  , quan-r 
do  il  Quarto*  egli  è certamente  ; morr 
to  quegli  efsendo  l’Annp  1056.  circa, 

‘ .affulito  dal  Pontefice  Vittore  II.  mor- 
to l’Anno  dappoi,  ed  Alefsandro  II, 
afceTe  al  trono  nell’Anno  iodi,  che 
veniva  circa  il  quinto. di  Errico  IV, 
(a).  Se  il  noftro  Vefcovo  approvafse 
poi  l’ Aryio  1089.  la  confermazione , • 
che  .il  Pontefice  Urbano  II.  concedet- 
te al.  Patriarca  Uldarico,  non  pofsQ 
indovinarlo,  poiché  Francefco  Palla- 
dio ( b ) che  là  riferifce,  fuprefsa  ten- 
ne la  Carta.  Dagli  Atti  fuddetti,  cre- 
derei poi  poterfi  cavar  qualche  non  del 
rutto  oziofa  congettura  a mio  favore., 
per  far  vedere  , che  veramente  circa  i{ 
fecolo  IX.  come  dicea,  fofse  la  Chie- 
fa  di  Como  a Milano  levata , per  dar- 
la a d Aquilegia , vedendofi  in  eflfi  chia- 
ramente* il  numero  de  i di  lei  SufFra-r 

ganei 


( a ) Dionyf.  Petav.  Rat.  Temp,  To, 
£1.  m.  pag.  1^4: 165- 193. 

( b ) Par.  I.  lib,  IV.  pag.  id«j, 


Digitized  t 


t 


Metropol.  dilla  Cb.  di  Como  . 8 5 

ganei  accrefciuto  , non  fi  potendo  aver- 
• fte  col  mezzo  delle  foforizioni  la  bra- 
mata certezza  * 

Certo  fono  poi  che  vi  opponete  alla 
franca  afferzione  dell’  Ughelli  preten- 
dente j che  quella  Ghiefa  prati  caffè  ne’ 
fuoi  principi  il  canto  particolare  di  quel- 
la d’ Aquilegia,  e con  ragione,  poiché 
prova  alcuna  non  porta , che  pur  farlo 
dovrebbe  1 A quello  paffo  però  confi- 
derate  , che  non  canto  particolare  pro- 
feffava  Aquilegia  , ma  Liturgìa  e Sal- 
modìa i e che  il  tutto  venne-levatodal 
Patriarca  Francefco  Barbaro  nel  Con* 
Cilio  Provinciale  celebrato,  nell’  Anno 
1 596.  (a)  introducendovi  l’ Offiziatu- 
fa  Romana  * ordinata  da  Pio  V.  P.  M. 
di  fanta  ricordanza.  Così  nelle  muta- 
zioni fatte  in  Como  per  riordinare  1’ 
Offiziatura  * di  Canto  non  fi  parla  giam- 
mai , bensì  di  Breviario  e di  Meffale 
(£):  E di  quello  fatto  entra  malleva- 
dore anco  il  Tatti  là  dove  tenta  pro- 
vare , con  P Autorità  del  Breviario  Pa- 
triarchino,  che  ufava  quella  fuaChie- 
fa,  con  altre  , dice  egli  , dipendenti 
* H 3 dà 

( a ) Labb.  Coricil.  Tom.  XXL  col. 

fii.  r 3 67. 

(o)  Piero  le Brun.  Spieg.  della  Mefsa 
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da  quel.  Patriarca  , aver  Como  avuto 
Vefcovi  prima  di  Santo  Felice.  Se  « 
poi  le  fuppofizioni , che  da  tutto  que- 
llo ne  cava,  e dal  proprio  antico  Bre- 
viario , polfano  avvantaggiar  la  -Tua 
caufa,  non  entro  a deciderlo,  non  re- 
cando per  altro  perfuafo  dalla  di'  lui 
fola aflerzione,  che  nel  terzo,  o quar- 
to fecolo  dilatata  tanto  fi  folTe  la  giu- 
rifdizione  della  Chiefa  dr  Aquilegia  , 
riportandomi  in  ciò  a quanto  vi  dilli 
fui  bel  principio . 

Se  poi  parliamo  delle  appellazioni 
delle  caufe  di  Como  al  Metropolitano 
d*  Aquilegia,  convien  .dire , .che  le  ve- 
dute dal  noflro  Abate  non  tocchino 
l’età  della  fondazione  di  quella  Chie- 
fa. Perchè, s’ è vero,  che  nel  fecolo  di 
Santo  Ambrogio  tutte  quelle  Provin- 
cie , che  annoverammo  da  principio  , 
dipendelfero  dalia  Chiefa  di  Milano  , 
non  devefi  porre  in  dubbio  , che  an- 
che le  ca-ufe  delle  Chiefe  a leiiugget- 
te  andaflero  in  appellazione  al  di  lei 
'Tribunale..  E quella  verità  viene  po- 
lla in  chiaro  quanto  bada  .da  un  fatto 
accaduto  in  Verona*  Città  allora  pur 
dipendente. da  Milano  . Ci  fa  fa  pere 
in  una  delle  fue  Lettere  Santo  Ambro- 

-,  g»° 

Tom.  II.  pag,  1 12.  della  traduzione  Ita- 
liana . 
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gio  ( a ) d’  aver  voluto  giudicare  là 
caufa  d’ una  fagra  Vergine  Veronefe  , 
chiamata  Indicia , figliuola  d’  un  certo 
Zenone  di  Tanta  vita,  accufata  d’im- 
pudicizia da  MaTTi'mo  di  lei  Cognato  . 
Quefto  fece  il  faggio  Prelato  per  levar 
Siagrio  di  Verona  dall’impegno  di  of- 
fervare  la  formalità  di  giudizio  dall’ac- 
cufato.re  efibitagli  in  mancanza  di  pro- 
ve Efficienti  per  gkiftificare  il  delitto* 
Riprovò  il  Santo  quefta  formalità  co-, 
me  infolita  , mal  ficurà  , impropria  * 
fingiuriofa  an1  oneftà  , c fcandalofa  „ . 
jj  Liberavimus  j fcriveegli,  itaquetea  • 
,/cognitionis  graviffimae  neceffitate  , 

,,  ne  neceffe  haberes  formularci  man- 
j,  datam  exequi,,  cioè  d’ afficuràrfi  del 
fallo,,  per  obftetricis  infpe&ionem  „ > 

E quefto  levare  di  propria  autorità  le 
caufe  dal  loro  foro  ordinario  , Tenebra- 
mi giurifdizione  non  d’  altri  che  del 
Metropolitano:  nè  fon  perfuafo  j che 
per  farlo-  gli  abbifognaffe  una  delega- 
zione.' Dico  finalmente  , fenza  impe- 
gnarmi a ricercare  , fe  San  Barnaba  , 
od  altri  dopo  di  lui,  convertiffe  Mila- 
* no  , ( b ) efìfere  affai  piò  verifimile  , 

H 4 * che 


( a ) Epift.  Ó4.  in  ed.  Érof.  1549/ & . 
•L^bb.  Concil.  To.  II.  col.  188. 

[ b ] Bacch.  Ror.  Ital.  Tom.  I.Part.IE 
pag.  201.  circa  medium  < 
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che  quegli  , chiunque  fìa  flato  , che 
portò  Ja  fede  in  quefla  Metropoli,  in 
Como  pur  la  portafle,  anziché  1'  Ap- 
pofìolo  d’ Aquilegia  , cui  era  in  tanta 
diftanza»  E fembrami  .non  poterflì  dire 
con  tanta  franchezza  eflere  pium  cotti- 
mentum  la  tradizione  della  converfioii 
di  Como  fatta  da  S.  Barnaba  , perché 
non  refla  quanto  balli  provato  dalla 
forza  degli  argomenti  addotti  dal'  nc- 
flro  Abate  lo  pretefò  Appoflolato  di 
‘Santo  Ermacora.  Credo  poi  bene,  ohe 
meglio  poffa  perfuaderci , che  S.  Bar- 
naba lo  convertifse  , anziché  Santo 
Ermacora,  oltre  le  ragioni  ‘già  deue 
a fgvor  di  Milano  , il  vedere  oggidì 
il  popolo  Comafco  a venerar  .tuttavia 
con  folennità  di  culto  anniverfarió  Y 
Appoflolo  in  memoria  di  così  grande 
benefizio'  . Nè  mi  *dà  pena  , che  T 
Ughelìi  ad  un  tale  argomento  non  vo- 
glia far  passaporto. 

Ammaino  le  vele,  e di'co:  Se  ci  fa 
egli  fapere  queflo  erudito  Autore  (./■') 
che  tutta  la  Gallia  ■ CifaJpina  come 
nel  temporale,  cosfnello  fpirituale  di- 
pendeva da  Milano  . . . Ma  più  • Dopo, 
la  folenne  protetta  , che  tanta  fra  fiuta 
la  *Santitade , ed  autorità  di  Santo  Am- 
brogio r ■ 


C a ) To.  I V.  col.  1 2.  B.  & col.  44.D. 
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brogio*,  che  forza  abbia  avuta  di  far  sì  * 
cbe  tutte  le  Chiefe  di  quella  lo  ricono- 
fcefsero  per  loro  capo  ,,  .Tantum  etiam 
„ San&itate  ( valuit  ) Scauftoritate, 

„ ut  Mediolanenfem  Ecclefiam  Gallias 
„ Cifalpinse  Ecclefiarum  fedem  fecerit  „ 
com’  ora'  vuole  mai  pérfuaderci , che 
fìa  allora  Como  (lato  foggetto  ad  Aqui-  . 
legia  ? Se  quella  Gallia  era  ferrata 
dalle  Alpi , e dall’  Appennino , giugnen- 
do  fino  ad  Ancona,  dove  dal  Fiume 
Efi  le  viene  tirato  il  confine , o pure  fe 
vogliamo  confiderarla  con  Carlo  di  S. 
Paolo  di  efte'nfione  minore , dal  Rubi- 
cone , fe  vediam  Corno  dentro  (Ji  quelli 
confini  ; anzi  fe  lo  vedemmo  fra’  confini 
della  flefsa,  confiderata  nella  fua  più 
fiftrettà  divifione  di  Cifpadana , eTra- 
fpadana,  non  farà  forfè  la  cofa,  come 
noi  1’  andiam  divifando  ? Se  finalmen- 
te da  tante  autorità  fiamo  accertati , 

* che  la  fola  Venezia  con  1*  Iflria  obbe- 
difse  ad  Aquilegia  ne’  fecoli  a noi  più 
vicini;  e perchè  mai  vogliamo,  che  • 
nè  più  rimoti  il  Vefcovo  Comafco  fuf- 
fe  fra  noi  ? Se  ora  poi  di  quella  Cit- 
tà ne  viene  altrimenti  difpofto , non 
occorre  ftupire  , giacché  alla  ftefsa 
condizione  Verona  vediam  ridotta  , 
fenza  ehi  che  fia  ne  chieggo  il*co-  . 
me,  il  quando,  od  il  perchè. 

E quello  è quanto  mi  forti  di  rin- 
H 5 tra- 


Digitized  by  Google 


90  Lettera  intorno  lf  antico 
stracciare  con  Ja  fcarfezza  di  mia  co-» 
gnizione , e fra  il  poco  numero  de* 
miei  libri  in  ^>rova  della  mia  opinio- 
ne* Avendo  voi  oppofizioni,  di  grazia 
partecipatemele*  altro  non  bramando 
io,  che  d’ efsere  tratto  d’inganno, 
proteftandomi  prontifììmo  per  cedere 
alla  ragione  * Addio  * 


Vof.ro  Affezionati  (fimo  Amicò 
N.  N, 


S E- 
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frati  nel  Regno  di  Napoli  comincian- 
do dal  fecolo  Vi  fin  al  XVI  .'con  una 
breve  not^ia  intorno  la  perfona  ed 
opere  di  ciafcuno  d’  etti  difpofta  ed 
ordinata 

DAL  SIGNOR 

GIO:  BERNARDINO 
T A F U R I -. 

Continuazione  della. Prima  Parte. 
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SERIE  CRONOLOGICA- 

. Degli  Scrittori  nati  nel  Regno 
di  Napoli, 

« 

segolo  X t 

tóòr^ 

Anonimo  di  Capti  a .- 


QUefto  Coricò  per,  diligenti# 
fatta  non  ci  è riufcito  di- 
rintracciare  cEir  veramente' 
fofss  Tappiamo  beo  sì  , che 
' fu  Dottore  nelle  leggi , ed 
alette  a memoria  de’  Poderi  con  grarf 
accuratezza  feritto  la  Serie  Co  Mologi- 
ea  der Conti  di. Capita  cof  notare  ento' 
de’ fatti  piu  principali  accaduti  nel  ferii - 
jjo  del  governo  di  ciafcuno  di  quelli 
principiando  dal  Ccmte  Landolfo  il  Vec- 
chio fino-  al  governo  del  Conte  Ade- 
maro. Quello  Opufcolo  dconfervò  per 
molto  tempo  MS.  nel  celebre  Archivio- 
della  SS.  Trinità  della  Cava,  daddove 
Avutane  copia  V EruditifTimo  Camillo 
Pellegrino  proccurò  per  pubblico  bene- 
fizio darlo  alle  ftampe  nel P Appendice 
del  Primo  Libro  dei-la  fua  Hifloria  Prtn- 
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cipum  Langobardorum  cori  quello  ti-' 

folcì  " • 

Series  Comitum  Capita  curri  Ari* 
Bario  Anonymi , ut  vi  detur  , Lan~ 
gpb  ardici  J uris  Confiniti  , & Civis 
Campani  ufque  ad  fua , & adPrin- 
cipi\  Ademarii  Tempora  :*  hoc  ejì  ad 
arinum  Cbrijìi  millefimum  primum . 
Quello  fielTo  Scrittore  raccolfe  , ed  u- 
iii  tutte  infieme  le  leggi  Longobarde  , 
e fu  il  primo  * che  irjtraprele  quella 
lodevole  fatica  per^  ufo  del  Foro,  e per 
maggior  agio  * e comodità.  degliAvvo-’ 
cati , e de’ Giudici  in  un  fol  volume  ; 

• qual  libro  in  Carta  di  Membrana  di» 
Carattere  Longobardo  fi  conferma*  nei 
s celebre*  Archivio  del  Monitlero  della 
SS.  Trinità-delia  Cava.  In  quello  me- 
delimo  Volume  vi  fono  anche  tralcrft- 
te  alcune  fue  Operette  Legali  conque» 
Hi  fconci  j e golfi  titoli 

J Quantas  Caufas  debet  effe  }u  die  ci- 
ta fine  Sacramentum 
Quantas  Caufas  fieri  debet  per  puj 
. gnà  judicatà 

Memoratorium  prò  quìbus  caufiis  fi- 
lli ab  Hereditate  Patrìs  exeredei 
ti  fieri  debet  » 

Quelli  è il  primo  ed  il  piti  antico 
Autore,  che  il  nollro  Regno  polfa  rno- 

ftra- 


degli  Scrittori  Napolitani . 9^ 

forare  aver  fcritto  Opere  Legali  adatta- 
te a que’  tempi  * ne’ quali  tutta  la  cu- 
ra , ed  applicazione  de’  Profeffori  era 
intorno  alle  Leggi  Longobarde/  * 

103$. 

• * Niceforo  di  Bari  / 

AL  ruolo  degli  Scrittori  nati  nel 
Regno  di  Napoli  merita  d’  eflTer 
.èferitto  Niceforo  nato  nella  Città  di  • 
Bari-,*ed  allevato  nella  Tempre  glorio- 
la Religione  Benedettina  nella  quale' 
fin  da  giovine  W fi  aferifie,  edivis’i- 
ftrui  nelle  fci'enze* , e nelle  lettere  ijn-' 
perciocché  fcrifie  . 

Vita  , & Hijìorid  translationis  Reli- 
quiarum  Si  Nicolai  Archiepifcopi  Mi- 
ren/isj  qùal  Opera  unitamente  con  altri 
Opufcoli  comporti  da: lui  * de’qualinori 
ci  é-  venuto  fatto  faperne  fin’  ad  ora-  i 
titoli,-  fi  conferva  MS.  nel  Moniftero 
di  Francfort^ ficcome  ci  alficura  1’  Ab/ 
D.  Giacinto’  Gimma  nell’  Idea  dell ’ 1 - 
fioria  del T Italia  Letterata  Tom.  I.  cap. 
24.  Secolo.  XI.  pag.  222/  il  P/  Antonio 
Beatillo  della  Compagnia  di  Gesù  nel- 
la fua  Ijloria  di  Bari  lib.  2.  il  P.  G i o 
Bollando  nel  Tom.  2.  della  celebratici- 
ina  Raccolta  degli  Atti  de'  Santi  in  quei- 
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la  del  me-fe  di  Febbraio  parlando  di 
S.  Sabino  Vefcovo  di  Canola  fot  io  li 
•nove  dell’  anzidetto  raefe  nel  Comen- 
tari©  previo  §.  3..  pag.3 1^3 • num.  17.  fa 
onorata  menzione  di  Niceforo  , e pri- 
ma di  quelli  Cefare  Cardinal  Baronio 
nelle  Note  al  Martirologio  Romano  a’ 
9.  del  mefe  di  Maggio,  e T Ab.  Ferdi- 
nando Ughelli  nel  To*n.  Vlf.  dell  Ita- 
Hit  Sacra  nella  Serie  Cronologica  degli 
A*rcivefcovi  di  Bari , parlando  dell  Ar-* 

«ivefcovo  Urfo  nel  num,  31*  CoL  6ey< 

• • • 

. ÌÓ4&  _ * • 

Anonimo  $ Afinà  .• 

« 

DUÉ  Scrittori  abbiamo  nati  in  que- 
lla Citt^k  ,*  e.  tutti  e. due  impre- 
fero  lo  ’mpegno  di  notare  le.  cofe  ap- 
partenenti a quella  Chiefa  , ina  non 
tutti  e due  fiorirono  nel  .tempo  ilt,elfo  < 
Le  loro  Cronache,  dalle  quali  poteva- 
fi  ricavar  lume  per  tal  necefiaria  noti- 
zia  talmente  s’attrovano  eonfufe  * che 
non  puoffi  agevolmertte  difcernere  qual 
folfe  dell’uno  , e qual  dell’  altro  . Il 
P^Tauleri  nel  lib.  3.Cap.  8.  delle  Me- 
morie IJlorjche  della  Città  d ’ Atina  * 
parlando  di  quelli  due  Cronilli,  clied© 
P-ioìta  chiarezza,  edilluftrò  quello  fai- 


* 
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to,  alferendo  aver  fiorito  uno  nel  Se- 
colo decimoquarto , citca  quello  tem- 
po T altro,  eccò  le  Tue  parole.’  i Pri- 
■ ini  dunque , che  fi  ritrovano-averc  prin* 

• ci  piato . a f crivere  per  mandar ft  alle  Jìam * 
pe , e dopo  per  la  morte , 0 per  altro 
accidente  non  gìunfero  alla  defiderata 
perfezione  V opere  loro , furono  due  sino- 
nimi Atinati  , che  compofero  due  Crona-  . . 
che  della  Chiefa  d'  Atina  in  latino  , 
principiando  uno  da-  Giulio  Cefare  fino 
al  1335.  della  nojlra  Salute,  l'altro  da 
S.  Marco  Primo  Vefcovo  di  quefia  Cit- 
tà fino  a Giovanili  Vige  fimo  Vefcovo 
della  medefima . Il  Primo,  che  diede* 
quelle  Cronache  alla  pubblica  luce  fu 
* P’Ab.  Ferdinando  tThelli  nel  Primo, 
e Sello  Tomo  dell’  Italia  Sacra , ed 
in  quell’ ultima  edizione  di  efla  nel 
Tomo  e finalmente  il  Chiari /lima 
Ludovic- Antonio  Muratori  le  pubblicò 
. nel  Tom.  VII.  della  gran  Raccolta 
Rérum  ltalicarum  Scriptores  con  quello1  . 
titolo  Chronicon  breve  Atinenfis  Eccle- 
fire  Àufàoribus  Ancnymis  duobus  Atina-* 
tenfibus  ex  Codice  perantiquo  MS.  Mie* 
nafterii  Poffx  nova  < 


\ 
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IÒ50. 

S.  Bartolommeo  di  Rodano  . 

ROfTano  ragguardevole  "Città  nella 
Calabria  fu*  la  Patria  di  S.  Bar- 
tolommeo nato  da  Parenti  quanto  No- 
bili-, ed  agiati  di  beni  di  fortuna,  al- 
trettanto di  Pietà  Criftiana  forniti. 
Sin  dal  principio  della  fua  fanciullezza 
chiaramente  fece  a dividere  il  profit- 
to grande,  che  doveva  far  nelle  let- 
tere, e ’l  grado  eminente  di  Santità,' 
in  cui  fare'bbe,  avvanzandofi  negli  an-' 
ni,  felicemente  falitoy  imperciocché 
era  tanta  l’applicazion  negli  Audi , e 
così  ferventi  gli  Atti  della  fua  Pietà  , 
ne’ quali  confumavà  la  maggior  parte 
della  giornata  , che  non  folo  fi  priva- 
va di-  buona  voglia  di  tutti  quegli 
onefti  intrattenimenti  j " a quali  la  Gio- 
ventù per  proprio  divertimento  atten- 
der  fuole , ma  delle  cofe  anche  ne- 
ceflarie  per  lo  fo ltenta mento  della  Per- 
dona . Dalle  notizie  , che  ricavava  dall’ 
applicazion  delle -fcienze , e da  i lu- 
*mi,  che  gli  concedeva  abbondante- 
mente il  Signore  per  mezzo  dell’Ora- 
zióne, venne  chiaramente  a conofce- 
te  la  fragilità,  e la  miferia delle  cofe 

urna- 
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umane.,  e la  fciocchezza  di  coloro  , 
che  perdutamente  le  vanno  dietro  f 
onde  abbandonando  il  Mondo,  fi  • riti- ' 
rò  ne’Chioltri  vertendoli  dell’ Abito  di 
S*  Bafilio  , quale  ricevè  dalle  mani 
del  B.  Nilo.  Prevvedencio  quelli  la 
buona  riufcita  , che  far  doveva  nel- 
le Viriti^  e nelle  Lettere  lo  volle  fin- 
ché vilfe  prefso  di'  sè  , ed  in  fatti  con 
con  tal  fcorta  s’avvanzò  tanto  nella 
prefeziorle  che  meritò  morendo  d’  ef- 
fer  dalla  fua  Religione*  aferitto  nel 
Catalogo  de’ Santi  / Seri  fife  . 

Hymni  de  Laudibus  Beata  Virgi- 
nia& aliar  um  Sanclorum 
di  quelli'  ne  'fece  menzione  a tenore- 
deli’ antiche  telliinonianze  -il  P.  Giro- 
lamo Marafioti  nella  Cronica  di  Cala- 
bria lib.  4.  Cap,  13.  parlando-  di  elfo 
Santo  ,*  ebbe  ancora  una  prozia  nel  coirti 
pbnere , che  molto  dottamente , ed  ele- 
gantemente ha  compojìd  diverfi  Inni  , 
e Lodi  in  honore  della  gloriofa  Maria 
Vergine -,  e d1  altri  Santi . 

Vita  S.  Nili , 

•SÌ  confervò  lungo  tempo  il  MS.  di 
quella  vita  nel1  Monillerò  di  •Grotta-' 
ferrata  , daddove  avutane 'una  copia 
Gefare  Cardinal.  Baronio  la  fece  tra-*  •_. 
du  rre  dal  Greco  in  Latino  dal  dottifiì- 
mo  Federico  Mezio  Vefcovo  di  Te'r- 
mole»  ficcome  egli  .medefimo  ferivo 

nei  ' 
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nel  qj6.  degl’  Annali  num.  8.  parlan- 
do ai  S.  JSTilo  : Cu'juì  rei  gefìài  graee 
conferì pt  ai  ab  ejut  difcipulo  latinas  ha - 
Elenus  'nunquam  yidit . Qui  prius  ex 
antiquo  Codice  Monajìerii  Crypta  fer- 
rate tradì  eh  t lanini  tati  fuit  nojler  Fede- 
ricus  Metius’  Epifcoptit  Thermularum 
a quo  Égo  primus  accepi  : della  fletta 
verfione  ne  fece  anche  menzione  Ghe- 
rardo Gio.  Wofìio  nel  lib.  4.  de  Hifìo - 
ricis  Gracis  Cap.  19.  Circa  Annum  1020; 
vixit  ilie  j qui  in  l iterai  retali  t vitam 
Praceptoris  fui  Santìiffimi  Patrit  Nili. 
Eum  ex' Codice  Monajìerii  Cryptee  Fer * 
rata  erait  , latineque  verfit  Federimi 
. Metius  Epifcopui  T herfnularum  * Il  MS.- 
di  quella  Traduzione  fi  conferva  nella 
Vallicellana  di*  Roma  . Altra  traduzio- 
ne ne  fece  il  celebre  Cardinal  Sirl.eto , 

• .che  fi  conferva  nella  Vaticana  . Mat- 
teo Carofilo  ne  fece  un’  altra , che  pub-  ; 
- blicò  per  mezzo  delle  flampe  di  Roma 
nel  1624.  e nella  Prefazione  ne  diede 
il  feguente  giudizio  . Ómnia  narratio- 
. nis  hi  {lorica  line  amenta- in  ea  comperici  , 

& ver itat etri  non  coloribui , pigmenti fque 
venujìqtam  ; fed  nudajimplicitatis  pii-  . 
ritate  -confpicuam  . Monachi  vitam  Mo- 
• . nachut  fcribit  , Magijìri  Difcipulus  * 
Quifnam  ille  fuerit , non  piane  confai  . 
Quello  luogo  del  Carofilo,  dal  quale  fi 
raccoglie  revocarfi  in  dubbio  , fe  ve- 
lameli- 
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ramente  ne  fufle  flato  l’Autore  il  no* 
Aro  S.  Bartolommeo  della  Vita  di  S.  Ni- 
lo , ci  obbliga  a riferir  prefentemente 
. quello,  che  ne  "hanno  intefo  intorno  a 
queflo  particolare  alcuni  buoni  Scritto- 
tori  , tra  quali  il  lodato  Caroftio  nell* 
ifteffa  prefazipne  Bartholomxum  Juf- 
picantur  multi  , qnidem  etiam  afferunt 
Vintivi)  & ipfum  Sanclijfimum  Nili.Ci- 
vem  , & Sapienti^  ejus  , & Pietatis 
'baredèm,  cujus  opera  venerandum  Cry - 
ptce  ferrata  Monaflerium  abfolutum  & 
Mdes  Beata  Virginis  axtr-utta  ejl . Leo- 
ne Allacci  nella  Diflertazione  de  Nilis  , 
& eorum  fcriptis , parlando  nel'  n.  7.  di 
S.  Nilo  feri  ve.’  Autumant  pltrique  Viri 
doElijfuni  ScrJptorem  bujus  vita  fuifjc 
flartholomaum  bujus  SanSli  Viri  Socium  , 
& difcipulum  ; il  P.  Giroiajno  Mara- 
fioti  nel  lib.  4.  Gap.  22.  della  Cronieadt 
Calabria  parlando  di  S.  Nilo  fcrive?*  £ 
flato  il  B.  Nilo  Cittadino  di  Roffano 
' Città  di  Calabria  , della  quale  da  qui 
ad  un  poco  ne  ragioneremo  , JVIonaco  dell1 
Ordine  di  S.  Bafllio , del  quale  S.  Bar * 
tolommeo  Monaco  dello  flejfo  Ordine  , vin- 
to dall'amore  per  averlo  avuto  fuo  Mae- 
flro  'e  fpinto  dalla  molta -Santi  à ìfa 
fcritto  diffuf amente  la  vi  fa  , e non  folo 
del  B.  Nilo  , ma  eziandio  èli  molti  altri 
Santi  Padri  , quali  fiorirono  nello  flejfo 
tempo  : il  P.  Gio:  Fiore  da  Cro.pani  Re- 

‘ • ‘ U- 
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ligiofo  Capuccino  nella  Par.  2.  lib.  j. 
Cap.  5.  della  Calabria  illuflrat  a 
do  di  Rodano  n.  9.  cita  la  Vita  di  San 
Nilo  fcritta  da  S.  Bartolemmeo  . Lo  Bef- 
fo fece  ancora  Gaetano  Tremigliozzi 
nelle  fne  Memorie  Ifìòriche  della  Socie- 
tà degli  Spenfterati  di  Roffano  pubbli- 
cate nella  fine  della  feconda  £arte  de- 
gli. Elogi  Accademici  della  medefima, 
focietà  fermi  dall’Abate  D.  Giacinto 
Gimma,  ed  altri..  Scriffe  ancora  il  no-* 
Aro  S.  Bartolommeo  le  vite  d’ altri  San- 
ti, i nomi  de’ q^ali  non  fono  fino  ad 
ora  venuti  a noÀra  notizia  -,  r;è  dove 
fi  con  fervi  no. 


1060. 

Scuola  Salernitana , 

QUi  non  vogliamo  altro  intendere 
con  quello  titolo  di  Scuola  Sa- 
lernitana, che  fidamente  far  parola  d' 
un  libro , che  volgarmente  con  quello 
nome  , e che  verfo  quello  tempo  pub- 
blicato, ma  prima,  di  ciò  fare  liimo 
ben  fatta  1’. andar’ indagando  l’Origi- 
ne. Come  fra  tutte  le  Città  del  Regno 
di  Napoli  quella  folamente  di  Saler- 
no ne  va  altiera  per  la  famofa  Scuola 
di  Medicina  , credettero  Alcuni  efserfi 

que- 
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quella  Scuola  da  Carlo  Magno  illituita 
infiéme  con  quella  di  Parigi,  e di  Bo- 
logna, ma  andarono  molto  lontani  dal 
vero,  mentre  il  Principe  Ar.echi  finché 
viffe  tenne  continue  , ed  oftinate  guer- 
re contro  di  Carlo  Magno,  avendo  per 
tal'  effetto  fortificata  così  bene  la  Cit- 
tà predetta  di  Salerno*,  che  fu  (limata 
lìcuro  afilo,  e rifugio  de’ Principi  Lon- 
gobardi contro  de  i potenti  sforzi  di 
Carlo,  e de’ fuoi  figliuoli,  che  ite  die- 
dero Tempre  lontani , nè  poterò  aver 
la  forte  di'  foggiogarla , e così  non  po- 
tè in  nelfun  conto  fondarci  Accademia-, 
che  però  in  altro  tempo  meno  lontano 
ebbe  ella  l’origine,  e ne’fuoi  principii 
non  iftituira  per  legge  di  qualche  Prin- 
cipe ,'  e perciò  non  acquiflò  nome  d’ 
Accademia,  o di  Collegio,  ovvero, di 
Univerfìtà,  ma  di  femplice  Scuola. 

Gli  Arabi  prima  di  quefl’  undecimo 
Secolo  (ìudiavano  con  incefsante  appli- 
cazione quelle  fcienze  , che  avevan 
prefe  da’ Greci,  e da  quei  Libri,  che 
ritrovarono  in  quelle  Provincie  del 
Romano  Impero,  e- de  11’ A fi  a da  loro 
foggiogate , ed  in  guilà  crefcè  il  loro 
fervore  agli  fiudi,  che  vcrfo  P anno  820. 
fecero  da  Califo  Almanon  dimandare 
all’  Imperadore  di  Collanti nopoli  i mi- 
gliori libri  Greci,  ed ‘avuti  gli  fecero 
tradurre  tutti  in  Arabico  .Tra li  molti 
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vi. furono  l’Opere  di  Arinotele,  d’  tp- 
pocrate , e di  Galeno,  i quali  fiudia- 
rono  con  indeféfsa  applicazione  la  me- 
dicina fopYa  ogni  altra  fcienza  fu  da 
efsi  tenuta  in  pregio,  e*la  coltivaro- 
no in  gui'la,  che  divennero  peijtifsimi 
medici , Quelli  Popoli  inondavano  allo 
fpefso  le*  Regioni,  come  il  Garigliano , 
la  Puglia,-  il  Monte  Gargano  , Bari, 
Pozzi^oli , ma  la  Città  di  Salerno  era 
più  allo  fpefso  da  quelli  vifitata , e vi 
facevano  alcuna  volta  lunga  dimora, 
a cagionche  i Salernitani  per  liberar 
dalle  fcòrrerie  , e faccheggiamenti  i 
loro 'Territori  dalT  avidità  di  quella 
Gent.e  patteggiavano  di  scorzarli  al’ 
cune  forame  di  denaro,  per  unir  1$ 
quali  vi  voleva  tempo  , onde  i Sa- 
raceni calavano  dalle  Navi  -in  terra  , 
e nella  Città , ed  afpettavano.  fin  che 
dagli  Ufficiali  desinati  dal  Principe  a 
far  contribuire  da’ fuoi  Vafsalli  le  Torn- 
ine richiede  non  fi  fufse.  unito  il  ri- 
fratto.  Quefie  invafioni  erano  molto 
fpefse,  tantoché  i Salernitani  vi  fi  ci 
erano  accomodati,  nè  fe  non- a tem- 
po di  Guaimaro  il  'Maggiore  ne  furo- 
no da  valorofi  Normanni  liberati  : 
or  coti  quefie  occafionj  converfando 
fpefso  i Salernitani  con  gli  Arabi  ap- 
prefero  da  efsi  la  Filofo.fia;  ma  fopra, 
.ogni  altro  s’ indrizzarono  agli  fiudi  del- 
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la  Medicina,  ne  i quali  col  tempo 
riufeironó  eminenti.  Ma  altra  crcca- 
^fione  più  opportuna  fi  prefentò  loro 
per  renderli  via  più  perfezionati  a 
quella  feienza,  ed  ad  ogn’ altra , e fi 
fu,  che  giunto  in  Salerno  Collant  ino 
detto  l5  Affricano,  il  quale  fuggendo  lo 
fdegno  de  fuoi  Nazionali , che  vole- 
vano ammazzarlo  per  non  vederfiver- 
gognofamente  ofeurati  dalla  profonda 
dottrina  di  quello,  il  quale  per  lo  fpa- 
zio  di  trentanove  anni  peregrinando 
in  molte  parti  dell’ Alia,  e dell’ Affri- 
ca aveva  apprefo  da  quelli  Popoli  mol- 
te feienze  , e fopra  tutto  la  Medicina, 
le  ne  ftiede  in  quella  Città  per  molto 
tempo  feonofeiuto  , quando  avvenne  , 
che  fu  feoverto  , e riconosciuto  dal 
Fratello  del  Rè  di  Babilonia,  il  quale 
fi  era  di  frefeo  portato  a quella  Cit- 
tà, e celebrando  tanto  al  Duca  Rober- 
to, quanto- a que’ Nobili  le  di  lui  ec- 
celfe  prerogative,  fece  sì,  che  lo  ac- 
coglieffero  con  Somma  cortefia , e fe 
gli  prefiaffero  quegli  onori  ; che  ad  un 
tal  Perfonaggio  eran  dovuti . S’ intrat- 
tenne onorato  in  Salerno  Coftantino 
promovendo  gli  ftudi  di  Filofofia  , e 
di  Medicina,  ed  infegnando  eglificlfo 
quelle  feienze  con  tanto  profitto  degli 
Scolari , fin  tanto  che  giunfe  a Stabili- 
re in  quella  Città  aperta  Scuola  , e 
Opuf.Tem.  XXL  I per- 
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perfezionare  Soggetti  abili  a poter  lo-.- 
ilenere  la  carica  di  Lettori ,’  talché  in 
breve  tempo  fi  fparfe  da  per  tutto  la 
fama  del  coltivamento  delle  fcienze, 
che  fi  faceva  da’Salernitani , onde  cor- 
revano i Giovani  delle  vicine,  e del- 
le lontane  Nazioni  per  fiudiarle , quan- 
do ifpiraxo  da  Dio  abbandonando  ij 
Mondo  ritirofii  nel  Monifiero  di  Mon- 
tecafiìno,  ove  cefsò  di  vivere,  e fe 
ne  parla  con  molta  lode  dall1  Ofiienfe 
nella  Cronica  Cafiìnefe , e dal  P.  D. 
Marco  Antonio  Scipione  negli  elogj 
degli  Abati  di  Montecafiìno , Occorfe  , 
che  dovendo  portarfi  nell’  Inghilterra 
Roberto  Duca  di  Normandia  a pren- 
der pofleflo  di  quel  Reame,  efiendochè 
ivi  era  morto  il  Re  Guglielmo  fuo 
Germano  Fratello  fenzaFigliuolt  pafsò 
da  Salerno  ricevuto  da  quel  Principe 
fuo  Congiunto  con  ogni  fiima  , ed 
onore  > C come  che  faceva  ritorno 
dalia  conquida  di  Gerufalemme,  nel 
di  cui  afledio  aveva  ricevuta  una  feri- 
ta nel  braccio  deliro,  la  quale  eflen- 
dofi  mal  curata  era  degenerata  in  fi- 
fiola  confultò  quivi  i Medici  di  Saler- 
no , che  dovefle  fare  per  guarirfela  , 
ed  efiì  ofiervando , che  la  ferita  era 
proceduta  da  una  freccia  avvelenata,  gli 
difiero  , che  non  vi  era  altro  modo 
per  guafirfene,  fe  non  fi  facefie  fuc-» 

chia- 
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chiare  da  quella  il  veleno  che  v’era. 
Non  volle  a cib  confentire  il  pietofo 
Principe,  per  non  porre  in  rifehio  chi 
doveva  fucc-hiarla,  mala  PrincipefTa 
Tua  Moglie  con  raro  efempio  di  amo- 
re non  curò  ella  efporfi  al  periglio,  e 
mentre  Roberto  dormiva,  fenza  che 
poterte  accorgerfene  , fece  tanto , e fi 
fpelfe  volte  replicò  il  fucchiare,  che 
tutto  traile  il  veleno  dalla  ferita , e 
refelo  fano.  Volle  dopoi  Roberto , che 
que’  Medici  gli  prefcrivelfero  una  nor- 
ma, e ragion  di  vitto,  perchè  potelfe 
■confervarfi  in  quella  falute,  nella  qua- 
Je  l’avevano  redimito.  Fu  perciò  con 
tal*  occalione  comporto  il  libro  , del 
quale  dobbiamo  far  prefentemente  men- 
zione , da  Gio.  di  Milano  famofo  Me- 
dico in  Salerno,  approvato  da  tutta 
la  fcuola  Salernitana,  e fattoi!  nome 
della  medefima  al  Rè  d’Inghilterra  fu 
dedicato.  Fu  verfo  quelli  tempi  pub- 
blicata quell’ infigne  opera  , che  divul- 
gata per  tutta  Europa,  è incredibile 
quanta  gloria  , e fama  apportale  a 
Medici  Salernitani,  onde  fe  ne  fecere 
tante  e tante  edizioni,  e tradotta  in 
varie  lingue  rtraniere,  ed  anco  nella 
nollra  Italiana  , ma  con  verfi  non 
troppo  colti  in  terza  rima,  ch’il  folo 
riferirle  lunga  cofa  farebbe,  e non  fi- 
nirla cosi  da  prelfo . Ebbe  quelt’Opera 
^ I 2 mol- 
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molti  Chjofatori,  e il  più  antico  fu 
Arnoldo  di  Villanova  famofo  Medico 
di  Carlo  IL  d’Angiò,  i due  Giacomi 
Curio  , e Crellio  v’  impiegarono  pure 
le  loro  fatiche,  ed  ultimamente  Re- 
nato Moreau , e Zaccaria  Silvio  la  il 
lucrarono  colle  loro  oflervazioni . L* 
edizione  migliore  , c la  più  (limata 
con  tutti  i Conienti,  ed  oflervazioni 
degli  accennati  Uomini  infigni  è quella 
del  1672.  in  8.  col  feguente  titolo 

Schola  Salernitana  de  Valetudine 
tuenda . Opus  nova  Methodo  in- 
JìruBum  infinìtis  verfibus  au - 
Rum , Commentariis  Villanova- 
ni , Curionis  , Crellii  , & Con - 
jlanzoni  illujìratum.  AdieB a funt 
AnimadverJtones  nova  , & co - 
piofa  Renati  Moreau  DoBoris 
Medici  Pariftenfts  cumlndicibus 
quatuor  Capitum  , Quaftionum  , 
AuBorum , & Rerum  memora- 
bili um  : Lut  etite  Pari  fior  um  apud 
Biliaine  1672.  in  8. 

E’  da  faperfi  però,  che  eflendo  prima 
ella  comporta  di  1299.  verfi  Leonini, 
oggi  ne  abbiamo  verfi  973.  mancando 
gli  altri  con  difpiacere. 


sodi. 
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I06l. 

Pandolfo  di  Capua»  . 

PAndolfo,  nativo  della  Città  di  Ca- 
pila, fu  uno  de’ più  fegnalati  Sog- 
getti che  avefle  in  quel  tempo  la 
Religione  Benedettina, peritiflimo  , non 
{blamente  in  Filofofia,  in  Teologia  , ma 
^.anche  nella  Matematica,  e nell’ Altro* 
logia , cd  in  ogni  genere  di  facra , e 
profana  erudizione  . Studiò  egli  nel 
celebre  Moniftero  di  Montecaiììno  , 
dove  avea  profeffata  la  Regola  di  S. 
Benedetto  con  tanto  profitto  , che  me- 
ritò d’  eflfer  annoverato  da  Pietro  Dia- 
cono tra  ’1  Catalogo  , ch’egli  difpofe 
de’Rcligiofi  più illuffri , e più  infigni  di 
quel  Moniftero.  Molte  opere  di  varj 
generi  di  dottrina,  e d’erudizione  la- 
fciò  egli  dopo  di  sè  , le  quali  vengono 
rammentate  dall’ allegato  Pietro  Dia- 
cono , e fono  le  feguenti 

De  Calculattone  : ad  Petrum  Sa - 
lernitanum  Àbbatcm  . 

Ver f us  de  Termino  P afebx  Hebreo- 
rum . 

De  Circulo  Solari  t 
De  Luna  cujufque  diei  invenìenda 
abfque  Embolifmorum  Contrae 
ristate . 

I 3 Lar 
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Lafciò  parimente  tra’  fuoi  MS.  unf 
altro  dottiflimo  Volume,  che  divife 
io  più  trattati  i quali  fono 

Quomodo  fall unt  qui  fe  f ciré  pu- 
tant  , quot  horis  , vel  punEhs 
Luna  in  unaquaque  Notle  lu- 
ceat . 

Quibus  modis  Curfus  Solis  di- 
vi da  tur . 

Quomodo  ejfciatur  biffextuS  ad  fe - 
rias  Kalendarum  invenicndas . 

Qualiter , vel  unde  Regala  ad  fe- 
ri as  menfium  inventendàs  pra- 
cedant . 

Quomodo  Rcgula  Terminorum  He- 
braorum  ex  curfu  Solis  in  venia- 
tur  ad  feriam  uniufcujufque  diei 
inveniendam. 

De  Quatuor  Temporibus  in  quibus 
datar  tis  folflitia  ver  ac  iter  effe 
debeant  : ubi  Equinottia  veraci - 
ter  credantur  effe  .■ 

Scriffe  anche  altra  Opera , che  divife 
in  Trattati  differenti , i quali  abbiamo 
(limato  util  cofa  trafcrivere  feparata- 
mente,  e fono  ; 

Quomodo  Adventus  Domini  fit  in- 
veniendus . 

Quomodo  Cbrijlus  fit  paffus  inter- 
no Kalendas  Aprilis . 

Quomodo  Anni  ab  origine  Mundi 
cmnes  J all  unt . 

Qua- 
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J Qualiter  Luna  Quinta  decima  non 
potejì  ad  lllam  diem , qua  fatta 
juit  pertìnere  « 

- De  Affumptione  S.  Maria . 

De  Agncte  Imperatrice . 

Canones  Mathematici . 
t)i  quell’ultimo  Trattato  fcrjve  Gio: 
Battifta  Mari  nelle  fue  erudite  Note 
all’  Opufcolo  de  Viris  lllujhubus  Sacri 
Cafìnenfis  Archijìerii  di  Pietro  Diaco- 
co  , che  fi  conferva  nell’ Archivio  del- 
la Biblioteca  di  Montecalfino  fegnato 
col  nurm  3.  Fanno  menzione  di  Pan- 
dolfo  parecchi  Scrittori  , tra’  quali 
Lionardo  Nicodemi  a Car.  193.  delle 
fue  Addizioni  alla  Biblioteca  del  Top- 
pi, e prima  di  quello  il  P.  Ippolito 
Maracci  nella  2.  Par.  pag.  199.  del- 
la Biblioteca  Mariana , ed  altri . 

ÌOÓ3. 

Benedetto  di  Salerno  * 


QUanto  in  illima  Salilfe  tra  la  Let- 
teratura Benedetto,  detto  ancora 
“Gauferio , della  Città  di  Salerno 
non  è agevole  immaginarlo,  non  che 
riferirlo.  Era  e^li  dottiffimo , ed  oltre 
mifura  confumato  nelle  buone  Lettere 
di  maniera  , che  Pietro  Diacono  1’  an- 

I 4,  nove- 
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novera  tra  li  più  illuftri , e dotti  Per- 
fonagi , che  fiorirono  nel  celebre  Mo- 
niftero  di  Montecalfino , dove  profef- 
sò  egli  da  giovine  la  Regola  Bene- 
dettina.’ fcri/fe  parecchie  Opere , delle 
quali  ne  daremo  fecondo  il  noftroifii- 
tuto  breve  notizia 

Vita  S.  Secundini . 

Quello  Opufcolo , del  quale  ne  fa 
menzione  Pietro  Diacono  nel  fuo  li- 
bro de  Viris  Illujìribus } e Gio:  Batti- 
la Mari  nelle  Note  allo  fteflb  libro 
fu  pubblicato  dall’Abate  Ferdinando 
Ughelli  nel  Tom.  I.  dell’  Italia  Sacra  , 
e dal  Bollando  negli  Atti  de' Santi 
del  mefe  di  Febbrajo.  Filippo  Ferra- 
ri nel  Catalogo  de'  Santi  ftampò  la 
medefima  Vita  ridotta  in  Compen- 
dio . 

Verfus  in  laudem  S.  Secundini 
Trojani  Epifcopi . Hymnus  ejuj - 
dem . 

Furono  la  prima  volta  pubblicati  dal!’ 
accennato  Ab.  Ughelli  nel  riferito 
luogo . 

Vita  S.  Ludi  Pontifici! , & Mar- 
tyris  * 

Il  P.  Bollando  pubblicò  quella  Vita 
nel  Primo  Tomo  del  mele  di  Mar- 
zo . 

Homilia  : In  advèntu  Domini , 

In  Nativitate  Domini  , 

In 
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In  Epipbania  , 

In  Septuapefima , 

In  Ramis  Palmarum , 

J»  Cerna  Domini . 

De  Converfione  quorundam  Salet- 
nitarum . 

De  Laude  Sari  Eli  Martini . 
L’accennato  Mari  fcrive,  che  tanto 
P Omelie,  quanto  i due  riferiti  Opu- 
fcoli  fi  eonfervavano  in  un  Tomo 
pretto  di  lui  * ed  altra  Copia  n’ave- 
va Monfignor  Angiolo  della  Noce  » 
il  quale  voleva  darla  alla  pubblica 
luce,  ficcome  egli  fcrive  nelle  dotte, 
ed  erudite  fue  Note  alla  Cronica  Caf* 
finefe  di  Leone Ottienfe  in  quelle  del 
eap.  6ii  del  lib.  3»  Oltre  i menziona- 
ti* fanno  onorata  raccordanza  di  Be- 
nedetto P Ab.  Ughelli  nel  Tom.  VII* 
dell’  Italia  Sacra  nella  ferie  Cronolo- 
gica degli  Arcivefcovi  di  Salerno 
numi  9.  Col.  392.  parlando  di  Alfe» 
no  Arcivefcovo  di  quella  Chiefa  . Liu- 
iiardo  Nicodemi  nell’  Addizioni  alla 
Biblioteca  del  Toppi  pag.  47.  Anto- 
nio Mazza  nei  fuo  libro  de  Rebus  Sa- 
lernitatis , ed  altri  » 


ì 5 1063. 
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1063. 

Mainardo  Cardinale. 


MAinardo,  o Maginardo  nacque' 
nella  Provincia  "di  Campagna  ,* 
ed  entrato  nella  Religione  Benedetti- 
na divenne  eccellente  nelle  umane , e 
diviné  Lettere.*  perlochè  non  folo  ot- 
tenne alcuni  gradi  piu  onorevoli  nel 
fuo  Ordine , ma  dalla  Corre  Romana 
fu  adoperato  con  altri  ragguardevoli 
Perfonaggi  in  onorevoli  impieghi,  par- 
ticolarmente per  comporre  le  noti  Ri- 
me turbolenze,  che  vertivano  verfo 
quedo  tempo  tra  ’l  Popolo,  e’1  Clero* 
di  Milano,  le  quali  gli  venne  felice- 
mente fatto  di  ridurle  mercè  lafua  de- 
prezza in  buoniffimo  dato  di  quiete 
e.  gli  convenne  in  taToccafione  com- 
porre alcuni  fenfati  datuti  da  oder- 
varfi  d1  ambe  le  parti . Si  confervaro- 
no  Iunghidìmo  tempo  quedi  -flatuti 
MS.  ; ultimamente  coH’occadone  d’  ef- 
ferfi  data  alla  pùbblica  luce  V 1 fiori  a di 
Milano  di  Arnolfo  adornata  di  Note 
nel  Tom.  IV.  Rcrum  Italicarnm  Seri- 
ptores  furono  dampati  nelle  Note  al 
cap.  19.  pag.  32.  col  feguente  tirolo 
Conflitutiones , quas  Legati  Sedis  Slpo- 
1 Jloli~ 
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fioltct  Mediai anenfib us  obfcrvandas  prx* 
fcripferunt  i Di  Mainardonefa  menzio^ 
ne  Leone  Oltieiife*  IIP.  Alfcmfo Ciac- 
conio  * Giorgio  Giufeppe  Egges  nel 
Tom.  I.  dell’  Opera  Purpurei  do'cla , Ago- 
iiino  Oldoino  delia  Compagnia  di  Ge- 
sù nella  pag.  487.  del  fuo  Ateneo  Ro- 
mano , e nelle  Addizioni  al  Qiacconio 
Tom.  L pag.  809.  Lionavdo  Nicodemi 
nella  pag.  I ór;  deile  Addizioni  alla 
Biblioteca  del  Toppi,  l’Ab,  Ferdinan- 
do Ughelli  nel  Toni.  !.  . del V Italia 
Sacra  parlando  della  Chiefa  di  Selva^ 
candida  Col.  ìio.  m 24.  della  fecoti-’ 
da  edizione  j ed  altri  i 

1066. 

Teodinó  Cardinale 

TEodino  chiaro  non  men  per  Id 
fplendore  de’  Tuoi  Maggiori  ne’ 
Marfi,  che  per  la  propria  Virtù  . Siri 
da  giovine  entrò  nella  Religione  Be- 
nedettina * ove  attefe  sì  fattamente  al 
culto  delle  fetenze,  e delle  buone  Let- 
tere, che  divenne  uno  de’  migliori  fog- 
getti  di  quel  rinomatilfimo  Ordine  , 
talché  per  la  bontà  de’  Codumi  , per 
la  chiarezza  del  fuo  nobili flìmo'Sangue  , 
per  la  generofa  fua  Indole  , e per  la 

I 6 prò- 
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profonda  cognizione  delle  {acre,  e pro- 
fane dottrine  meritò  di  edere  creata 
Cardinale  diSanta  Chiefa,  fecondo  che 
lafciò  a memoria  da’  Poderi  notato  ir 
Cardinal  Leone  Oftienfc  nella  Cronica 
Caflinefe  lib.  3.  Gap.  16.  Onofrio  Pan- 
vinio  nel V Epitome . Ludovico  Marran- 
ci nelle  Memorie  IJìoncht  di  S*  Maria 
in  Portico  di  Poma  a Car.  1 56*  nel  Ca- 
taloga de’ Cardinali  Titolari.  Gio*  Pa- 
lazzi  ner  fajli  Moderni  de'  Cardinali 
Tom.  1. Col.  11 9- ed  altri.  Scritte 

Sermones  duos  habitos  in  Fefló  ò* 
Placidi  Abbati s,  & Prothomar-- 
tyris  Ordini s S.  Benedici  • 

delia  qual  Opera  ne  fece  menzione  Ar- 
noldo Wion  nel'  lib.  2.  pag.  40?* 
fuo  Libro  intitolato  De  Ligno  Vita  , e* 
feri  ve  , che  confervavafi  da  D.  Timo- 
teo da  Medina  Monaco  dell’Ordine' 
Aedo  r Di  Teodino  * oltre  de’  menzio- 
nati onorevolmente  favellano  Alfano 
Ai  Salerno  , il  quale  lo  celebra  con  al- 
cuni Verfi , il  di  cui  principio  è il  te- 
gnente : ...  _ . 

Fert , Theodiney  tu  uni.  quiddam  ve- 
nerabile nomea  .... 

Settima  fi  juerit  Intera  junEla  fìbt 
Il  dotto,  ed  erudito  Monfignor  Angio- 
lo della  Noce  nelle  fue  Note  all’  ac- 
cennata Cronica  Cajfwefe  fenve,  che  1 

Ver- 
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Verfi  dì  fopra  accennati  d’ Aitano  fi  con- 
ferva va  no  preffo  di  lui  MS.- 


1G7O. 

Amato  Vefcovd.- 

AMato  della  Provincia. di  Campa- 
gna, Monaco  Gaffinefe  , e cele- 
bratiffimo  Soggetto  di  .que’  tempi  per 
ia  fua  dottrina,  e per  l’ integrità  della 
Vita  non  fidamente  ottenne  alcuni  rag- 
guardevoli impieghi  nella  fua  Religio- 
ne, ma  gli  fu  conferito  un  Vescovado  ^ 
.che  per  diligenze  ufate  non  abbiamfin’ 
ad  ora  potuto  faperne  il.  nome  della 
Cattedrale.  Lafciò  dopo  fua  morte  ara* 
pliffime  memorie  della  fua  dottrina  ini 
alcune  opere  , che  fi  eonfervano  MS/ 
11  eli  a Biblioteca  di  Montecaffino . 

De  Gejìis  Apo/ìolorum  Petri  , &. 
Pauli  ad  Gregoriani  VÌI.  Ponti  fi 

Max*  ..  . ... 

De  Laudibus  Gregorii  V1L  Ponti; / 
Maxi  „ , 

De  Duodecim  Lapidi  busi 
De  Givitate  Cosi  e/li  Hieruf aleni .-  , 
Hi/ìoria  Nortmannorum  lib.  8.  ad 
Dcftderiurri  Abbatem  . _ 

Di  quéfia  Ifioria  ne  fa  menzione  Leo- 

ii9  Qftienfe  nel  lib  3.  Gap.  35.  della  v-jo* 

me  a 
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nica  C affine fc . Pietro  Diacono  nel  pià 
volte  menzionato  libro:  De  l/iris  lllu- 
Jìribus  Sacri  Caffinenfis  Archifterii  \ e 
1’  accennato  Gio:  Battiflà  Mari  nelle 
Note  a detto  libro  ne  da  il  feguente 
giudizio  : Hijìona  Nortmannorum  dica-3 
vit  De  fiderio  Abbati  , qui  fuit  ViBor 
Papa  tertius  . T eftts  e/i  nofiier  Petrus 
Diaconus  in  A u Bar  io  Croniche  Caffi-* 
nenfis  lib.  3.  Cap.  35.  ili  am , quam  ho- 
die  non  extare  nifi  MS.  in  Cajfinenfi  Bi - 
bliotbcca  nffirmant  aliqui  non  exiguo  fa- 
nè  Hifioricc  Ecclefiajlicd  & profanò 
bono , cum  in  ea  multa  fichu  digna , ac- 
curateque  ficriptd  legdntur , prxcipueque 
vero  Nortmannorum  Ritus  , & Res  ge - 
fix  fidclitcr  exaratx  cxplicentur . Mon fi- 
gnor  della  Noce  nelle  note  lib.  3.  Cap. 
35*  della  Cronicd  Cafifinefie  fcrive , che 
detta  Iftoria  fia  fiata  tolta  da  quella 
Biblioteca  con  molte  altre  cole  degne 
di  eterna  memoria.  Lionardo  Nicode- 
mi  a Car.  8.  delle  fue  Addizioni  alla 
Biblioteca  Napoletana  fa  menzione  di 
Amato  j 
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Àttone  Vcfcovo  di  Chicti  .• 


ATto,  o Àttone  de’ Conti  de’Mar- 
fi  Monaco  Caffinefe  , e Vefcovo 
prima  intrufo  di  alcuna  porzione  della 
Diocefi  de’ Marfi,  e dopo  di  Chieti , tra 
gli  Ecclefiallici  del  Tuo  tempo,  Perlo- 
naggio  non  men  ragguardevole  per  la 
Nobiltà  de’ Natali,  e per  1’  eccellenza' 
della  dottrina,-  che  per  la  bontà  della 
Vita,  molto  s’affaticòin  benefizio  del- 
la Tua  Chiefa  , che  amminillrò  pater- 
namente molti  anni  con  lode  di  Pallo- 
re integro,  zelante  dell’  onor  di  Dio  y 
e fommamente  amorofo  delia  Tua  greg- 
gia. Accadde  nel  tempo  del  Tuo  gover- 
no che  alcuni  Ebrei , perforando  con 
Coltelli  una  figura  di  cera  di  noftro  Si- 
gnor Gesù  Grillo  , cacciò  quella  dalle' 
ferite  vivo  (àngue  «-  Volle  il  nòllro  At- 
torie deferiverne  P Ifioria,  alla  quale' 
diede  il  feguente  titolo" 

De  PaJJìone  Imaginis  Cbrijìi  Do- 
mini fatta  in  Civitate  Aternen- 
fi  Anno  1062.  - . 

Quell1  Opufcolettcr  fu  pubblicato  dall* 
Ab.  Ferdinando  Ughelli  nel  Tom.-  VI. 
Col.-  692.-  parlando  nel  n.  13.  di  efifoAt- 

tonc 
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tone  , nella  fine  del  quale  fcrive  effo 
Ughelli  : Haclenus  Hijìoria  , cujus  Au- 
flor  creditur  ipfe  Aedo  Epifcopus  , qui 
ad  folvcndos  funcs  pecca  forum  illue  ad - 
ventajje  dicitur . Non  folo  l’ antica  Tra-  * 
dizione  confermata  dal  giudizio  decot- 
ti, ma  l’autorità  ancora  degli  antichi 
Codici  MS.  di  taf  Opera  dichiarano  A t- 
tone  per  fuo  Autore  < Morì  egli  nell’ 
Anno  del  Signore  1071^  ed  il  fuo  Cor- 
po fu  feppellito  nella  Chiefa  di  Mon- 
tecaflìno,  efifendo  fiato  onorato  dall’Ar- 
civefcovo  di  Salerno  Alfano  del  feguen- 
te  Epirafio  $ o fia  Elogio  , che  corre 
fiampato  tra  fuoi  verfi 

Pnefulis  Atthonis  tumulaci  mem- 
bra Cafinum 

Marfìa  , cui  trìbuii  j tifi  a prio- 
ra tuis 

ìjìius  unde  domo  manavit  Origò 
Parèntum 

Regibus  a Galli s linea  du&à 
docet . 

Principibus  Marfis  fatus  eji  de  fi  ir  - 
pe  Quiritùm, 

Matrem  cum  Sedis  Thetis  ho - 
nore  dedit 

Ijìic  nani  genitrici  Operum  tibi  Vir- 
go locanti 

■ ' Monjtrat  ut  Ecclefue  jwrà , la- 
borque  fu# . 

Vani 
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Unus  amicorum  qualis  cum  utilio - 
res 

Marfia  , vel  Tbetis  novit  ha - - 
bere  fuit , 

feptem  quam  Sol  in  pi- 
J ci bus  ejjet 

Annos  triginta  natus  & otto 
fuit . 

Piti  cofe'di  eflfo  Attone  fi  notano  da 
Lucio  Camarra  nell’Opera  intitolata 
T beate  Sacrum , che  MS.  corre  per  le 
mani  degli  Eruditi  ; da  Girolamo  Ni- 
colini nel  lib.  2.  dell ' IJìoria  diChietiy 
da  Niccolò  Toppi  a Car. 35.  della  Bi- 
blioteca Napoletana  : e ne  parla  pure 
Monfignor  Corfignani  da  noi  altra  vol- 
ta lodato  nella  fua  Reggia  Marficana 
alla  Parte  Seconda 

1080. 

Pietro  di  Tiano. 

Pietro,  nato  in  Tiano  Città  della 
Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  ef- 
fendo  entrato  nella  Religione  Calfine- 
fe  divenne  eccellentiflimo  nelle  uma- 
ne , e nelle  divine  Lettere  e fpezial- 
mente  nell’  Oratoria  cotanto  s’ innalzò  , 
che  fu  meritevolmente  avuto  in  .pre- 
gio 
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gio  da  que’ dottiflimi  Padri,  e da  Pie- 
tro Diacono  Tuo  difcepolo  collocato 
fra  il  novero  delli  più  illuiìri  Perfonag- 
gi  di  quel  celebre  Moniftero , avendo 
lafciato  fc ritto  nel  Cap.  29.  della  più 
volte  menzionata  fua  Opera  ; Petrus 
Diaconus  Injìitutor  rneus  , declamator 
injignis  in  Civitate  T heanenft  , de  qua 
oriundus  erat  , egrediens  Cafmuxrt  adve - 
nit , ab  Oderifio  Abbate  Monàèhus  fa - 
Eìus  efl . Scrifle , come  cjal  lodato  Pie-* 
tro  Diacono  abbiamo 
Sermones  — De  Septuagefima , 

De  Dedicatione  E cele  fi  a!  , 
De  Nativi  tate  Domini  , 
De  Epiphania  « 

10H  5. 

S.  Alfano  Arcivefcovov 

ALfano  di  Salerno  entrò  da  giovi-* 
ne  nella  Religione  Benedettina 
in  Montecafiìno,  ove  attefe  con  inde- 
feflfa  applicazione  allo  ftudid  delle 
Scienze,  e delle  Lettere  * talché  diven- 
ne Filofofo  , Teologo,  ed  ottimo  Pro- 
fefl'ore  delle  Lettere  Umane  , nelle  qua- 
li, fin  che  viffe , diede  ben  largo  lag- 
gio  della  fua  molta  fufficienza*  che 
meritò  l’amore,  e la  grazia  di  Gi rul- 
lo 
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fio  Principe  della  Tua  Patria,  ad  Man- 
za del  quale  fu  eletto  Abate  nel  Mo- 
neterò di  S.  Benedetto  di  Salerno , 
il  quale  dopo  averlo  con  rettitudine  , 
ed  efemplarità  governato , fu  dal  Som- 
mo Pontefice  Stefano  IX.  di  quello 
nome  dichiarato  Arciyefcovo  della  bef- 
fa fua  Patria  nel  1058.  e perchè  ba- 
ftantemente  il  Papa  ne  conofceva  il  me- 
rito, e ’I  valore  l'onorò  di  molte  gra- 
zie , e privilegi,  uno  de’ quali  fu  di 
poter  provvedere  undici  Chicle  de’ 
loro  Vefcovi,  e confccrarli . Interven- 
ne v al  Concilio  congregato  in  Roma 
dal  Sommo  Pontefice  Nicolò  IL  nel 
1059.  e nell’ Anno  medefimo  affillè  al 
Sinodo  celebrato  da  elfo  Papa  nella 
Città  di  Benevento,  e sì  giudiziofo  , 
e fondato  dimofiroffi  ne’ voti,  e nelle 
difpute  fatte  nell’uno,  e nell’altro 
Congrelfo,  che  recò  (lupore,  e mera- 
viglia, a tutti  que’  dottiffimi  Padri  f 
che  v’  intervennero  . Giovò  grande- 
mente al  fuo  Clero*  ed  alla  fua  Greg- 
gia riformando  il  primo  ne’coftumi* 
e fovvenendo  la  feconda  con  larghe 
limoline . Finalmente  cefsò  di  vivere 
in  Salerno  nel  1085.  pieno  d’anni,  e 
di  gloria,  la  quale  tanto  fe  gli  accreb- 
be dopo  la  morte , eh’  ebbe  il  titolo 
di  Santo.  Falciò  egli  dopo  di  sè  varie 
Opere  riferite  dà  Pietro  Diacono  nel 
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Tuo  libro  De  virts  lllujìribns  Cajinen - 
fibus , e da  Gio;  Battila  Mari  nelle 
Note  al  detto  libro,  e fono  le  fe- 
guenti  ; i 

Hifioria  Paflìonis  SanSla  Chri/ìinòt 

Hymni  ad  tandem  cjufdem  San  Siri 
Chrifìina . 

Homelicc  quadam  . 

Carmina . 

Tutti  quelli  Opufcoli  furono  la  primà 
volta  pubblicati  dall’  Ab.  Ferdinando 
Ughelli  nel  Tom.  II.  dell*  Italia  Sacra  y 
qd  in  quell’  ultima  edizione  nel  Tom.  X. 

Carmen  de  Virgine  ad  Deum  lo - 
quente . 

Furono  llampati  in  Roma  preflfo  il  Zan- 
netti  nel  1590.  in  4.  unitamente  co’  i 
Poemetti  di  Profpero  Martinengo,  fe- 
condo fcrive  il  P.  Maracci  nella  fua 
Biblioteca  Mariana  . 

De  Unione  Verbi  Dei  , & Homi- 
nis  lib.  1. 

De  Untone  Corporis  , & Animò 
lib*  1. 

De  quatuor  bumoribus  Corporis  lib.i* 

Di  quell’  ultimo  Trattato  ne  fa  men- 
zione Ifmaele  Spachiò  nel  libro  inti- 
tolato Nomenclator  Scriptorum  Medico- 
rum , e non  è maraviglia , perchè  allo- 
ra la  Medicina  lì  efercitava  da  Mona- 
ci , e da  Nobili  , onde  anco  Medico 

fu 
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fu  un  Arcivefcovo  Napolitano  di  Cafa 
Caracciolo . 

Vita  , t?  Pajfio  SanSìorum  Mar - 
tyrum  duodecim  Fratrum  Bene- 
ventanorum . 

Quella  Iflorietta  fu  fcritta'in  verfi  , e 
indirizzai  a RofFredo  Monaco  CaflTt- 
nefe  , e pubblicata  dal  Lippomano  nel 
Tom.  IV.  e dal  Surio  nel  Tom.  V.  lot- 
to il  primo  del  mefe  di  Settembre  , e 
della  fteffafece  menzione  il  Galefio  nel- 
le Note  al  Martirologio . 

Ebbe  in  oltre  incombenza  dall’  Ab. 
Defiderio  di  fcrivere  l’ Moria  del  Mo- 
niftero  di  Montecaflino,  ficcome  chia- 
ramente ricavai  dalle  feguenti  parole 
di  Leone  Oftienfe  nella  Prefazione  al- 
la Cronica  di  qnel  celebre  Moniftero  .* 
Ad  hxc  memineram  prafatum  Domtnum 
meum  Defiderium  hoc  ipfum  opus  olim 
Alphano  Archiepifcopo  Salernitano  Viro 
nojlrorum  temporum  fapientijfimo  injun- 
xijje  , fed  eum  laberiofam  valde  mate- 
riata pervidentem  , penculo  [e  hujufmo - 
di  Jubduxijje  . Onde  per  complire  in 
parte  all*  impoilogli  impiego  compofe 
Carmen  de  fitu  , ConJlruSlione  , & 
Rcaovationc  Cajjinenfis  Archi - 
Jlerii . ''  , 

ficcome  ci  aflicura  Monfignor  della 
Noce  nelle  Note  alla  fuddetta  Cronica 
Caflfmefe,  in  quelle  della  Prefazione, 

Mol- 
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Molti  Scrittori  fanno  lodevole  menzio- 
ne di  S.  Alfano,  tra  quali  il  teli  è men- 
zionato Leone  Oftienfe  nel  lib.  2.  Cap. 
97.,  e nel  lib.  3.  Cap.  7.  8.  e 35.  della 
Cronica  Caffìnefe ; Gherardo  Gio:  Wof- 
fio  nel  libro  de  Hifloricis  Latinis  ; Ar- 
noldo Wion  nel  librò  De  Ligno  Vita  j 
r Ab.  Ferdinando  Ughelli  nella  ferie 
Cronologica  degli  Arcivefcovi  di  Saler- 
no Tom.  VII.  dell’  Italia  Sacra  ; il  P. 
Antonio  Carccciolo  nel  fol.  170.  delli 
quattro  Cronologi  antichi  dati  da  lui 
alla  pubblica  luce  ; Pierluigi  Callello- 
mata  nel  libro  intitolato  dell’  Amor 
della  Patria  fol.  21.  Giulio  Cefare  Ca- 
paccio nel  fol.- 135.  del  Forejìiero  j il 
P.  Ippolito  Maracci  nel  fol.  24.  deAn- 
tiflit.  Marian  is\  BartolommeoCh  i occare  1- 
li  nel  fol.  128  de  Antiflit.  Neapelitanis  ; 
Gio:  Antonio  Summonte  nel  Tom.  I. 
fol.  318.  dell’  IJìoria  Napoletana  ; Nic- 
colò Toppi  nella  Biblioteca  Napoleta - 
na  pag.  9.  Lionardo  Nicodemi  nella 
pag.  7.  delle  Addizioni  all’  accennata 
Biblioteca  Napoletana  ; Coftantino 
Gatta  nel  fol.  23.  della  Lucania  ’tllu - 
Jìrata  ; Monfignor  Giovanni  Nicallro 
nel  fol.  91.  della  Pinacoteca  Beneven- 
tana, ed  altri. 


1087. 
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108  7. 

Vittore  III,  Sommo  Pontefice, 

N Acque  quefio  Pontefice  in  Bene- 
vento  1’  Anno  1027.  da  un  Prin- 
cipe Beneventano  della  famiglia  Epifa- 
nia . Al  Bartefimo  gli  fu  importo  il  no- 
me diDauferio.  Fin  da’  primi  anni  con- 
fegnatort  tutto  a Dio,  rifiutando  gene- 
rofamente  al  Padre  le  ricchezze  , gli 
agi  , e gli  onori,  che  li  apparteneva- 
no come  unico  Figliuolo , e folo  Erede 
del  pingue  patrimonio,  come  pure  ri- 
cufando  gli  Sponfali  con  Dama  di  pa- 
ri lignaggio , volle  ritirarli  in  luogo  de- 
ferto, e inabitato  , ove  intraprele  una 
vita  aurtera,  cartigando  fieramente  la 
fua  Carne  , ed  affìigendo  il  fuo  Corpo 
con  digiuni  , ed  afprirtìme  penitenze 
dindi  pafsò  nel  Monirtero  di  Monte- 
caflino,  facendofi  Religiofo  dell’Ordine 
Benedettino,  e mutortìil  nome  in  quel- 
lo di  Defiderio,  Fatto  già  Religiofo  in- 
traprefe  altro  modo  di  governarfi , men- 
tre , non  Ertamente  attendeva  con  ogni 
efattezza  all’  oflervanza  della  fua  Re- 
gola, ed  affliggevafi  con  ogni  genere  di 
penitenza,  ma  coltivò  altresì  lemora- 
li Virtù  coll’ indirizzo  di  S.  Alfero , pri- 
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mo  Abbate  del  celebre  Moniftero  del- 
la SS.  Trinità  della  Cava,  onde  fi  ren- 
dè preflfo  que’  Religiofi  degno  di  vene- 
razione , e di  Rima,  talché  nel  1056. 
fu  con  pienezza  de’  voti  eletto  Abate 
di  quel  Moniftero,  la  qual  dignità  non 
fenza  lunga  refiftenza  accettò  , e poi 
la  foftenne  con  molto  vantaggio  , e de- 
coro . Dalla  Corte  di  Roma  fu  inviato 
. Legato  a Michele  Imperadore,  il  qua- 
le con  grande  amorevolezza  1’  accolfe  , 
ed  alcoltò.  Tornato  pofcia  continuò  il 
fuo  governo  nel  Moniftero  di  Monte- 
caffino,  ma  nel  1059.  il  Sommo  Pon- 
tefice Niccolò  II.  lo  Creò  Cardinale  di 
Santa  Chiefa  , e morto  il  Santo  Pon- 
tefice Grogorio  VII.  fu  eletto  Succef- 
fore  di  quello  col  nome  di  Vittore  III. 
Cefsò  di  vivere  nel  medefimofuo  Mo- 
rtifero non  fenza  fofpetto  di  veleno  fat- 
togli dare  dall’ Imperador  Errico  IV.  e 
fu  feppellito  nella  Chiefa  di  quello  nel 
finiftro  lato  della  Cappella  di  S. Berta- 
rio Abbate  , e Martire,  avendovi  quei 
buoni  PP.  fcolpiti  fopra  del  Sepolcro  i 
feguenti  verfi  : 

Quis  fuerim  , vel  quid  , qualis  , 
quantufque  doceri 

Si  quis  forte  veliti  aurea  feri- 
pta  docent . 

Stirps  mi  hi  Magnatum  , Beneven- 
tum  Patria , nomen 

E/l 
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Eft  Dejìderius  , tuque  Cajine 
decus . - 

IntaBam  Sponfam  , Matrem  , Pa- 
tremque , Propinquos 

Spernens  huc  propero  , Mona- 
cbus  efficior . 

Abbas  dehinc  faBus  Jiudui  pX9 
tempore  totum , 

Ut  nunc  afpicitur , Aawc  r?»o- 
locum . 

Interea  fucram  Romana  clarus  in 
Urbe  * 

Presbyter  Ecclefia  Petre  beate 
tua . 

Hinc  fenis  lujìris  minus  anno  fun - 
Bus  honore 

ViBov  Apojìolieum  fcando  de 
bine  folium . 

Quatuor  & fenis  vix  monftbus  in- 
de peraBis  f 

Bis  jex  luflra  gerens  mortuus 
hic  tumulor 

Solis  Virgineo  Jìabat  lux  ultima 
figno  ■ 

Cum  me  Sol  verus  bine  tultt 
ipfe  Deus . 

Nel  Martirologio  Benedettino  fotto  il 
giorno  16.  del  raefe  di  Settembre  fi 
legge  . In  Monaflerio  Cajfmenfi  obitus 
Beati  ViBoris  Papa  111.  *SanBitate  Vi- 
ta , & Miraculorum  gloria  clariffìmi  . 
Della  fua  Vita  , e Virtù  diffufamente 
Opufc.Tom.  XXL  K par- 
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parlano  Leone  Oflicnfe  nel  lib.  3*  ciclici 
Cronica  Cajfmefe',  l’Autore  della  Cro- 
nica degli  Abbati  Benedettini  pubblica- 
ta da  Camillo  Pellegrino  nella  fua  I- 
floria  de’ Longobardi  ; Pietto  Diacono 
nel  fuo  libro  : De  Viris  lllujlribus  Caf- 
finenfibus , Gio:  Battifla  Mari  nelle  No- 
te al  detto  libro  , il  Binio  nel  Tom. 
VII.  della  Ratcolta  de ’ Condì ) , il  Sigo- 
nio  nel  lib.  3.  del  Regno  d’Italia,  Ar- 
rìbldo  Wion  nel  lib.  V.  pag.  63?.  del 
libro  intitolato  De  Ugno  Vita,  Cefare 
Card.  Baroni©  nel  1087.  degli  Ecclefia- 
Jìici  Annali , il  PoiTevino  nell’  Appara- 
to , il  Mireo  , Alfbnfo  Ciacconio  , e 
fuoi  Continuatori  , Niccolò  Toppi  a 
ear.  69.  della.  Biblioteca  Napoletana  , 
Lionardo  Nicodemi  a Car.  247.  delle 
Addizioni  a quella  Biblioteca,  Gio:  di 
Nicaftro  nella  pag.  77.  della  Pinacoteca 
Beneventana , ed  altri,  a’ quali  rimet- 
tiamo il  Lettore  per  il  di  piò  delle 
gloriofe  getta  , e virtù  del  Sommo  Pon- 
tefice Vittore.  Se  ri  fife  . 

ViSloris  III.  Rom.  Pontif.  olim  De - 
fiderii  Abbatis  Cajfmenfs  Dia - 
logi  . .... 

Si  racconta  in  quello  libro  li  molti  mi- 
racoli operati  da  S.  Benedetto  , e da’ 
fuoi  Figli  nel  Moniftero  di  Montecarli- 
no , il  quale  fu  la  prima  volta  pubbli- 
cato da  Gio:  Battila  Mari,  colle  Pam- 
pe 
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pe  di  Roma  nel  1651.  in  8.,  e da  elio 
ìlluflrato  con  Note  fu  riflampato  in 
Parigi  anche  in  8.  e nella  Bibliothcca 
Patrum  dell1  ultima  edizione  avendo 
voluto  1’  Ab.  Vcnufìno  fcrivere  la  Vi- 
ta di  S.  Alferio  fi,  fervi  di  quelli  Dia- 
loghi di  Vittore,  fìccome  egli  l’andò 
divifando  nella  Prefazione  , che  pofe 
avanti  la  detta  Vita 

f? 

IO92. 

Gio:  Arcidiacono  di  Bari. 


GIo:  di  Bari  tra’ dòtti  del  fuo  Seco- 
lo ebbe  anch’ egli  onorato  luogo, 
e molto  fu  (limato  da  Urfoné  Arcive- 
fcovo  della  fua  Patria,  da  chi  fu  ara- 
meffo  tra  gli  Eccjefiaflici  di  quella 
Chiefa , ed  eletto  Arcidiacono  della 
Beffa,  com’egli  medefimo  l’andò  di- 
vifando nel  principio  dell’  lfloria  dell’ 
Invenzione  di  S.  Sabirto  accaduta  a’ 
io.  Decembre  del  1091.  colle  feguenti 
parole^  Temporibus  Urfoni  Archiepifco- 
pi , qui  prius  fuerat  apùd  Rapullam 
Epifcopus , fed  poflea  J?er  potenti  am  , 
& voluntatem  Ducis  Ruperti  a Papa 
Gregorio , qui  & Hildebrandus  diElus , 
ad  ditiam  Ecclejì'am  Barenfem  tradu- 
ci us  fuerat  , Archiepifcopus  ordinata s 
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ejl , ' qui  me  a primo  grada  Ecclcjiajli- 
co  iifque  ad  Leviticum  ordinavit , & 
Archidiaconatus  honorem  mihi  conce f- 
fit  indigno . Abbiamo  del  fuo  le  feguen- 
ti  Opere 

\ 

Hifloria  Translationis  S.  Nicolai 
Epifcopi  ex  Myra  Licia  Urbe  ad 
Apulia  Oppidum  Barìum  ferir 
pta  ab  Johanne  Archidiacono 
Barenft  jubente  Urfone  Barenft , 
& Canujìno  Archiepifcopo  circa 
Annum  jPomini  1088. 

Quella  Iftorietta  fu  pubblicare  dal  P. 
Lorenzo  Surio  alquanto  mancante,  e 
mutata  nel  Tom.  VII.  e di  ella  ne  fa 
menzione  il  P.  Beatillo  nella  Vita,  eh’  * 
egli  fcriffe  di  S.  Niccolò , e Francefco 
Lombardi  in  più  luoghi  delle  Vite  de’ 
Ve f covi , ed  Arcivefcovi  di  Bari 
Hi  fiori  a Inventionis  C or  pori s 
Sabini  Epifcopi  Canufmi 
Fu  pubblicata  da  Cefare  Cardinal  Ba- 
ronio  nel  Tom.  XI.  degli  Ecclejiafiici 
Annali  Arno  1091.  nutrì.  1 6.  ed  un 
pezzo  della  fleffa  fi  vede  ftampaftì  nell’ 
Ughelli  nel  Tom.  VII.  dell'Italia  Sa- 
cra nella  ferie  Cronologica  de’Vefco- 
vi,  ed  Arcivefcovi  Barefi  Col.  dio.  n. 
32.  della  feconda  edizione  parlando 
dell’ Areivefcovo  Elia,  ed  il  P. Bollan- 
do nel  Tom.  II.  delle  Vite  de'  Santi 

me- 
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inefe  di  Febbraio  Ja  voile  pubbli- 
care . 

Compofe  in  oltre  altre  Irtoriette  Sa- 
cre, e fi  diede  Umilmente  cura  di  rac- 
cogliere, e porre  infieme  molte  noti- 
zie frettanti  a quella  Arcivefcovil 
Chiefa,  le  quali  fi  confervano  MS.  nell’ 
Archivio  di  quella  Cattedrale,  ficco- 
me  ci  afiìcura  l’accennato  P.  Beatillo 
nella  vita  di  S.  Niccolò , e nel  lib.  2. 
pag.  85.  del V l/i  ona  di  •Bari  , ed  il 
Lombardi  nel  principio  delle  Vite  de' 
Vcfcovi , ed  Arcivescovi  Barefi . 

Parla  con  lode  di  Giovanni  1’ Ab.  D. 
Giacinto  Gimma  nella  Prima  Parte  dell’ 
ljìoria  dell'  Italia  Letterata  cap.  24.  Se- 
colo XL  pag*  222* 

Àdeiferio  di  Trani  » 

AAdelferio  della  Città  di  Trani 
nella  Provincia  di  Terra  di  Ba- 
ri fcifle  ad  ifianza  di  Bifanzio  Ve- 
fcovo  di  quella  Arcivefcovil  Chiefa 
. Vita , & Obitus  Sì  Nicolai  Pere - 
crini  , 

qual’  Ifioria  fu  intieramente,  eia  pri- 
ma volta  pubblicata  dall’  Ab.  Ferdi- 
nando Ughelli  nel  Tom.  VII.  dell’ 
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Italia  Sacra  nella  ferie  Cronologica 
de’Vefcovi,  ed  Arcivefcovi  Tra  nell 
col.  895.  della  feconda  edizione  par- 
lando del  Vefcovo  Bifanzio , e delia 
Beffa  fe  ne  fa  un  Compendio  da  Pie- 
tro de-  Natalibus  , e pubblicato  nel  lib. 
5.  cap.  78.  dal  Ferrari  nel  Catalogo  de’ 
Santi  di' Italia , e da  Davide  Romeo 
nel  Catalogo  de  Santi  del  Regno  . La 
Vita  di  S.  Niccolò  fcritta  dal  nofiro 
Adelferio  ci  a'iùcura  effer  egli  flato  an- 
che Poeta  latino  , leggendoli  nella  fi- 
ne di  quella  alcuni  verfi -da  lui  com- 
poni, e ce  l’ha  fatto  credere  ùmil- 
mente nativo  di  Trani  , perchè  regi' 
Brando  il  fuccelfo  d’un  miracolo  acca- 
duto ad  una  Donna  di  Trani  fcrive  : 
Pojìmultum  temporis  cujufdam  * nojìri 
Concivis  Uxor . 


IO99. 

Guglielmo  Pugliefe. 

IN  qual  luogo  della  Puglia  avuto 
avelie  Guglielmo  il  nafeimento , a 
noi  non  è noto , come  nemmen  lo 
feppero  quegli  Scrittori  , che  nell* 
Opere  loro  n’  hanno  parlato  . Fu  cele- 
bre Poeta  Latino,  e come  tale  vive- 
rà  il  fuo  Nome  immortale  nella  me- 
mo- 
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moria  degli  uomini  dotti,  avendo  com- 
porto un  Poema  divifo  in  Cinque  li- 
bri., nel  quale  cantò  le  azioni,  ed  i 
fatti  d’armi  de’ Normanni  nella  Pu- 
glia, Calabria,  e Sicilia  fin’ alla  mor- 
te di  Roberto  Guifcardo  accaduta  cir- 
ca l’Anno  1085.  Intitolò  egli  quello 
fuo  Poema  a Roggiero  Figliuolo  del 
menzionato  - Roberto.  Il  primo  , .che 
diede  alla  pubblica  luce  quell’ Opera 
fu  Gio:  Tiremeo  nel  1582.  colle  (lam- 
pe di  Roano  , nella  qual  Provincia 
efercitava  egli  allora  la  Carica  d’ Av- 
vocato Fifcale.  Il  Signor  Gottifredo 
Guglielmo  Leibnizio  fu  il  fecondo  a- 
vendola  collocata  nel  Tom.  I.  degli 
Scrittori  Brunfuicenft  pag.  578.  Cam- 
pato nel  1707.  in  Hannover..  Ne  fece 
la  terza  edizione  l’ Ab.  Gian  Battida 
Carufo  nel  Tom.  I.  della  Biblioteca 
Iftorica  Sicula  ; e finalmente  il  dottif- 
lìmo  Lodovico  Antonio  Muratori  la 
fece  anche  [lampare  nel  Tom.  V.  del- 
la gran  Raccolta  delle  Cofe  d' Italia  col 
feguente  titolo  : 

Gulielmi  Apuli  Hijìoricum  Poe- 
ma: de  Rebus  Nortmannorum  in 
Sicilia  , Apulià  , & Calabria 
geflis  ufque  ad  mortem  Roberti 
Guifcardi  Ducis  fcriptum  ad  fi- 
lmai Rogerium  cum  notis  Cia- 
ti ffimbr . Viromm  Jo : T ir  cernei  , 
K 4 
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• & Code fri di  Gu  ite  Imi  Leibni- 

tii. 

Acciò  poi  fi  vedeflfe  qual  giudizio 
deve  farfi  di  quefto  Poema  potranfi 
leggere  le  Prefazioni  di  tutti  e tre  que’ 
infigni  Scrittori , cioè  Tiremeo  , Lei- 
bnizio,  e Muratori  . Gherardo  Gior 
Woffio  l’annovera  tra  gli  Tuoi  Iftorici  . 
Latini  . Nicolò  Toppi  ne  parla  nella 
Tua  Biblioteca  Napoletana  pag.  180. 

SECOLO  XI L 

l . . 

1102. 

Lupo  Protofpata . 

Ai  « 

NOn  fono  concordi  degli  Scrittori: 
i pareri  intorno  alla  Patria  dr 
Lupo  . Alcuni  fondati  nelle  feguenti 
parole  della  Cronaca  anno  1093.  Ur- 
banus  Papa  venit  in  M ater  am  , lo  cre- 
dono nato  nella  Città  di  Matera , ma 
quando  una  tal  ragione  aveffe  luogo  T 
potrebbefeli  anche  afifegnare  per  Pa- 
tria Antiochia  , perchè  parlando  di 
quella  Città  nella  Cronaca  fua  allr 
anno  1093.  «fcrive  Chrijliani  bollando 
vencrunt  ufque  Antiochiam . Altri  lo 
vogliono  della  Città  di  Brindefi , im- 
perciocché fi  fa  d’ un  tal  «Lupo  Pro-  • 

tofpa- 
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tofpata  chiara  menzione  ne’  feguenti 
verfi  {colpiti  in  una  delle  due  Colon- 
ne di  Marmo,  le  quali  erano  nella 
Piazza  di  quella  Città.-  . 

lllujlris. , pi us  art ì bus , atque  re - 
fui  gens 

Protbofpata  Lupus  Urbern  hanc 
Jìruxit  ab  imo 

Quam  ImperatoreS  , Pontificefque 
benigni  * 

Ma  meno  fondamento  di  ragione  han- 
no quelli  de’  primi , mercecchè  gli  ac- 
cennati verfi  furono  per  atto  di  gra- 
titudine fatti  {colpire  da’  Brundufini  a 
memoria  perpetua  di  Lupo  Protofpa- 
ta,  il  quale  per  comandamento  dell* 
Imperador  Bafilio  verfo  gli  anni  di 
Crifio  979.  rifiorò , ed-  in  parte  rie- 
dificò la  Città  di  Brindefi  ; anzi  non 
può  foflenerfi  efler  il  medefimo  Lupo 
accennato  ne’ i verfi,  che  l’Iflorico, 
mentre  quelli  fiorì  nel  1102.  e quello 
nel  979*  che  fu  appunto  P anno  della 
riedificazione  di  Brindefi,  etra  ’l  fio* 
rire  dell’  uno , e dell’  4ltro  non  vi  cor- 
re meno  che  lo  fpazio  di  cento,  e 
ventitré  anni . Il  P.  Antonio  Carac- 
ciolo de’  Chetici  Regolari  , Camillo 
Pellegrino,  ed  altri  glialfegnano  per 
Patria  la  Città  di  Bari  fui  fondamen- 
to, che  Lupo  fi  dimollra  efattilfimo 
nel  notare  le  cofe  accadute  in  quella 

K 5 Città, 


Digitized  by  Googte 


i Serie  Cronologica 

Città,  e venendogli  fatto  di  far  pa- 
loia  del  Dinafta  di  Bari  nel  886.  lo^ 
chiama  Principe.  A fimili conghetture 
di  quelli  due  celebri  Scrittori  volen- 
tieri mi  fottofcrivo , e tanto  più  in  ciò' 
m’induco, in  quanto  che  tra  le  più  an- 
tiche , e cofpicue  famiglie  di  quella 
Città  una  è ftata  quella  de’  Protofpa- 
ta  , ficcome  a tenore  dell’  antiche  Scrit- 
ture ne  fece  menzione  Francfcfco  Lom- 
bardo nella  Prima  Parte  delle  Vite  de* 
Vefcovi , ed  Arctvefcovi  di  Bari  in  par- 
lando dell’  Arcivefcovo  Romualdo  nel 
1035.  c^e  fa  della  famiglia  Proto fpa- 
ta  , ecco  le  fue  parole  nella  pag.  20, 
Romualdo  Gentiluomo  Barefe  della  fa- 
miglia Protofpata  originaria  di  Grecia  , 
' Scrilfc  il  noftro  Lupo  , ed  a memo>- 
ria  de’ Poderi  notò  tutte  quelle  cofe  ,■ 
che  accaddero  dall’' Anno  8óo.  fin*  ai 
itoz.  j confervoftì  quella  Cronaca  per 
molto  tempo  MS.  e così  correva  per 
le  mani  degli  Eruditi  ; finalmente  avu- 
tane una  Copia  il  P.  Antonio  Carac- 
ciolo dalla  Libreria  dell’ infigne  Giurif- 
confulto  Gio:  Francefco  Rollo'  la  Volle 
a benefizio  pubblico  dare  unitamente 
con  altri  tré  antichi  Cronologi  alle  Ram- 
pe nel  1626.  Il'  difopra  mentovato  Ca- 
millo Pellegrino  }’  adornò  di  Note  , che 
dopoi  furono  pubblicate  nel  Tom.  V. 
della  Gran  Raccolta  Rerum  halicarum 
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Scrìptores  dalla  pag.  37.  fin1  alla  pag.49. 
col  feguente  titolo. 

Lupi  Protofpatce  Rerum  in  Regno 
Neapolitano  gejìarum  ab  Anno 
Salutis  8<5o.  ufque  ad  1102.  : 
Breve  Chronicon. 

Vien  pollo  tra  ’1  novero  degli  Scrit- 
tori Ecclefiaftici  dal  Cardinal  Bellarmi- 
no nell’  Edizione  di  Vinegia  del  1728. 
in  fol.pag.  358. 

1 103. 

Gio:  Antonio  Leuca  di  Taranto. 
Pafquale  Talietta  di  Taranto. 

Onofrio  Sabello  di  Palagiano.  ' 

* • 

T-Utti  e tre  quelli  Scrittori  fioriro- 
no nell’ifteflb  tempo  , ebbero  il 
nascimento  in  un  medefimo  luogo , cioè 
nella  Città  di  Taranto  , eccetto  però 
Onofrio  Sabello  , che  fu  di  Palagiano. 

f ricciolo  luogo  non  molto  lungi  daquel- 
a Città,  e tutti  e tre  s’  impiegarono 
a trattare  lo  lleflb  argomento,  che  pe- 
rò mi  è parfo  fotto  un  Solo  Capitolo 
farne  parola  di  tutti , che  ferrifero . 

Hi  fiori  a Obftdionis , & Deftru&io- 
vis'  Mutilen/is  Civitatis . 

Di  quelle  Moriette  per  molte  dilige a- 
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ze  praticate  non  ci  é riufcito  poterne 
avere  una  Copia  , anzi  non  abbiam 
rinvenuta  finTad  ora  Perfona  f che  ci 
aflìcuraflfe  d’ averle  vedute . E’ però  ben 
vero  y chr  il  non  men  dotto,  che  Eru- 
dito Gio:  Giovine  nel  Tuo  libro  De  Va- 
ria Tarentinorum  Fortuna  libr8.Cap.3r 
parlando  deir  Arcivefcovo  di  Taranto 
Stefano  Filamarino  ne  fece  di  quelle 
menzione  colle  feguenti  parole  : in  e - 
ifdem  Annali  bus  Mutilarum  Urbis  irt 
vertice  mentis  pofita  legitur  de  quodam 
Stephano  Philomarino  , qui  fuit  Archie- 
pifeopus  Tarentinus  anno  1102.  quo  tem- 
pore Urbs  ipfa  Mutilenfts  fuit  a Gallis 
pcnitus  everfa  , pofl  quam . ruinam  pan- 
ca , qua  videntur  refìant  vefiigia  . Qui 
hac  Uteri s m an dar unt  f nere  Joannes  An« 
tonius  de  Leuca  Tarentinus  Presbyter  , 
Eunofrius  Sahellus  de  Palagi  ano  , & 
Pafchalis  T agli  et  t a , qui  <&  ipfe  fuit 
de  Collegio  Tarentinorum  Sacerdotum  * 
Ed  il  P.  Ambrogio  Morelli  dell’  Ordi- 
ne de’  Predicatori  nella  MS.  IJìoria  di 
Taranto  ne  fece  anche  menzione  nell* 
maniera,  che  fiegue:  Dopo  che  il  Pr  in» 
ripe  ( cioè  di  Taranto  ) Boemondo  fu 
liberato  diali  a prigionia  der  Turchi , vol- 
le ritornare  nel  fuo  Principato  con  Co - 
Jìanza  fua  Moglie  , e quattromila  Ca- 
valieri , ed  altrettanti  Pedoni  Fr  ance  fi 
tutti  Crocefegnati , per  dopei  provveduto 
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fi  era  del  necefifario  • danaro  condurli  tri 
Ma  ; tra  quefio  mentre  avendo  faputo, 
che  la  Città  di  Matula  aveva  ammcjh 
il  pr  e fi  dio  Grego , * fi  era  dalla  fitta ob- 
bedienza ribellata , ordino  a fimi  Solda- 
ti Francefi  che  la  dovejjero  f accheta- 
te < e demolire , come  [ucce fife  dopo  pochi 
giorni  < offendo  fiati  ammazzati  quajt 
tutti  fi™*  Cittadini  , e loro  Beni  fine- 
cheggiati , e le  Cafe  defitutte  , e derno - 
'ltte\  ficcarne  cori  piu  difimztpne  vtert 
tutto  cib  riferito  da  tre  Scrittori  di  quel 
.tempo  G io:  Antonio  Leuca  , e Pajcualt 
Tmlietta  Sacerdoti  tutti  'due  nofin  1 a- 
rentini-i  ed  Onofrio  S abello  di  Palava- 
no, quali  defcrififero  quefio  mijer abile  ec- 
cidio parte  per  parte  con r tutte  le  parti- 
colarità i ficcome  fi  potrà  ojferiiare  dalle 
. Uro  Jfioriette  } che  fi  trovano  nelle  mani 
d' ogrì  uno , <r  da  me  fi  confervano  anfo- 
ra in  linguaggio  latino  * • 

rio 


Oderifio  Cardinale 


ODerifìo  Figliuolo  di  Oderifio  de* 
Conti  de’Marfi , Figliuolo  di  Cre- 
fcenfio  lo  vuole  ilP.Agmtino  Oldoino 
nelle  Addizioni  al  Tom.-  h del  Ciac- 
conio  pag.  1085.  Beatus  OdettfiuS  Crc- 
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fcentii  Corniti s filius  . Effóndo  entrate? 
da  giovine  nella  Religione  Benedetti- 
na in  Montecaffìno  , acquiftò  in  bre- 
ve tempo  tal  credito  , e per  1’  efem- 
plarità  de’coffumi,  e per  la  perizia  in 
ogni  genere  di  feienzà*  e di  facra , e 
profana  erudizione  , che  fparfafene  da 
per  tutto  la  fama  fu  dal  Sommo  Pon- 
tefice Niccolò  II.  creato  Cardinale  di 
Santa  Chiefa  , e dopo  da’  fuoi  Mona^ 
ci,  prima  di  paffare  al  novero  de’ piò 
il  Santo  Pontefice  Vittore  III.,  fu  e- 
lerto  Abate  del  Moniftero  di  Monte- 
caffinó  , ficcome  della  maniera  , che 
fiegue , ne  fece  menzione  Pietro  Dia- 
cono in  Angario  ad  Oflienfem  Lib«  4. 
Gap.  i.  Cum  Papa  graviter  infirmare - 
tur , in  Capitolo  Fratrunt  fe  deferri  in 
letto  pracepit  , ibique  admonuit  Fra - 
tres  , Ut  juxia  quod  B.  Bene  di  Eli  Re- 
puta pracipit  , Abbatem  fibi  de  ipfa 
Cungrepatione  digerente  inter  fratres  ve- 
to habito  confilió  , omnes  pari  confenfu 
prue diEì um  Oderìfium  , qui  ex  Marfo - 
tura  Comitum  origine  lineam  Sanguini s 
ducebat  , ad  tantum  Ordinem  recip ien- 
dum  dignum  proclamantes  , elegerunt  < 
Quod  cum  pr  a dirio  Papa  Vtriori  reta- 
li (Jent  , ipfe  voluntatem  eorum  , & ele- 
riionem  “balde  laudavit  . CefsÒ  final- 
mente di  vivere  quefio  digniflìmo  Car- 
dinale nel  1105.  e ìli  leppellito  nella 
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Chiefa  di  Montecaflìno  \ e perchè  la 
Tua  vira  fu  un  continuo  efercizio  di 
fante  virtù,  fu  perciò  collocato  tra  ’l 
novero  de’ Santi  Benedettini  , faeen- 
dofene  menzione  in  quel  Martirologio 
a’ 2.  di  Decembre*  dal  Ferrari  nel  Ca-  ' 
talogo  de'  Santi , e da  altri.  ScrifTe  pa- 
recchie  cofe,ma  quefte  non  furono  re- 
gimate da  Pietro  Diacono  alloraché 
parlò  di  Oderifio  nel  fuo  libro  de  Vi  - 
yis  Illuflribus  Cajfinenjibus , avendo  fo- 
la mente  fefitto  r Nonnulla  fcrtpftt  v 
qua  quia  pra  mani  bus  hàbentuf , omit- 
to  rejerre  j ed  il  P.  Agolfino  Oldoino 
nell’  accennato  luogo  : Sctipfxt  plura 
maxìm è ’ùinbla  Oratione  , qua  deperdi - 
ta  funi.  G10:  Battila  Mari  Pelle  Net* 
te  a IP  accennato  libro  di  Pietro  Dia- 
cono fa  menzione  d’ Una  Lettera  fcrit- 
ta  daf  noftro  Oderifio,  che  fu  pubbli- 
cata da  Matteo  Laureto  nel  Cap;  2 6, 
pag.  122.  col  feguente  titolo. 

De  Éxiflentia  Corporis  S.  Benedi'1 
Eli  in  Monaflerio  Cajfinenfi , É- 
pijlola  ad  MonachoS  Fiori  aceri- 
fei . 

Lèggali  P Ab.  Petrortace  nella  Serie  de- 
gli Abati  Caffine/t  pubblicato  da  Ca- 
ntillo Pellegrinò  nell’  ljìorià  Longobar- 
da , che  tiene  lungo  difcorlò  di  Ode- 
ri  fio  ; ne  parla  ancora  Lip  rifar  do  Ni- 
■épdinii  a Car  188.  dell1  Addizioni  al- 
la 
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la  Biblioteca  Napoletana  < Monfigrfor' 
Pierantonio  Corfignani  nel  fuo  libro  : 
DeViris  illujìribus  Mar  forum  pag.  112. 
ed  anco  nella  fua  Reggia  Marficana*  i 

lll^. 

Leone  Marficano  Cardinale.- 

LEone  del  Sangue  Illuftre  de’ Con-' 
ti  de’  Marfi  nato  nella  Regione 
de’  Marfi  , o nella  Città  di  Marfia  * I 
perciò  comunemente  chiamato  Marfi-  • - 
canò  della  celebre  Congregazione  Caf- 
fi nefie  dotti  tórno  nelle  fcienze  , ed  e- 
ruditifiìmo  delle  cofe  facre  , acquiftò 
fama  di  primo  Letterato  de’  fuoi  tem- 
pi , perlochè  non  folo  nella  Religione’ 
ottenne  alcuni  ragguardevoli  gradi  * 
cóme  di  Bibliotecario  , e di  Decano 
di  quel  Monifieró  * ma  meritò  anco- 
ra , che  dal  Sommo’  Pont.Pafquale  1 1. -fo fi- 
fe’ annoverato  nel  facró  Collegio  de’ 
Cardinali  di  Santa  Chiefa,  e dichiara- 
to Vefcovo  d’ Odia  nel  iioi.  con  qual 
dignità  finì  di  vivere  1’  anno  di  no- 
iìra  falute  1115.  Del  fuo  fommo  me- 
rito fanno  amplifiìma  teftimonianzà 
non  pochi  Scrittori  riferiti  dàGior  Ba- 
tifia  Mari  nelle  Note  al  Cap.  90.  dell’ 
Opufcolo  de  Viris  illujìribus  Caffinen- 
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fibus  di  Pietro  Diacono,  a’ quali  deb-' 
be  aggiugnerfi  Onofrio  Panvinio  nell’ 
Epitome  , il  Card.  Bellarmino  nel  li- 
bro de  Scriptoribus  Ecclefiajìicis , Fran- 
cesco Maria  Torrigio  nel  fol.  35.  de 
EminentiJJìmis  S.  R.  E.  Scriptoribus 
Cardinalibus  ; Pietro  Bugiano  nell ' Ijìo- 
ria  Monajìica  Colloq.  4.  Antonio  Pof- 
fevino  nell’  Apparato  Sacro  , Gherar- 
do Giovanni  Wortìo  nel  lib.  2.Cap.48. 
de  Hijloricis  Latinis , Dupino  nella  Bi- 
blioteca j il  Cave,  il  P.  Natale  d’Alef- 
fandro  nell1  ljìoria  Eccle/ìajìica  Secolo 
XI*  e XII.  , Monfignor  Angelo  della 
Noce  nelle  Note  alla  Cronica  Caflìne- 
fe  Par.  1.  Cap.<5.  Ludovicantonio  Mu- 
ratori nella  Prefazione  porta  avanti  all’ 
Edizione  , eh’  egli  fece  della  predetta 
Cronica  Caflìnefe  nel  Tom.  4.  Rerum 
ltalicarum  Scriptores  pag.  153.  Mon Si- 
gnor Pierantonio  Corfignani  nel  fuo  li- 
bro de  Viris  Illujìribus  Marforum  , ed 
anco  nella  fua  Reggia  Marficana  , il 
Moreri  nel  fuo  Dizionario  Tom.  3.  lit. 
L.  pag.  396.  , ed  altri  . Abbiamo  del 

fuo.  ; . 

Chronicon  Cajjìnenfc . 

Fu  divifa  quella  Cronaca  in  tre  libri  , 
e principia  dal  tempo  del  Patriarca  S. 
Benedetto  fin’ a’ tempi  del  governo  dell’ 
Ab.  Defiderio  , che  dopoi  fu  Papa  col 
nome  di  Vittore  III.,  e pubblicorti  la 

pri- 
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prima  volta  nel  1513.  colle  ftampe  di 
Vinegia  , nel  1603.  con  quelle  di  Pa- 
rigi , e 1’  Ab.  Matteo  Laureto  la  fece 
{lampare  illuftrata  con  fue  dotte  Note 
in  Nap.  nelh  1616.  Fece  lo  fteffo  anco- 
ra 1’ Ab.  Angelo  della  Noce  nel  1668. 
avendola  anche  adornata  con  dotte  No- 
te la. diede  alla  pubblica  luce  in  Pari- 
gi, ed  ultimamente  nel  Tomo  IV.  del- 
la gran  Raccolta  delle  cofe  d ’ Italia  fu 
inferita  dal  Signor  Muratori  col  feguen- 
te  titolo  . Chronica  Sacri  Monajìerii 
Caffinenfis  Aurore  Leone  Cardinale  £*- 
pifcopo  Ojlienje  , Continuatore  Petro  Dia- 
cono ejufdem  Ccenobii  Mori  ac  bis  ex  MS. 
Codicibus  Cajfmenfibus  . D.  Angelus  de 
Nuce  Ncapolitanus  Abbas  C affini  Cen- 
tefimus  trigefimus  Jextus  notis  tllujìra- 


vtt  . . . . . 

Sermones  de  Nativitate  Domini  , 
Sermones  de  Pafchate , 

Hi/lori  a Peregrinorum , 
r Vita  S.J  annitrii . 4 ' 

Di  quella  vita  ne  fa  menzione  Arnol- 
do Wion  nel  lib.  2.  della  fua  Opera  in- 
titolata de  Ligno  Vita  lib.  2.  Cap.p.pag. 
188.,  ed  il  Mari  nell’ accennate  Note . 

Vita  S.  Mennatis  Confefforis  . 
Scrive  il  Mari,  che  quella  Vita  fi  con- 
fervava  prelfo  di  lui  MS*  , ed  andava 
meditando  darla  alla  luce  t s avefle  a- 
dempiuto  alla  promelfa  noi  lappiamo. 

11 19, 
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I I 19. 

Gelafio  II.  Sommo  Pontefice. 

Giovanni  Figliuolo  di  Crefcenzio 
della  nobilillìma  Famiglia  Gae* 
tana,  e Monaco  Cafiìnefe  creato  Car- 
dinale da  Urbano  II.  l’Anno  1088.  fa 
Cancelliere  , Bibliotecario  di  Sanca 
Chiefa,  ed  Arcidiacono,  e finalmente 
Sommo  Pontefice  col  nome  di  Gelafio 
II.  , alla  qual  fuprema  dignità  fu  af- 
filato l’Anno  11 18.  Uomo  fa-ntiflìmo, 
dottifiimo,  e grandemente  efperto  nel, 
governo  sì  fpirituale , che  temporale  5 
morì  l’anno  1119.  , e fi  vede  annove- 
rato tra’ Santi  nell’ antica  Cappella  del 
Coro  della  Penitenzerìa  di  S.  Gio:  in 
Laterano  , le  pitture  delia  quale  fono 
oggi  in  parte  imbiancate  , ed  in  parte 
rinovate  da  P.  P.  Penitenzieri  Minori 
Ofifervanti  Reformati  . La  fua  vita  fu 
ferina  da  Pandolfo  Pifano  , la  quale 
illuftrata  con  dotte  , ed  erudite  note 
dall’ Ab.  Coftantino  Cajetano  ufcì  alla 
pubblica  luce  con  quello  titolo  : San - 
£ìij[fimi  Domini  nojlri  Gelafii  Papa  li. 
Sacri  Monti s Caffiini  Monachi  ex  Caje - 
tanis  Urbis  C a jet  ce  Ducibus  , Campa- 
nia Prinapibus , vita  a Pandnljo  Pi fa- 

no 
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no  ejus  familiari  confcripta  , nunc  pri- 
mum  edita , & Comentariis  illujlrata  a 
Domno  Cojlàntino  Cajetano  Gelafii  ipfìus 
Gentili  Abbate  S.  Baronti  ex  Congrega- 
tione  Caffwenfi  , atque  Abbate . Roma 
ex  officina  Caballina . ì6^ 8j  in  4.  , e la 
medpfimà  fi  legge  ancora  nel  Tom.  3. 
Rerum  Italicarum  Scriptores  pag.  367.  , 
alla  filale  rimettiamo  l’erudito  Leggi- 
tore per  lo  di  più  de’ fatti  illùfiri  , etì 
egregi  di  Gelafio  , facendo  noi  fola- 
mente  menzione  dell’ Opere,  che  ferir- 
le, quali  fono. 

Hi  (lori  a Paffonis  S.  Èrafmi  Epiff 
copi  i & Martyris  * 

la  fudetta  Vita,  della  quale  n’ha  fat- 
ta menzione  Pietro  Diacono  nel  libro 
de  Viris  lllujlribus  Caffnenfibus  Cap.45. 
Gio:  Battiita  Mari  nelle  Note  al  detto 
libro,  Arnoldo  Wion  nell’Auftario  al 
libro  intitolato  Lignum  Vita , il  PofiTe- 
vino  a car.  533.  e 534.  del  Tom.  I.  dell’ 
Apparato  Sacro , Cefate  Cardinal  Baró- 
nio  nell’  Annotazioni  al  fecondo  gior- 
no di  Giugno  del  Martirologio  Roma- 
no , ed  altri,  fi  confervò  lungo  tempo 
MS.  Finalmente  l’accennato  Ab.  Gaje- 
tarto  la  diede  alle  (lampe  col  feguente 
titolo;  Vita , & Baffo  S.  Erafmi  An- 
tiochia Epifcopi  , & Martyris  C a jet  a 
Urbis  Patroni  fcripta  a Joanne  Cajeta- 
no Caffncnjis  Mcnajìerii  Monde  ho , qui 
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& Gclafms  Papa  11.  Edita  veri)  ac 
Scholiis  illujìrata  a Domino  Confi  ami- 
no Abbate  Cajetano  ejus%  Gentili. Poma 
ex  officina  T ypographica  Caballina  1638, 
in  4. 

Adda  SS.  Anatolia  , ac  Coe farii. 

Fu  quell’opera  fcritta  in  verfi , e vien 
citata  dal  Card.  Cefare  Bàronio  nelle 
Annotazioni  al  Martirologio  Romano  in 
quella  de’ 9.  di  Luglio, 

Epifìola  Quinque 

Pubblicate  dal  Binio  nel  Tom.  VII.  del- 
la Raccolta  de'  Conati) . 

Regefìum  Pafchalis  11.  Papa. 

Si  conferva  MS.  per  quanto  ci  accerta 
Gio:  Battila  Mari  nelle  Note  al  Cap.45, 
del  libro  de  Viris  llluflribus  Caffinenft- 
bus  di  Pietro  Diacono , 

Molti  , e di  grande  autorità  fono  gli 
Scrittori  , che  di  Gelafio  hanno  fatta 
menzione  nell’ Opere  loro,  la  maggior 
parte  de’ quali  emendo  fiat;  riferiti  dall’ 
accennati  Gio.*  Battila  Mari  , ed  Ab. 
Cajetano,  e da  Lionardo  Nicodemi  a 
car.  83.  delle  Addizioni  alla  Biblioteca 
Napoletana  , fenza  ripeterli  in  quello 
luogo  di  nuovo  , fi  potranno  in  quelli 
ofiervare . 


Jt2C* 
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I I 20. 

Anònimo  di  Bari . 


ABbiamo  circa  quelli  tempi  un’al- 
tro Scrittore  , il  quale  fi  prefc 
cura  d’accrefcere  , e d’  accorciare  in 
più  luoghi  la  Cronaca  di  fopra  accen- 
nata di  Lupo  Protofpata . Chi  egli  (la- 
to foffe,  per  quante  diligenze  praticate 
abbiamo  , non  ci  è riufcito  rinvenirlo 
fin’ ora,  Tappiamo  bensì, che  fu  nativo 
della  Citta  di  Bari,  com’  egli  medefi-* 
mo  fi  rnanifefta  in  piu  luoghi  della 
Cronaca  . Il  Celebratilfimo  Camillo 
Pellegrino  fu  il  primo,  che  diede  quel- 
la alla  pubblica  luce  illuftrata  di  eru- 
dite note,  e finalmente  il  Signor  Mu- 
ratori la  fece  anche  (lampare  nel  To- 
mo V.  Rerum  ltalicarum  Scriptores  coi 
feguente  titolo  : 

Ignoti  Civis  Barenjis  , ftve  Lupi 
° Protofpata:  Chronicon  ab  Anony- 
mo  Aurore  Barenft  qua  auElum , 
qua  decurtatum  , nunc  primum 
prodit  cura  Camilli  Pelleprini  c 
membranaceo  Salernitano  Codice . 


1125, 
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II25. 

Anonimo  Neritino. 

SCipione  Puzzovivo  nella  MS.  Def- 
eritone della  Città  di  Nardo  ci  dà 
notizia,  che  nel  tempo  era  governata 
la  Cattedral  Chiefa  Neritina  dalli  P.P. 
dell’ordine  di  S.  Benedetto  , vi^fu  un 
Religiofo  nativo  della  Città  defla,  che 
deride  una  Cronaca  de’  fatti  operati  da. 
Normanni  nella  Puglia,  e nella  Cala- 
bria ; ecco  le  fue  parole  Come  furono 
dalli  Nortmanni  cacciati  i Greci  da  que- 
lla Città , e dalla  Provincia  lo  fcrive  tl 
nojlro  Concittadino  Monaco  dell ’ Or'dine 
di  S.  Benedetto  in  una  Cronica  , che  fi 
conferva  MS.  nell'  Archivio  Vtf covile , il 
nome  delV  tutore  pero  noi  fappiamo  . 
Queda  Cronaca  ultimamente  è data 
ftampata  nel  V.  Tom.  Rerum\  Italica- 
rum  Scriptores , col  feguente  titolo  : 
Chronicon  breve  Noftmannicum  ab 
Anno  1041.  ufque  ad  Annam 
1085.  Aurore  Anonymo , nync pri - 
mum  e MS.  Codice  Neritina  Ec- 
clefia  e di  t a m 
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1 126. 

Oderico  di  Sangro  Cardinale. 

ODerico,  ovvero  Oderifio  de’ Conti 
di  Sangro  , dal  dominio  della 
qual  Contea  prefein  appretto  il  cogno* 
me  la  Nobilittima  famiglia  di  Sangro, 
veftì  da  giovine  l’abito  di  S. Benedet- 
to nel  rinomatittimo  Moniftero  di  Mon- 
tecattino  , ed  in  quello  attefe  con  in- 
defetta  applicazione  allo'  Àudio  delle 
Lettere , talché  è incredibile  il  profit- 
to , e l’ avanzamento  y che  in  pochi 
anni  egli  fece  nell’ acquifio  delle  Scien- 
ze , per  le  quali  fi  rendette  celebre 
e famofo  , e fu  tenuto  in  fomma  ri- 
putazione in  quel  Moniftero  da’  Mo- 
naci , i quali  fecero  fempre  di  lui  gran- 
di flìnjo  conto,  e (petto  l’impiegarono 
in  cofe  di  fervigio  della  Religione , e 
finalmente  dopo  la  morte  dell’  Ab.  Gi- 
rardo  lo  dettero  per  loro  Abate  , che 
fu  il  quadragefimo  fecondo  di  quello 
Moniftero . E perchè  la  fama  della  fua 
dottrina  s’ era  fparfa  da  per  tutto  , il 
Sommo  Pontefice  Pafquale  volendola 
premiare  lo  elette  Diacono  Cardinale 
di  S.  Chiefa  , e Califto  II,  lo  consa- 
crò Presbitero  , ed  Abate  Cattmefe  . 

Cefi* 
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Cefsò  finalmente  di  vivere  in  queft’An- 
no  j e lalciò  le  feguenri  Opere. 

Sermones  ad  Fefia  totius  Anni . 

Sermones  de  Beata  Vicine. 

Di  tu-tti  e due  quelli  libri  ne  fece  men- 
zione il  P.  Agoltino  Oldoino  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nc\\z  Addizioni  al  Ciac- 
conio  colle  feguenti  parole  . Vir  eloquen- 
ti a clarus  plura  fui  ingenti  ; ac  dottri- 
na monumenta  reliquit  , inter  qua  Ser- 
mones ad  Fefia  totius  Anni  , & praci - 
pua  Beata  Virginia  , e ne  parlò  anco- 
ra nella  pag.  514.  deli’  Ateneo  Romano , 
ed  il  P.  Ippolito  Maracci  nella  pag. 190. 
della  Biblioteca  JVLariana  fenile  Vir 
’eruditione  fimul  , & rrrum  ufu  Spetta - 
ttffìmus  inter  plura  fui  Ingenti  ì ac  do- 
ttrina monumenta  Pofìeris  reliquit  ad 
Fefia  Beata  Vtrginis  Sermone j . Oltre  de- 
gli accennati  ne  parlano  Pietro  Diaco- 
no in  Auttario  Cronica  Caffi  aenfis  li b. 4. 
Cap.  78.  Monfignor  Angelo  della  No- 
ce nelle  Note  a detta  Cronaca  , 1’  Ab. 
Petronace  nella  Serie  Cronologica  deftt 
Abati  C affine [i , Arnoldo  Wion  nel  li- 
bro intitolato  Lipnum  Vita , Marc’ An- 
tonio Scipione  negli  Elopj  degli  Ab.  di 
TZLont e c affino  , Lionardo  Nicodenio  nel- 
la pag.  188.  delle  Addizioni  alla  Biblio- 
teca Napoletana . 


Opuf  T om.  XXL 
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XI so,  ' 

Anonimo  d’ Acqua  Putrida, 

C irca  quello  tempo  abbiamo  un 
Scrittore  , del  quale  ci  è ignoto 
il  nome  , ma  non  la  Patria  , che  fu 
Acqua  Putrida,  Terra  porta  nel  Sannio, 
feri  fife 

Hi  fioria  Inventionis  Corporii  S.  Prifci , 
Fu  pubblicata  dall’  Ughelli  nel  Tomo 
- , Vili,  dell’  Italia  Sacra  ne’Vefcovi  di 
Frigento  alla  Col.  290.  della  2.  Edizio- 
ne . Che  la  Patria  di  querto  Scrittore. 
Hata  forte  Acqua  Putrida,  chiaramen- 
te loferive  eglirterto  nel  principio  dell’ 
litoria  con  quelle  parole  : Prifcus  ria- 
tioYie  Grxcus  vita  , & mori  bus  per  om- 
nia fan  SI  us  ; cjuem  de  Parttbus  Orienta- 
li bus  , ad  nojtram  Patriam  venientem  t 
tanquam  novum  Sidus  pratia  sterni  Lar- 
gifris , a quo  cunSia  bona  veniunt  , ad 
nos  m**davtt . 


1*35’ 
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1 135* 

c 

Anonimo  di  Montemarano. 

MOntemarano,  Cittì  dtlla  Provin- 
cia di  Principato  Ultra,  fu  la  Pa- 
tria di  quello  Scrittore  , 'il  di  cui  no- 
me per  quante  diligenze  abbiam  pra- 
ticate, non  ci  è riulcito  faperlo . Scrif- 
fe 

Vita  S.Joannis  Montis  Marani  Epifcopi . 
Il  Primo  , che  ne  fece  godere  il  pub- 
blico fu  1’  Ab.  Ferdinando  Ugheili  nel 
Tom.  Vili,  dell’  Italia  Sacra  della  fe- 
conda Edizione  parlando  de’ Vefcovi  di 
quella  Chiefa  num.  1.  Quello  Santo 
Vefcovo  fiorì  nella  fine  del  Secolo  XI. 
ma  non  crediamo  in  detto  tempo  efifer 
vivuto  quello  Scrittore  ',  mercecchè, rac- 
contando egli  un  miracolo  operato  dal 
Santo  fcrive  d’  elTergli  flato  riferito  , 
onde  abbiamo  filmato  collocarlo  in 
quello  tempo  : Viri  itaque  illi  , che  fi 
trovarono  prefenti  al  miracolo  , pojl 
ei us  obitum  , cioè  del  Santo,  quod  ge- 
Jìu  rn  ejl  fi  del  iter  enarrare  Jìuduerunt  / 
nos  vero  ad  laudem  ceterni , ac  S aizzato- 
ri s Nojìri  Dei  , qui  Sanali  hujus  Prx - 
fulis  meritis  ejus  temporibus  talia  digna- 
tus  ejì  operavi  , & ad  roborandum  fide - 

L 2 lium 
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lium  mentes  , hoc  quoà  a Fidelibus  no- 
bis  relatum  ejì  , dignum  fcribere  duxi- 
mus . 


I 140. 

Falcone  Beneventano. 


FAlcone  nato  nella  Città  di  Bene- 
vento  fu  Notajo  , Uffizio,  che  ne’ 
tempi  antichi  efercitavafi  folo  da  No- 
bili, e dotte  Perfone,  e come  tale  fo- 
ftenne  ancora  1’  onorevol  carica  del 
Giudicato  di  quella  Città  , che  altro  non 
era,  che  uno  del  novero  de’  Decurio- 
ni, i quali  anticamente  ancora  Giudi- 
ci fi  appellavano  , ficcome  prima  di 
noi  lo  fcrifle  Camillo  Pellegrino  nelle 
Cafiigazioni  alla  Cronaca  di  eflo  Fal- 
cone colle  feguenti  parole  : Cum  ait- 
tem  ille  fe  Civitatis  Judicem  in  Anno 
H33.  ex  Confilio  RcEloris  ,"  & Cardi- 
nali* Girardi  Rolpotonis  Comejlabuli , 
alierumque  Sapientum  Civium  jabìum  , 
cle&amquc  prodit  , perque  Apcjìolicum 
Innccentii  li.  privilegium  deinde  confir- 
maturn  dicit  , hauti  Prxtorem  definien- 
dis  litìbus  conftituturn  : Scd  in  Decurio - 
num  , five  dica s Senatorum  Album  cre- 
das relatum , qui  per  ea  tempora  plerif- 
qut  in  locis  Judices  appellabantur  . Ce-» 

fare 
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fare  Cardinal  Baronie  parlando  in  più 
luoghi  de’  Tuoi  Ecclejiajìici  Annali  del 
noitro  Falcone  lo  crede  forte  llatoChe- 
rico  , ma  non  1’  accorda  1’  accennato 
Pellegrino,  avendo  fcritto  : Ipfe  autem 
Falco  cur  reputatus  a Favonio  juerit  Cle- 
ricali Militi*  mancipatus , non  equidem 
adequar , quem  conjtat  , ex  laicali  mu- 
nert  Notarli , & Scriba  Sacri  Beneven- 
tani Palati 1 ut  initio  dixi  , in  Judicem 
Jdcncventanum  adfeitum  \ namque  defì- 
tis  Principibus  Curia  Beneventana  ad- 
huc  din  perfeveravit  , Sacrum  Pala- 
tino1 , ut  ante  annos  tereentum  Princeps 
jl'  ichìs  iììjiituerat . 

Scrifle  erto  Falcone  , ed  a memoria 
de’ Poderi  rozzamente  notò  tutte  quel- 
le cofe , che  accaddero  dal  tempo  del 
governo  del  Sommo  Pontefice  Pafquale 
II.  fin’ al  1140.  benché  la  Cronaca  nel 
principio  , enei  fine  fi  è ritrovata  man- 
cante. Il  P.  Antonio  Caracciolo  la  die- 
de alla  pubblica  luce  unitamente  cogli 
altri  tre  Cronologi.  A.quefta  ftampa  fuc- 
cefTe  la  feconda  fatta  daCammillo  Pel- 
legrino illuftrata  di  dotte  , ed  erudite 
Note  , e nel  Tom.  V.  Rerum  Italica - 
rum  Scriptores  fu  dal  Signor  Muratori 
fatta  {lampare.  Più  cofe  fcrive  di  Fal- 
cone Camillo  Pellegrino  nella  Prefazio- 
na  porta  avanti  all’ accennata  Cronica, 
e Lionardo  Nicodemi  a Car.  74.  delle 
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fu  e Addizioni  alla  Biblioteca  , Mon  fi- 
gnor  Gio:  Nicafiro  a Car.  150.  della 
Pinacoteca  Beneventana  > ed  altri  * 

114  z- 

Amando  di  Trani* 

IA  Città  di  Trani  fu  la  Patria  di 
_i  Amando  Diacono  di  quella  Chie- 
fa > il  quale  fcrilfe  y 

Hijloria  Brand  adonti  Cor  porti  S, 
Nicolai  Peregrini . 

che  fu  pubblicata  dall1  Ab»  Ferdinando 
Ugbelli  nel  Tom.  VII.  col.  000.  dell* 
Italia  Sacra  parlando  de’ Vefcovi  , ed 
Arcivefcovi  di  quella  Chiefa  . Il  me- 
defimo  fiima  quefio  Scrittore  efifere  fia- 
to quell1  Amando  y che  fu  VefcovodeF 
la  Chiefa  di  Trani;  ecco  le  fue  paro- 
le nella  Col.  906.  num<  14.  della  fecon- 
da Edizione:  Amanti  us , vel  Amandus 
forte  ille  , qui  translationts  S.  Nicolai 
Peregrtni  fcripftt  hijìoriam  in  Tranenfi 
throno  confìituitur . Ma  l’erudito  Nic- 
colò Coleti  con  una  particolar  nota  cor- 
refie  quefio  luogo  dell’  Ughelli  . Non 
fuit  ifle  Amantius  y qui  mox  relatam 
trandattonis  S.  Nicolai  Scripfit  hijlo- 
riam , ut  fufpicatur  Ugbellus , e ne  ad- 
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; duce  la  ragione  , che  potrafli  agevol- 
1 mente  leggere  nell*  accennato  luoco. 

IJ45- 

Alberigo  di  Settefratte. 

A Lberigo  nato  in  Settefratte  piccio- 
ii.  lo  luogo  del  Ducato  d’  Alvito  ve- 
ì da  giovane  l’abito  di  S.  Benedetto, 
nel  Monirtero  di  Montecaflino,  e fin 
da  quel  tempo  intraprefe  egli  un  te- 
nor  di  vita  Santa,  ed  illibata,  che 
generofamente  condufle  fin’ all’ ultimo 
de’ Tuoi  giorni.  Come  da  giovine  s’ in- 
duce a racchiuderfi  nelle  Grettezze  de’ 
Chiortri  lo  fcrirte  a memoria  de’  Porte- 
ri  Pietro  Diacono  in  AuElario  Chroni - 
ci  Leonis  OJìienfts  lib.  4.  cap.  66  colle 
feguenti  parole,  che  abbiamo  (limato 
in  quello  luogo  trafcriverle  tutte  di- 
rtefamente  2 hujns  tempore , cioè  dell* 
Ab.  Girardo,  il  quale  principiò  a go- 
vernare dall’  Ami  ni.  fin’ al  1129./» 
Campania  Provincia  infigne  miraculum , 
& antiquis  per  omnia  (imile  contigit  : 
namque  in  Cajlro  SanElorum  feptem 
pratrum  Albericus  quidam  Nobilis  Puer 
cum  decimum  a^eret  atatis  annum  mor- 
bo correptus  ad  extrema  perduElns  eflz 
quo  tempore  diebus  novem  & totidem 
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noBibus  immobilis , ac  fine  fenfu  qua/i 
mortuus  jacuit  : hoc  autcm  intervallo  a 
Beato  Petra  Apojìolo , duobufque  An- 
gelis  per  loca  pocnarum  decuBus  ad  In- 
fernale Barati. rum  devrnit , demum  ad 
Paradifi  amccna  dclatus  vidit  SanBo- 
rum  manfiones  y atque  in  Ceelum  fub- 
levatns  aereum  , & a Beato  Petrt  Apo- 
Jìolo  f ufficiente r edoBus  de  veteri  te]} ce- 
mento y de  peccatorum  pccnis , gloriarne 
SanBorum  vidit  arcana  quadam  , qua 
loqut  pxohibitus  ejì  , ‘ ficque  per  feptua - 
ginta  dnas  Provincias  ab  eodem  Apo - 
Jìolo  deduBus  vita  redditus  ejl . . . . Ex 
bine  Albericus  ipfe  reliBis  Secali  pom- 
pi s CajJinenfe  Ccenobium  petiit , atque 
a Patte  Girardo  gratijjimo  affcBu  fu- 
Jceptus  accepto  SanBa  Converjationis 
babitu  Chrijìi  Regis  mi  liti  am  profejj'us  : 
tanta  vero  hodieque  abjìinentia , tanta 
pallet  gravitate  morum , ut  & peccato- 
rum  infpexiffe  pcenas  & SanBorum  glo- 
riam  vidijje  nemo  cjì  qui  dubitet  : nani 
ex  ilio  tempore  ncque  Carnet  aliquando 
guflavit , neque  vinum  bibit , nudifque 
femper  mcejjit  pedtbus  , atque  m hac 
aJjliBione  corporis  , cordifque  contritìo - 
ne  , (D1  humtlitate , nunc  ufque  in  Caf- 
finenfi  hoc  Ccenobio  permanet , ut  mul- 
ta illa  y qua  alioslatent  vel  metuenda , 
vel  defideranda  vidi(Jc , etiam  fi  lingua 
taecat , vita  loquatur . Alcuni  Scritto- 
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ri  inconfideratamente  han  confufo  que- 
llo Alberigo  con  un’altro  di  tal  nome 
anche  Monaco  Caflfmefe  , del  quale  fa 
menzione  il  Cave  neH’Iftoria  de’  Scrit* 
tori  Ecclefiajìici  anno  1157.  che  dapoi 
fu  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  fe  pure 
deve  preftarfi  fede  al  Ciacconio  , quan- 
do quelli  fiorì  in  diverfo  tempo  dal 
noftro,  del  quale  prefentemcnte  par- 
liamo: leggafi  Gio:  Battilla  Mari  nel- 
le Note  al  cap.  21.  de’ Scrittori  Caffi- 
nefi -di  Pietro  Diacono.  Scrifle  Albe- 
rigo 

De  Vifione  fua . 

Di  quello  libro  ne  fece  menzione  l’ac- 
cennato Mari  nel  riferito  luoco , Alius 
ab  eo , cioè  del  Cardinale , efl  Alberi- 
cus  Monachus  pariter  Caffinenfìs , qui 
fcripftt  de  Vifione  fua  librum  . 

C brani  con 

11  P.  Antonio  Caracciolo  nella  fua 
Raccolta  delli  quattro  Cronologi  pub- 
blicò una  Cronaca  fotto  il  titolo  Cbroni - 
con  Anonymi  Caffinenfìs  ritrovata  fra  le 
Carte  del  P.  Collantino  Gaetani  Aba- 
te Benedettino,  che  la  trafcrilfe dalla 
rinomatiflìma  Libreria  di  Montecaflì- 
no  dal  Codice  fegnato  col  num.  62.  e 
da  due  altri  fegnati  col  num.  47.  e 199. 
che  portava  in  fronte  il  feguente  tito- 
lo : Autore  Dorano  Alberico  Monacho 
Sacri  Monajicrii  Caffinenfìs , & Pra- 
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pojìto  vS*.  Maria  de  Albantta , e l’Au- 
tore fieffo  in  certa  maniera  pare,  che 
fi  manifesti  per  entro  la  Cronaca  , 
mentre  nell’Anno  noo.  nota  la  Tua 
nafcita*  nell’Anno  1123.  la  fua  ordi- 
nazione al  Sacerdozio  , e nell’Anno 
1145»  laTua  elezione  in  Abate  di  San- 
ta Maria  d’ Albaneta^.  Da  tutte  quelle 
notizie, .ed  altre  il  menzionato  Signor 
Muratori  nella  Prefazione  polla  avanti 
all’ accennata  Cronaca  n’arguifee  d’ef- 
ferne  fiato  l’Autore  il  noliro  Alberi- 
go, benché  faggiamente  ciò  con  fer- 
mezza non  ofa  d’  affermare . 

Molti  Scrittori  fanno  d’  Alberigo 
onorata  menzione , febbene  alcuni  in- 
confideratamente  lo  confondono  co’l 
Cardinale  , come  il  Poficvino  , il  Wion  , 
Bollando,  Niccolò  Toppi  nella  Pag. 
<5.  della  Biblioteca  Napoletana , Gio: 
Vincenzo  Ciarlanti  nelle  Memorie  lfio- 
ricbe  del  .Sannio  iib.  3.  Cap.  37.  ed 
' altri. 


1146. 

Pietro  Barliarro* 


DI  cofiui  altra  notizia  non  abbia- 
mo , fe  non  fe  quella , che  ce 
ne  dà.  Antonio  Maza  nel  libro  Rifio- 
rì*- 
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riarum  Epitome  de  Rebus  Salernitani s , 
dove  parlando  degli  Uomini,  che  fio- 
rirono in  Lettere  nel’ antichillìma , e 
celebre  Città  di  Salerno  alla  pag.  125. 
naca.  : Petrus  Barliarius  omnium  Scien* 
iiarum  eruditijjìmus  multa  in  Necremart» 
tia  fcripfit Nè  dee  recar  maraviglia, 
che  in  Salerno  vi  Luffe  fiato  chi  pro- 
feffaffe  la  Negromanzia  , perchè  in  que’ 
tempi  anco  pubblicamente  fi  profeffa- 
va  in  Salamanca,  e in  Parigi,  tenen- 
doli come  valevole  affai  all’ajuto  del- 
la profelfione  della  Medicina,  ficco- 
me  Tappiamo,  che  nell’ interiore  India 
Orientale,  e interiore  Affrica,  tutti  I 
Medici  di  quelle  Nazioni  Gentili  , 
fono  anche  Maghi . 

Ma  che  che  debba  dirli  di  tante  co- 
fe,  che  i Salernitani  , e con  loro  a 
fede  loro  alcuni  Scrittori  di  buona  pa- 
lla raccontano  di  quello  Pietro  , lo  Ia- 
fciamo  al  giudizio  degli  Eruditi , che 
fanno  ora  difcernere  con  giudiziofa 
critica  le  Vefciche  dalle  Lanterne;  e 
diciamo  di  efferfi  affibbiato  a Pietro 
Barliario  Salernitano  un  mal  compo- 
rto fafcio  delle  cofe  del  famofo  Pietro 
Abailardo  Francefe,  il  quale  , perchè 
profondiflìmo  nelle  Filofofie  cafcò  in 
molti  errori,  onde  fu  accufato  da  Ve- 
fcovi  di  Francia  appreffo  Innocen7o 
II.  e furono  condannati  i fuoi  errori 
• L 6 in 
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in  un  Concilio  Senonefe  , e convinto 
da  S.  Bernardo  cafsò  da  libri  Tuoi  quel- 
lo, che  non  era  fana  dottrina,  e pen- 
tito fi  fece  Monaco  Cluniacenfe , nel 
cui  Ordine  vilfe,  e morì  Tantamente 
l’Anno  1142.  che  è il  tempo,  in  cui  fi 
vuole  effer  vivnto  il  Salernitano  di  Fa- 
miglia Barliario  affai  colà  antica,  che 
£>ure  lì  diceva  Baliabarda . E quello 
facilmente  potè  avvenire  , perchè  la 
Chiefa  de’  P.  P.  Olivetani  di  Salerno  „ 
dove  il  Sepolcro  di  Pietro  Barliario  A 
moflra,.  fu  anticamente  abitata  da  P-  P. 
Cluniacenfi .. 

Che  la  confufione  foffe  fatta",  o per 
malizia  , o per  ignoranza  ,,  fi  vede 
chiaro  dalle  tre  Ifcrizioni  Sepolcrali  > 
che  attaccate  fono  nel  muro , una  per 
elfo  Pietro,  l’altra  per  la  fua  Moglie,, 
c la  terza  pe’ due  fuoi  Nipoti  Fortuna- 
to , e Secondino  imperciocché  la  pri- 
ma è fcritta  con  Caratteri  di  quel 
tempo,,  che.  fi  dicono  Gotici  r e colla 
frale  di  quel  tempo  dettata  , dicendo 
Hoc  ejl  Sepulcbrum  Magijhi  Petri  Bar - 
Liariiy  e va  bene  quef  Hoc  ejl  Scpul- 
chrum  introdottoli  ne’  tempi  baffi  : P 
altre  due  fono  formate  di  Caratteri 
Majufcoli , che  Romani  fi  appellano  , 
e del  Secolo  buono,  e dicono  y l’una 
Agrippina  in  Pace,  e l’altra  Fortuna - 
,,  & Secundinus  : oltre  i Caratteri  > 
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come  dicemmo,  del  buon  Secolo,  vi 
e quell’/»  pacey  che  molto  odora  di 
antichità,  e delle  formole  ufate  più  da’ 
Gentili,  che  da’ Criltiani . E che  di 
Gentili  fieno  quelle  due  Ifcrizioni  , 
anzi  pezzetti  d’ Ifcrizioni  in  quel  mu- 
ro lotto  quella  di  Pietro  attacate  , lo 
fa  chiaramente  vedere  ancora  , che 
nel  pavimento  di  quella  chiefa  ve  ne 
fono  moltiffime  altre  , che  fervono 
con  altri  marmi  a Iaftricarla , e fanno 
dolore  agl’intendenti  di  quelle  cole, 
che  così  malmenate  le  guardano.  Par- 
lano di  Pietro  1’ anzidetto  Maza  , Sar- 
nelli  , Bernini , il  P.  Elia  d ’ Amato  nel 
fuo  libro  intitolato  Mufanm  Literari - 
urn  pag.  248.  Giacinto  Gimma  nel 
Tom.  I.  cap.  2 6.  Secolo  XII.  dell* 
Idea  dell'  ljloria  dell ’ Italia  Letterata  t 
ed  altri . 

11$  O. 

Landenolfo  di  Capua  « 


DI  quello  Scrittore  vieti  data  no- 
tizia dal  più  volte  menzionato 
Pietro  Diacono  nel  fuo  libro  t De  Vi- 
ris  illujlribus  Sacri  CaJJìnenfts  Archiftc - 
rii  Cap.  27.  colle  feguenti  Parole  : 
Landenulphus  Capuanits  fub  Defideria 

Abba- 
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Abbate  Monachus  faclus  efl . Scripfìt 
fermone Jìmpliei  librum  , qui  appellatur . . 
in  quo  introduxit  Dominum , & Virgi- 
nem  Mariam  , & SanSìiffimum  Bene - 
dicium  JuJlis , ac  Peccatoribus  loquen- 
tes . Fuit  eo  tempore  ) quo  & Alphanus . 

Il  titolo  di  quello  libro  comporto  da 
Landenolfo  per  quante  diligenze  ufate 
abbiamo  non  è venuto-  fin’ ad  ora  a 
nortra  notizia,  come  nè  pure  non  lap- 
piamo, ove  li  conferva.  Ne  parla  di 
Landenollò  il  P.  Ippolito  Maracci  nella 
feconda  Parte  della  Biblioteca  Mariana . 

1 1 5 r. 

Berlingero  Tarentino. 

BErlingero  da  Taranto  fu  eccellen- 
te Filofofo  . Attefe  anche  con 
applaufo  alle  Lettere  umane,  e fu  af- 
fai celebre  nella  Giurifprudenza  , e 
nell’ Idioma  Greco,  è Latino,  talché 
fu  chiamato  in  Palermo  dal  Re  Gu- 
glielmo il  Malo  a tradurre  un’Opera 
dal  G reco  in  Latino  , ficcome  lcrive 
Bartolommeo  Morone  nella  vita  di  S. 
Cataldo  : T arentinus  Nobilis  Berlingo - ^ 
ri us  nomine ..  vocatus  a Rege  Sicilia 
ut  librum  ex  grceco  Idiomate  in  latinum 
verteret , fcrilfe 

Vita 
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Vita  Droconis  Archiepifcopi  Taren- 
tini . 

Corre  MS.  per  le  mani  degli  Eruditi , 
e E Ab.  Cataldo  Antonio  Caflìnelli 
n«lla  vita,  che  compofe  di  S.  Catal- 
do lib.  2.  cap.  6.  cita  queft’ Opera  del- 
la maniera,  che  fiegue:  Berlingerius  in 
Vita  Droconis  Arcbiepijcopi  Tarenti- 
ni . 

Vita  , & Htjloria  Inventionis  Cor- 
poris  S.  Cataldi . 

Il  primo,  che  fcriffe  la  vita  di  quello 
Santo,  e l’ litoria  dell’ Invenzione  del- 
le facre  offa  del  gloriofo  S.  Cataldo 
accaduta  nell’ Anno  1151.  fu  Berlinge- 
ro , come  l’attera  l’accennato  Bartolom- 
meo  Morone  : T arentinus  Nobilis  Ber-  ' 
lingerus  nomine , qui  prtmus  hujus  S, 
Cataldi  gejla  conjcrìpfit , e queita  fu 
pubblicata  negli  Atti  de'  Santi  in  quel- 
li del  mefe  di  Maggio  Tomo  2.  Il  di 
fopra  menzionato  Ab.  Cataldo  Anto- 
nio Caffinelli  in  più  Iuochi  della  Vita 
di  S . Cataldo  fa  parola  di  quei,!’ Ope- 
ra del  Berlingero,  particolarmente  nel 
lib.  3.  cap.  3.  pag.  93.  e nel  cap-4.de! 
Libro  Iteffo,  ove  dopo  aver  racconta- 
ti alcuni  miracoli  in  queita  traslazio- 
ne operati  dal  Santo  lògiuuge:  Quejìi 
fono  alcuni  de'  Miracoli  operati  dal  San-  * 
to  dopo  la  terza  trai! azione  cjìratti  fe- 
delmente dagli  antichi  monumenti  della 

no  fra  ^ 
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nojlra  Cbicfa  di  Taranto , e dcfcritti 
con  non  minor  pietà , che  accurattezza 
molti  (fi  mi  anni  prima  da  Berlingherò 
Nobile  nofìro  Concittadino , & eccellen- 
te Gi  uri  fi  a . Di  quefto  Scrittore  , e del-  « 
le  fue  Opere  ne  fa  menzione  il  P. 
Serafino  Morelli  dell’Ordine  de’ Predi- 
catori nella  MS.  IJioria  di  Taranto  , 
ed  il  P.  Ambrogio  Merodio  nella  MS. 
IJioria  della  medefima  Città , ed  al- 
tri . 


1154. 

Rogiero  da  Catanzaro, 

IN  Catanzaro  Città  della  Calabria 
ebbe  il  nafcirnento  Rogiero  Diaco- 
no, e Canonico  di  quella  Cattedral 
Chiefa.  Scriffe 

Trium  Tabernarum  Chronìca . 

Fu  la  prima  volta  pubblicata  dall’ Ab. 
Ferdinando  Ughelli  nel  Tom.  9.  Col. 
358.  della  feconda  Edizione,  parlando 
de’Vefcovi  di  Catanzaro  . Molti  ab- 
bagli prende  l’Autore  in  quella  Cro- 
naca , quali  furono  anche  avvertiti 
dall’  Ughelli . 


115^.  , 
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Niccolò  Rufolo. 

Niccolò  Rufolo  Duca  di  Sora  per 
la  molta  fufficienza  nel  ma- 
neggio delie  cofe  Economiche,  e po- 
litiche tenuto  in  gran  conto,  e flima 
dalli  più  ragguardevoli,  e principali 
Perfonaggi  di  quella  llagione  , e parti- 
colarmente dall'  Imperador  Lotario  II. 
il  quale  dopo  aver  occupato  lo  Stato 
d’ Amalfi  colla  fua  armata,  ne  diede 
il  governo  di  quello  a Niccolò,  per 
quanto  ne  fcrive  Lorenzo  Buonincon- 
tro  nell*  Ifloria  delle  due  Sicilie , il  Du- 
ca della  Guardia  nell’ Ifloria  delle  fa- 
miglie apparentate  con  quella  della  Mar- 
ra , nel  difeorfo  della  famiglia  Rufolo 
pag.  347.  Francefco  Panfa  nell’  Ifloria 
della  Repubblica  d ’ Amalfi  pag.  %6.  Ed 
avendofi  quella  Città  rubellata , fu  co- 
rretta della  Gente,  eh’  elfo  Niccolò 
unì  dal  fuo  flato  ritornare  all’  ubbi 
dienza  del  fuo  Signóre,  fecondo  lafciò 
fcritto  Marino  Frezza  nel  Trattato  : 
De  Subfeudis.  Ebbe  la  forra  di  rice- 
vere in  un  Palagio,  ch’egli  aveva  in 
Ravello  il  Sommo  Pontefice  Adriano 
III.  con  tutto  il  facro  Collegio  de’ 

Car- 


Digitized  by  Google 


170  Serie  Cronologica . 

Cardinali  , ficcome  a tenore  dell’  an- 
tiche teftimonianzef  lafcib  fcritto  il 
teff  è menzionato  Duca  della  Guardia, 
il  quale  convince  d’errore  il  Frezza, 
che  tacendo  anche  menzione  di  que- 
llo Fatto  nell’  accennato  Trattato  , 
fcrive,  che  fu  il  Papa  Urbano'  IV. 
Ma  tanto  fplendore  al  fuo  perfetto 
giudizio  farebbe  paruto  affai  tenue  , 
fe  non  fuffe  (iato  accompagnato  con 
quello,  che  nafce  dal  culto  delle  Let- 
tere per  mai  non  effinguerff.  Dimo- 
flrb  egli  quello  bel  genio  nello  ffudio 
delle  leggi,  al  di  cui  efercizio  attefe 
tanto  di  propoffto  , che  vi  divenne 
famofo , avendo  fcritto 

Commcntarium  fu  per  Codicem  . 

Di’  queff’’  Opera  altra  notizia  non  ab- 
biamo, che  quella,  che  ei  hanno  fom- 
minillrata  il  Sarno  nella  fua  Cronica  , 
il  Duca  della  Guardia  % Franccfco  Pan- 
fa  , ed  altri  . Alcuni  Scrittori  Legali 
de’ più  celebri  , e rinomati  allo  fpcffb 
citano  nelle  loro  opere  quello  Cemen- 
tano , come,  per  lafciare  altri  da  par- 
te, Baldo  nel  Consento  fopra  del  Co- 
dice nella  \.fi  Clencm  y e nella  \.  addi- 
llo Cod .de  Epifcopis , e l’accennato  Frez- 
za nel  Trattato  de  Subfcudis . 


ii<5o. 


I 


Digitizec 


degli  Scrittori  Napolitani . 17 1 

Il6o. 

Roberto  di  Romana. 

AL  Ruolo  de’ Scrittori  del  Regno- 
di  Napoli  merita  di  eflere  aferi t- 
to  Roberto  nato  nella  Terra  della  Sa- 
ponara,  e Diacono  di  quella  Chiefa  , 
perchè  di  lui  abbiamo  la  Tegnente  O- 
pera/ 

- Hifloria  S.  Laverii  Martyris . 

Si  confervò  lungo  tempo  quelt’  Iftoria 
MS.  in  pergameno  nella  Chiefa  di  Gru- 
mento  i dopo  pervenutane  una  Copia 
nelle  mani  dell’ Ab.  Ughelli  la  pubbli- 
cò nel  VII.  Tomo  dell’  Italia  Sacra , 
parlando  ere'  Veicovt  Marficanì  num.r. 
e della  medefima  vita  ne  fa  menzione 
Luca  Olitenio  nelle  noti  all ’ Italia  an- 
tica del  Cluverio  . Giacomo  Antonio 
del  Monaco,  Gentiluomo  per  Io  ftudio 
delle  Ecclefiaftiche  Morie  , per  T Eru- 
dizione delle  Antichità , e per  Io  fplen- 
doredi  altri  Abiti  virtuofi  reputato  tra7 
primi  Letterati  del  nollro  Secolo,  mor- 
to nel  1 73Ó.  Sacerdote  efemplarilììmo 
della  Congregazione  dell’ Oratorio  di 
S.  Filippo  Neri,  in  una  Lettera  indirit- 
ta, mentre  cingeva  Spada,  ali’ Erudi- 
tismo Matteo  Egizio  Campata  in. Na- 
poli 
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poli  nel  1715.  da  Felice  Mofca  , do- 
vendo provare,  chela  Terra  della  Sa- 
ponara  fia  rifurta  dalle  rovine  di  Gru- 
mento  fi  ferve  allo  fpdTo  dell’  accen- 
nata vita.  I dottilfimi  giornali  il  1 del- 
ie Cofe  Letterarie  di  Italia  nelTom.XX. 
Artic. 3.  facendo  particolar  menzione, 
e con  dovuta  lode  di  quella  Lettera 
del  Monaco,  danno  anche  notizia  alla 
Repubblica  Letteraria  , che  il  Sacer- 
dote D.  Carlo  Dornio  Arciprete  della 
Collegiata  Chiefa  della  Saponara  do- 
veva pubblicare  quella  Uloria  di  San 
Laviero  adornata  , ed  illufirata  con 
Note;  fe  fin  ad  ora  avelie  adempiuto 
al  difegno,  noi  Tappiamo. 

1163. 

S.  Giovanni  di  Nufco. 

Giovanni  da  Nufco,  Città  della 
r Provincia  di  Principato  Ulterio- 
re fin  da  fanciullo  incaminofli  conme- 
ravigliofa  efemplarità  di  collumi  per 
la  via  della  Santità,  laonde  prel'o  1 a- 
bito  Monadico  nel  Monillero  di  Mon- 
te Vergine  dalle  proprie  mani  del 
Fondatore  di  quella  celebre  Congrega- 
zione, S.  Guglielmo  da  Vercelli,  cotan- 
to crebbe  nelle  Virtù  Criiliane  fotto 

P in- 
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l’ indrizzo  di  quel  Sauro  Padre  , che 
fu  dal  medefimo  impiegato  nella  pro- 
pagazione della  novella  Religione,  a- 
vendolo  mandato  nella  Sicilia  per  ivi 
fondare  Monalteri , come  di  già  gli  ven- 
ne felicemente  fatto  di  fondarne  quat- 
tro. Fu  molto  amato,  e tenufo  in  gran- 
diffimo  conto  , e flima  da  Roggiero 
Primo  Re  di  Napoli  , che  fe  lo  eleffe 
per  fuo  Confeffore  , Cappellano  , e Con- 
igliere. Finalmente  avendo  rinunciato 
generofamente  a tutti  quelli  onori  fi 
ritirò  nella  Solitudine  in  un  Bofco  crei- 
la medefima  Ifola  detto  di  Adriano  , 
ove  finì  in  quell’anno  Tantamente  i 
fuoi  giorni , e meritò  il  titolo  di  San- 
to. Scriffe 

Vita  S.  Gulielmì  Fundatoris  Con - 
gregationis  Montis  Virginis  Or- 
dinis  S.  Benedigli . 

Francefco  Capece  Latro  nel  lib.  i.pag. 
52.  della  Tua  Iftoria  di  Napoli  fcrive 
che  il  MS.  di  quella  vita  fi  conferva- 
va  in  Carta  Pergamena  nell’  Archivio 
del  medefimo  Monillero  di  Monte  Ver- 
gine, e tutti  quei  , che  hanno  fcritto 
l’Iftoriadi  quel  Moniftero,  come  Tom- 
mafo  Colto,  D.  Amato  Maflrullo  , ed 
altri  allo  fpelfo  la  citano  . Francef- 
co Noja  Arciprete  di  Chiufano  nel  fuo 
libro  intitolato.*  Difcorfi  Critici  fu  ri- 
fiori  a della  Vita  di  S.  Amato  Prete  , 4 

Fri- 
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Primo  Vefcovo  di  Nnfco  niega  di  efTer 
flato  al  Mondo  quello  S.  Giovanni  , e 
con  qualche  Critica  ardita  ; ma  noi 
non  vogliamo  metterci  in  mezzo,  tan- 
to più  che  in  rifpofia  al  detto  libro  dei 
Npja  ufcì  in  Napoli  nel  1733.  dalle 
flampe  di  Felice  Mofca  un’  Apologia, 
Opera  poftuma  di  Monfignor  Paolino 
Sandulli  Vefcovo  Caflorienfe , ed  Ara- 
miniflratore  della  Chiefa  di  Civita  Du- 
cale. 


1180. 

Romualdo  Guarna. 

ROmualdoGuarna  Salernitano  fcuo- 
prì  da  fanciullo  un’Indole  nobi- 
liflima,  e un’ ingegno  pronto  e fveglia  • 
to , ed  oltre  mifura  inclinato  agli  Au- 
di , perlocchè  applicatoli  a quelli  fece 
grandiflìmo  profitto  nella  Filofofia  , 
nella  Medicina  , e nelle  Lettere  li- 
mane , di  maniera  che  fu  tenuto  in 
grandiflìmo  conto  , e ftima  da  i più 
migliori  , e ragguardevoli  Perfonaggi 
di  quel  tempo.  Portatofi  in  Roma  fep- 
pe  cosi  bene  infinuarfi  nella  grazia 
di  quella  Corte,  che  nel  115].,  o co- 
me altri  vogliono  nel  1154.ru  dichia- 
rato Arcivefcovo  della  Chiefa  di  Sa- 

ler- 
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lerno,  carica  da  lui  fomentata  con  mol- 
to decoro,  e con  vantaggio  de’  Popo- 
li alla  fua  cura  conimeli! , e della  Chie- 
fa . Riformò  il  Clero  , ed  ottenne  in 
dono  da  Guglielmo  Re  dell’  una  , e 
dell’altra  Sicilia,  e da  Margarita  Tua 
Madre  il  Cafale  di  Montecorvino . Die- 
de badanti  legni  della  molta  fua  fuf- 
ficienza,  allorachè  il  Sommo  Pontefi- 
ce Alcflandro  III.  fi  portò  in  Salerno, 
da  chi  ottenne  un  Diploma,  col  qua- 
le concedeva  tanto  a lui  , quanto  a’  „ 
Puoi  Succ'elTori  di  poter  portare  la  Cro- 
ce per  la  Città,  e Diocefi  , cola  che 
allora  era  ben  fingolare  ; della  qual 
Prerogativa  ne  fece  menzione  il  Car- 
dinal Cefare  Baronio  ne1  Tuoi  E<clefta~ 
Jìiti  Annali  nel  1165.  Fu  adoperato 
dalla  Corte  Romana  in  gravitimi  af- 
fari . Nel  1156.  promolle  la  pace  fra 
i Legati  del  Papa  coll’  Ambafciadore 
del  Re  Guglielmo  il  Malo  , e felice- 
mente gli  riufeì  vederla  fiabilita,  fic- 
come  fcrive  1’  accennato  Baronio  in 
quell’anno.  Coronò,  ed  unfe  in  Re 
di  Sicilia  in  nome  del  Papa  Gugliel- 
mo detto  il  Buono,  da  chi  fu  dichia- 
rato Regio  Configliero  , e nel  1177. 
s’ intronufe  a comporre  il  Sommo  Pon- 
tefice Aleffandro  III.  coll’  Imperador 
Federigo  I.  , dilla  qual  cofa  parecchi 
Scrittori  ne  hanno  fatta  menzione  nell’ 

Ope- 
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Opere  loro  , e particolarmente  Felice 
Contilori  nel  fuo  libro  intitolato:  Con- 
cordia inter  Alexandrum  III.  Summum 
Ponti fìcem , & Federicum  I.  Imperato* 
rem  Venegtis  confirmata  Narratio  . Scrif- 
fe . 

De  Annunci atione  Beata  Maria  Virginia . 
Di  quell’  Opufcolo  ne  fa  menzione 
GiorSerranno  nel  Jib.  2.  Gap.  25.  num. 
15.  del  fuo  libro  de  Conceptione  Bea- 
ta Virginis , il  P.  Ippolito  Maracci  nel- 
la Par.  2.  fol.  343.  della  Biblioteca  Ma- 
riana . 

Breviarium  Salernitana  Ecclefia . 
Quello  Breviario,  come  era  1’  ufo  di 
que’  tempi  fu  comporto  da  Romualdo 
per  la  fua  Chiefadi  Salerno,  del  qua- 
le erta  Chiefa  fe  ne  fervi  fin’  ajl’  An- 
no 1^87.  ficcornc  lafciò  fcritto  1’  Ab. 
Ferdinando  Ughelli  nel  Tomo  VII. 
deli’  Italia  Sacra,  parlando  di  erto  Ro- 
mualdo num.  47.  pag.  404.  dell1  Edizio- 
ne di  Venezia  . AuBorque  fuh  Bre- 
viarii  Salernitana  Ecclefia  , quo  quidem 
officio  ufi  funt  Canonici  ejufdem  Eccle 
fid  ad  Annum  ufque  1 587.  , quo  tem- 
pore A re  hieoifcopus  M'ir  filini  ad.  Ca- 
pituli  pnjlulationem  a Sixto  V.  impetra- 
vi t , ut  m Salernitana  Ecclefia  ad  Com- 
mnnem  Romana  Ecclefia  morem  Off' 
cium  celebraretur , fuo  tamen  , & Sue - 
cejforum  arbitrio  vetcrcs  ejufdem  Eccle- 
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fide  Ceremonias , rìtufque  , nec  non  fin- 
gulana  aliquot  SanSlorum  , quorum  ibi 
Cor  por  a requiefcunt  officia  refe)  vare  ip- 
fi  liceret . 

Semejìna  , feu  Scrupularii  , w/ 
Cer emonia] e prò  reci tat ione  Ho- 
rarum  Divinar  um , & prò  pe- 
culiari bus  funzioni  bus  Ecclefa 
Salernitana: . 

Sì  conferva  quell’ Opera  MS.  in  carta 
pergamena  divifa  in  due  Tomi  nell’ 
Archivio  del  Capitolo  di  Salerno, 

Vita  ali  quei  SanSlorum 
Ne  fece  menzione  il  rertè  lodato 
Ughelli  : Confcripfit  etiam  Romualdus 
aliquas  SanSlorum  Vitas . 

Chronìcon . 

Quella  Cronaca  comporta  da  Romual- 
do principia  dalia  Creazione  del  Mon- 
do fin’ al  1178.  di  nollra  Salutò,  quan 
tunque  Gherardo  Gio.  Wofiio  nel  li b. 
q.  De  Hifloricis  Latinis  cap.  7.  vuole 
che  giunga  fin’ al  1177.  Chronicon  reli - 
quit , in  quo  ab  Orbe  condito  Hijloriam 
perfequitur  ufque  ad  Annum  11 77. 
Quello  rterto  fcrirte  ancora  il  Signor 
Ducange  a Car.  171.  dell’  Indice  degli 
Autori  , che  cita  nel  fuo  Glofario,  que- 
lle fono  le  fue  parole:  Romualdus  Sa- 
lernitanus  Archiepifcopus  Chronicon  per- 
duxit  ufque  ad  Annum  1177.  Extat 
MS.  in  Bibliotheca  Regia  . Di  fenti- 
Opufc.  T om.  XXL  M men- 
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mento  contrario  è il  P.  Labbe  acar.<$= 
Nov.  Biblioth.  MS.  Librorum  , avendo 
ferino  Chronica  Sclemnis  Romualdi 
Archiepifcopi  Salernitani  ufque  ad  An- 
nnm  1 178.  Confervolfi  lungo  tempo  il 
MS.  di  quella  Cronaca  in  carta  perga- 
mena nell’  Archivio  del  Capitolo  di 
Salerno  , quando,  per  ordine  del  Som- 
mo Pontefice  Paolo  V.,fu  trafmeffain 
Roma  da  Lucio  Sanfeverino  Arcivef- 
covo  di  quella  Chiefa  nella  Pibliote— 
ca  Vaticana  per  fervire  agli  Annali 
Ecclefiafiici  del  Baronio,  avendone  il 
detto  Baronio  mandata  una  copia  in 
Salerno  MS.  in  carta  pecora  di  bei 
carattere,  e con  miniature.  11  primo, 
che  pubblicò  alcuni  pezzi  di  quella 
Cronaca  fu  il  lodato  Celare.  Cardinal 
Baronio  ne’  fuoi  Ecclefiafiici  Annali  . 
Felice' Contiloro  nella  fine  della  fua 
Opera  né  imprelfe  un  pezzo  di  quel- 
la ; cioè  dal  1133.  fin’ alla  fine  . G10: 
Battifta  Carufo  nel  Tomo  IL  della  Bi- 
blioteca Ifìortca  Stenla  pubblicata  nel 
1723*  colle  (lampe  di  Palermo  nel  fol. 
863.  ne  imprelfe  altro  pezzo  dal  1159. 
fin’ al  U77-  Il  celebratilfimo  però  Lo- 
dovic’  Antonio  Muratori  nel  Tom.VII. 
della  fua  Gran  Raccolta  delle  cof  ? d'I- 
talia la  pubblicò  tutta  intiera  col  . fe- 
guente  titolo  : Chronicon  Romualdi  11M 
Archiepifcopi  Salernitani , nunc  primum 
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pditum  ex  MS.  Codice  Bibliothecx  Am- 
brofiance  cum  animadverfionibus  Clarif. 

Viri  Jofeph  Antoni  i Saxi  e idem  Biblio* 
thecae  Prefetti . 

Molti  fono  quegli  Scrittori  , che 
peli*  Opere  loro  parlano  con  lode  di  '*■ 
Romualdo,  e de’  Tuoi  Opufcoli  , d’  al- 
cuni de’ quali  facemmo  in  quefto  luogo 
menzione  , lafciando  da  parte  Rare  i 
già  riferiti  . Gafparro  Mofca  nel  fuo 
libro  : de  Archiepifcopis  Salernitanis  . 

Agoftino  Manno  .*  Hifior.  SelcEl.  Cap. 

424.  fol.614.  Bartolomeo  Chioccarello 
de  Epifcopis  , & Archiepifcopis  Nea- 
politanis  fol.  125.  Il  P.  Antonio  Beatil- 

10  della  Compagnia  di  Gcsà  nell'  lfio- 
ria  di  Bari , e nella  Vita  di  S.  Nicco- 
lò . Michele  Giuftiniani  nell’  IJìoria  del- 
la gloriofa  Morte  de  diciotto  Fanciul-. 

11  Giujìiniani  fol.  3.  Ab.  Fleuvi  nell’  /• 
fioria  Ecclefiaflica  . Niccolò  Toppi  a 
car.  273.  della  Biblioteca  Napoletana  . 

Lionardo  Nicodemi  a car.  222.  delle 
Addizioni  alla  teftè  menzionata  Biblio- 
teca. Oudin  nel  Supplemento . Antonio 

j Maza  nel  fuo  libro  de  Rebus  Salerai :- 
• tanis , ed  altri.  ; 

» | 
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1 18  r. 

Nettario  di  Calabria . 

NEttario,  Personaggio  quanto  Tep- 
pe ben  dilìinguerfi  colla  profon- 
dità della  dottrina,  altrettanto' mal 
configliato  volle  ofcurare  il  Tuo  chia- 
ro nome  col  collantemente  feguire  tut- 
ti quegli  errori  , che  fi  ritrovano  ap- 
pretto ì Greci,  nacque  nella  Calabria^ 
e da  giovine  profefsò  la  Regola  di  S. 
Bafilio.  Attefe  con  incettante  applica- 
zione agli  Audi  , onde  divenne  uno 
de’  migliori  Soggetti  di  quell’  inclita 
Religione.  Fu  fatto  Abate  del  celebre 
allora  , e rinomato  Monillero  di  San 
Niccolò  di  Cafole  pollo  nelle  perti- 
nenze della  Città  d’  Otranto  oggi  di- 
flrutto,  edifabitato,  e ridotto  in  fem- 
p] ice  Abazia  . Intervenne  nel  Conci- 
lio Lateranenfe  celebrato,  in  Roma  nel 
1170.  come  Capo,  e Fautore  de  Gre- 
ci , così  Cefare  Cardinal  Baronio  in 
quell’ Anno  Num.  io.  Gracorum  Schif- 
maticorum  Legatus  NeSiarius  Abbas  ca- 
dcm  qua  vcntt  animi  obdurata  ncqui- 
tia , atque  perverfttatc  infìexus , & ob- 
ftinatus  pofl  prolixas  difputatìoncs  ejt 
reverfus  ad  fuos , a quibus  tanquam  tn 
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Olympiacis  viclor  ejl  receptus  . Ne  fan- 
no anche  di  tutto  ciò  dipinta  men- 
zione  due  Lettere  di  Giorgio  Vefcovo 
di  Corfu  indirizzate  ad  efio  Nettario, 
le  quali  fi  leggono  pubblicate  dal  Ba- 
ronio  nel  di  fopra  accennato  numero, 
e nel  Tomo  XIII.  della  Raccolta  de* 
Condì j . Cefsò  finalmente  di  vivere  nel 
medefimo  Moniilero  in  queft’  Anno 
1181.  con  indicibil  difpiacere  de’ Gre- 
ci , come  potralTi  agevolmente  dalla 
lettura  d’  altra  lettera  del  tede  men- 
zionato Giorgio  indiritta  al  .Giudice 
della  Città  d’ Otranto  offervare,  pub- 
blicata anche  dal  Baronio  . ScrifTe  pa- 
recchie cofe,  ma  di  niuna  per  quante 
diligenze  abbiam  praticate  ci  è riufci- 
to  fin’ ad  ora  rinvergarne  il  titolo  , e 
folo  abbiam  ricavata  qualche  notizia 
in  co’nfufo  dalle  feguenti  parole  della 
teftè  menzionata  lettera  : Quando  ejus 
Scripta , cioè  di  Nettario  , pra  mani - 
bus  habeo  utroque  Idiomate  exarata,  G ra- 
ce ìnquam  & Latine  , fune  cum  Spiri - 
tu  San  do  effe  mihi  videor  , Ù*  Spiritus 
SanSli  procejfìonem  a Patre  quxeumque 
illa  fit , edoceor , & novi  modum  fujli- 
nendi  incommutabilem  , & Pcrfonarum 
Trinitatem  non  confundendo  , &■  -Ad- 
verfariorum  partes  damno  , qui  novam 
invejligant  , & quprunt  vi  am  , obli- 
quavi vidclicct  , & juxta  ili  uva  obtor- 
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tam , & finifìram  . Niccolò  Comneno' 
fa  menzione  nella  pag.  12;  207.  e 342 ; 
d’  alcune  Lettere  di  Nettario  e l’Ab. 
Gualtieri  nelle  MS.  Memorie  della  Cit- 
tà d ’ Otranto  parlando  della  copiofa  , e 
fcelta  Libreria  del  teli  è riferito  Moni- 
flero  di  S.  Niccolò  fcrive  j che  ivi  con* 
fervavanfi  alcune  Opere  di  Nettario 
Leggali  Gio.*  Alberto  Fabrizio  , che  né 
fa  menzione  nel  Tomo  X.  della  fud 
Biblioteca  Grecai 

ii  9l 

Ab.  Graziano  di  Nardò . 

PRofefsò  da  Giovine  la  Regola  di 
S.  Benedetto  j e per  la  fua  dottri- 
na fu  tenuto  in  molto  conto  f e dima,- 
talché  ottenne  elfer  . eletto  Abate  del 
Monidero  di  Santa  Maria  dell’  Alto  y 
non  molto  lungi  dalla  Città  di  Nardò 
oggi  fopprefió  e ridotto  in  femplice 
Abazia  , ove  nel  1193.  cefsò  di  vive- 
re, ficcome  a memoria  de1  Poderi  no- 
tò T Ab.  Stefano  nella  fua  MS.  Crona- 
ca. Scrilfe 

Carmina  ad  Lauderà'  Guli elmi  Re- 
gi* • 

Scrmones  ad  Fratrej.  . . 

Coiifervavanli  nell’ Archivio  Vefcóvi* 

le 
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Je  di  Nardò,  ma  la  lunghezza  del  tem- 
po , e la  poco  diligenza  di.  chi  ne  ha 
avuto  la  cura,'  oggi  non  fi  ritrovano  ; 
fe  ne  fa  bensì  menzione  nell’  accenna- 
ta Cronaca  colle  feguenti  parole  : 1193. 
Morìo  Grattano  de  Neritó  Monaco  , & 
Abbate  de  lo  Cumento  de  Santla  Ma- 
ria  de  lo  .Monte  alto  , & dà  omne  uno 
foe  pianta  la  fo  morte , & lafcia  no  li- 
bro de'  ver  fi , & de  Defcurfì  a la  fo  Ec- 
clefia  , & foe  repojlo  ló  ditlo  libro  da  lo 
Abbate  Innocenzo  ad  lo  Archivio  de  lo 
Cumento  de.  Nerico;  Sene  parla  di  que- 
llo da  noi  nell’  ultimo  Capitolo  del  pri- 
ind  libro’  dell ' IJlorid  di  Nardò  * 
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Bianchi. 


Uefta  fera,  nel  ritornare  £ 
Cafa  un  quarto  d’ora  incir- 
ca dopo  1’  Ave  Maria  , a* 
vendo  guardato  verfo  il  Set- 
N temrione  ho  veduto  una  nu* 
vola  alquanto  rofTeggiante  ; Dà  prin- 
cipio ho  creduto,  che  il  Crepufcolo  po- 
te/fe  efter  cagione  di  quel  roflfo  ; ma 
avendo  oflervato  , che  tra  i’  Occiden- 
te , e Settentrione  V’  erano  dell’  altre 
nuvole  } le  quali  punto  non  ninfeggia- 
vano* ho  fofpettàto  * che  quello  dovef- 
fe  poter  effcre  principio  di  qualche  Fe- 
nomeno. Perla  qual  cofa  adunque  pre- 
fi gli  occhiali  fono  falito  fui  Campani* 

M 6 le, 
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’e , ed  ho  olfervato  il  Fenomeno  nella 
laniera  , eh’  Ella  potrà  vedere  nella 
fiui  dentro  acclufa  figura  , nella  quale 
io  ho  procurato  d’efprimerlo  al  meglio 
che  m’è  llato  polli  bile , e con  tutta  la 
fincerità.  Sia  adunque  A.B.  (Fig.  i.) 
FOrizonte,  CD  E , la  nuvola  rofieg- 
giante.  Verfo  dunque  un  quarto  d’ora 
dopo  1’  Ave  Maria  ho  veduto  rolfeg- 
giare  la  nuvola  verfo  D.  poi  verfo  C. , 
e finalmente  verfo  E.  Verfo  poi  mezza 
ora  di  notte  in  circa  s’é  feoperroqua- 
fì  tutto  ad  un  tratto  un  rolfo  affai  in- 
tenfo-da  G.  fino  in  H.  il  quale  eradi- 
vifo  da  una  Falcia  ofeura  il.  Quali  ad 
un'ora  di  notte  fi  è feoperta  un’  altra 
firifeia  di  fuoco  in  F,  il  qual  fuoco,  o 
fìa  color  rolfo  è fiato  in  D.  , ed  in  F 
quali  uguale  ; In  FI  però  , e in  G af- 
fai piu  intenfo.  Ad  un’ora  di  notte  in 
due  o tre  minuti  è fparito  tutto  il  Fe- 
nomeno . Dell’  altezza  io  non  le  dico 
nulla  di  certo , perchè  non  la  fó  , di- 
co bensì  che  non  crederei,  che  avelTe 
potuto  elfere  più  di  quindici  , o venti 
gradi  in  circa.  E perchè  mi  lufingo,  eh’ 
Ella  forfè  co’proprj  occhi  l’avrà  ofifer- 
vato  , o altri  gliene  parleranno  a boc- 
ca per  più  non  attediarla  umilmente  la 
riveri feo,  e mi  dico 
S.  Vito  io.  Marzo  1739.- 
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• LETTERA  SECONDA 

Del  Jucldetto  al  me  de  fimo  . 

ANdatomene  jeri  dopo  il  definare 
ad  inchinare  Monfignor  Vefcovo 
in  S.  Arcangelo  m’incontrai  nel  Signor 
Don  Niccolò  fuo  Nipote,  il  quale  tu- 
bi to  mi  domandò,  fé  io  veduta  avea  1 
Aurora  Boreale,  che  la  fera  de  29.de! 
paffato  fi  f^ce  vedere,  ed  avendogli  10 
rifpofio  del  sì , il  domandai  , fe  a neh 
Ella  1’ avea  veduta  , ma  egli  mi  riipo- 
fe  di  nò  , c mi  diffe,  che  accortofene 
egli  1’ avea  cercato  per  avvinarla  , ma 
che  non  eragli  riufeito  di  ritrovarla  . 
Nel  fentire  ciò  ebbi  difpiacere  di  non 
averla  avvifata  io,  giacché  io  ebbi  la 
fortuna  di  vederla  j ond’  io  fubito  de- 
terminai di  fcriverle’,  e adempiere  1 ut- 
tìzio , a cui  col  fuppofio , eh*  Ella  già 
l’avefie  veduta  , avea  mancato  '1  Ma 
prima  di  cominciare  Ella  non  s afpet- 
ti  una  perfetta  deferizione,  perciocché 
il  mio  non  . faper  nulla  d’  Agronomi» 
non  me  lo  permette  j'contuttocciò  pro- 
curerò d’ efprimermi  al  meglio  che  po- 
trò. , , , * 

La  fera  dunque  di  Palqua  dopo  un 
ora, ed  un  quarto  in  circa  di  notte  vi- 
di verfo  il  Settentrione  le  nuvole  d un 

cer- 
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certo  colore  bianchiccio  , e affai  più 
chiaro  di  quel  i che  fi  vedea  nell*  al- 
tre, eh1  erano  in  altre  parti  del  Cielo  ; 
Io  per  allora  feci  poca  rifleffione  a ciò/ 
ma  dopo  d’ effermi  trattenuto  nella  ftan- 
zri  in  circa  urt  quarto  d’ ora  ufeii  nova- 
mente  all’  aria  j e vidi  eh’ il  colore  s’e- 
ra  diffufo  affai  più^  e fatto  anche  più 
thiaro,  e più  bianchiccio  . Verfò  un’ 
óra  , e tre  quarti  fi  vide  quel  bianco 
ancor  più  chiaro  j é difpofto  in  foggia 
d’ Arcò  j le  cui  eftremità  .^iugnevanò 
probabilmente  fino  a’ punti  dell’ Orien- 
te , e Occidente  eftivo  , e la  fua  mag- 
giore altezza  era  d’ incirca  15.  gradi  i 
Verfo  le  due  ore  nel  Lembo  fuperiore 
dell’  Arcò  s’  incominciò  a vedere  uri 
principio  di  color  roffo , ma  affai  lan- 
guido. Dopo  un  mezzo  quarto  in  cir- 
ca dalla  banda  dell’  Oriente  eftivo  all’ 
altezza  di  45.gradi;‘in  circa  fi  vide  uri 
gran  pezzo  idi  Cielo  tutto  rofseggian- 
te  ì e poco  dopò  ancora  lo  ftetso  ap- 
parve nell’  Occidente  ellìvoj  e fuccef- 
fìvamerite  in  tutta  quella  parte  di  Cie- 
lo ^ . eh’  è porta  tra  que’ due  punti  . E- 
gli  è beri  vero, che  neH’Occidenri“ , e 
Bell’, Orientò  il  rofso  era  afsai  più  den- 
fo  thè  altrove  j e in  que’ due  luoghi  fi 
vedeàno  dietro  a quel  rofso  traluceré 
le  ffelle*  Per  mézzo  di  que’ rofseggian- 
ti  fpazj  fi  vedeano  d’  ambe  le  parti 

mol- 
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moltiflìme  ftrifcie  bianche  , le  quali  non 
èrano  perfettamente  perpendicolari  all’ 
Orizzonte , ma  alquanto  obliquamente 
àfcendevano . Dopo  alquanti  minuti  il 
follò  eh’  era  dalla  parte  dell*  Oriente 
eftivoicome  fe  ttato  fotte  una  nuvola 
portata  da  gagliardo  vento  andò  fino 
al  punto  in  circa  , deli  Oriente  degli 
Equinozi  , é quafi  in  un  fubito  tettò 
coperto  da  moltittìme  nuvole  ; che  fi 
frappofero  j ed  altro  non  lafciaron  ve-? 
dere  che  un  certo  color  bianco,  che  di 
Quando  in  quando,  or  più  or  meno,  tra- 
luceva  tra  quelle  ; Dalla  banda  dell 
Occidenté  accadde  lo  fletto  • II.  rotto 
è'  ettefle  fino  al  punto  dell’  Occidente 
degli  Equinozi  , con  quella  differenza 
però  che  fempre  fi  lafciò  vedere,  etten- 
dò  il  Cielo  tutto  fereno  da  quella  par? 
te,  e non  tolfe  giammai  la  villa  del- 
le flette  , e quivi  ancora  fi  videro  le 
< medefime  flrifcie  bianche . Il  rotto  poi,' 
eh’ era  tra  l’Oriente,  e l’Occidente  di 
fiate  anch’egli  s’alzò,  e divifo,Comé 
in  tanti  rami  di  nebbia , mi  pafsò  fo- 
pra  verticalmente,  andando  verfo  il 
mezzo  giórno  con  molta  celerità  ,*  e 
fatto  vicino  a quella  parte  di  Cielo  i 
per  cui  patta  il  Solò  ne’  Soltliz;  d’ e- 
flate  quafi  tutto  fvanl  ] tettando  tut- 
tavia verfo  Borea  alcuni  piccioli  fpa- 
ij  rotti  i Verfo  le  tre  ore  quel  rotto  , 
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eh’  era  dalla  parte  dell’  Occidente  E- 
quinoziale  fi  prolungò,  e fi  ftefe  ver- 
fo  Oriente  quafi  fino  al  Meridiano  in 
forma  d*  una  gran  Piramide  polla  ob- 
liquamente fopra  P Orizzonte  ; e qui 
fi  vide  veramente  un  bellilfimo  fpet- 
tacolo  . Imperciocché  giunto  quafi  al 
Meridiano  il  vertice  ai  quella  gran 
Piramide,  fi  videro  quafi'  in  un  trat- 
to  altre  quattro  picciole  Piràmidi  co’ 
vertici  riguardanti,  anzi  congiunti  con 
quella  della  prima,  le  cui  bafi  riguar- 
• davano  l’Occidente  ertivo,  Borea  , L* 
Oriente  eftivo  , e 1’  Oriente  degli  E- 
quinozj . Ogni  una  di  quelle  Piramidi 
era  divifa  per  mezzo,  fecondo  la  lun- 
ghezza, da  una  firifeia  bianca.  La  lo- 
ro lunghezza  fembrava  elfere  come  di 
nove  o dieci  piedi,  la  larghezza  mag- 
giore di  due  , o tre  piedi  . Se  dalla 
banda  di  mezzo  giorno  vi  fodero  fia- 
te altre  quattro  di  quelle  Piramidi  , 
oh  ella  farebbe  fiata  pure  la  bella  co- 
fa  / Durò  quello  vago  fpettacolo  cin- 
que o fei  minuti  in  circa  , e poi  fva- 
nì , e poco  dopo  ritornò  come  prima  , 
■ e quafi  fubito  nuovamente  fvanì  . Un 
quarto  d*  ora  in  circa  dopo  le  tre  ore 
durava  ancora  verfo  l’Occidente  d’in- 
verno, e verfo  quel  dell’  eftate  loftef- 
fo  rofieggiante  fulgore  colle  medefime 
firifeie  , e per  nulla  non  impediva  U 

villa 
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villa  delle  Stelle.  Verfo  le  quattro  o- 
re  il  rollo  in  ogni  parte  era  {'vanito  af- 
fatto ; verfo  Borea  però  durava  anco-, 
ra  quell’  Arco  bianchiccio  , ma  affai 
più  vicino  ali’ Orizzonte , e men  chia- 
ro, che  da  principio  non  fu..  Pareva 
ancora,  che  gli  fieffi  luoghi  di  prima 
roffeggiaffero  alquanto  , ma  io  credo 
per  altro,  che  quello  foffeun  roffo  ap-  * 
parente  piuttofto,  che  reale,  e cagio- 
nato ne’  miei  occhi  daU’impreffìone  di 
prima.  Per  la  qual  cofa  penfando, che 
j’  Aurora  già  folle  finita  mi  ritirai  in 
cafa  , e mi  polì  così  vellito  fui  letto 
con  animo  d’ ufcire  un1  altra  volta  per 
vedere  fe  qualch’ altra  mutazione  fi  fòf- 
fe  fatta  nel  Cielo  . Ma  fianco  per  le 
faccende  della  Settimana  Santa  , e del 
dì  di  Pafqua  m’  addormentai  , e mi 
fvegliai  che  era  già  il  giorno  chiaro  . 
Onde  io  non  le  lo  dire,  che  cofa  ac- 
cadelfe  quella  notte  nei  Cielo  dalle  quat- 
tro ore  fino  al  far  del  giorno  . Quello 
è quanto  le  polfo  dire  intorno  a quell’ 
ultima  Aurora,  la  quale  fe  non  è fia- 
ta così  grande  nell’  intenfione  del  lu- 
me , come  quella  dell’  Anno  palpato  , 
almeno  nella  efienfione,  e figura  è fia- 
ta affai  più  vaga  . Ella  intanto  beni- 
gnamente fcufi  la  rozza  maniera  dame 
ufata  nel  defcriverla  , mentre  io  con 
tutta  la  fiima  riverendola  mi  dico 
S.  Vito  7.  Aprile  1759.  LET. 
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LETTERA  TERZA. 

Dell'  Abbate  Pecci  di  Rimino  ad  uri 
fuo  Amico  . 

Domenica  fera  adì  29.  di  Marzo 
effendo  io  alle  tre  ore*  e mezza  . 
•in  camera, aperta  la  finellra  mi  parve 
vedere  verfd  1’  Occidente  ertivo  un  chia- 
rore fuor  del  folito  , ma  non  ci  feci 
altra  offervazione , penfandomi  che  ciò 
foffe  una  impresone  né’ miei  occhi  ca- 
gionata dalle  Stelle  , che  da  un  gran 
tempo  in  qua  non  s’ erano  vedute . Al- 
le 4;  ore  fui  avvi  fato  effervi  flato  del 
rollò  , perchè  portatomi  alla  detta  fì- 
heltra  ,r  vidi  1’  aria  verfo  la  parte  fo- 
praddetta  molto  più  bianca  , che  pri- 
ma j onde  credendomi , che  all’  ora  co- 
mincialfe  una  Aurora  Boreale  andai  ad 
avvifare  il  Signor  Dottor  Bianchi  , e 
con  elfolui  mi  portai  ad  uri  luogo  del- 
ia Città  elevato  j ove  fi  fcuopre  gran 
tratto  d Orizzonte  verfo  Settentrione , 
è Levante.  Ivi  giunti  v.edèmrho  elfere 
il  lume  quafi  eftinto , nè  di  lui  effervi 
rimafo  altro  , che  un  albore  Amile  à 
quello che  facevai  là  Luna  verfo  1’  O- 
riente , che  all’ora  furgeva  e quello 
lume  incominciava  poco  di  là  da  Tra- 
montana j e li  (tendeva  verfo  Greco  ili 
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forma  di  Semicircoio  , la  fommità  del- 
la circonferenza  del  quale  noti  oltre- 
paflfava  le  ultime  due  Stelle  fra  le  piu 
grandi  della  Fig.  Quadrilatera  d’  Erco- 
le , che  fono  al  di  fopra  Fermatici!! 
poco  vedemmo,  che  s’  inoltrava  verfo 
Tramontana  , e fi  andava  diminuendo 
intanto,' che  non  più  Ercole  era  nella 
fommità  del  Semicircoio  , ma  il  Capo 
del  Dragone  ; onde  penfando,  che  co- 
me-forte  fiata  verfo  Ponente  totalmen- 
te fi  forte  efiinta, come  fece  l’altra  i6i 
Dicembre  1737.  me  ne  tornai  . Giun- 
to a Càfa  alle  5.  ore  e andato  alla  fo- 
praddettafineftra  vidi,  che  il  lume  s’ era 
accefo  di  nuovo  . Perchè  di  bel  nuovo 
portatomi  foio  all’  ufato  luogo  vidi , ef- 
fendó  tutta  quanta  rotta  la  quarta  di 
Settentrione,'  offerirmifi  grato  Spetta- 
colo non  dirtimile  forfè  da  quello  del 
1737.  fopracennato  , ed  occupava  ve- 
ramente tutta  la  quarta  di  Tramonta- 
na {tendendoti  ancora  urt  poco  verfo 
Greco  , éd  il  lume  era  in  quefio  mo- 
do, che  quello  ch’era  bianco  alle  ore 

4-  T era  anccra  bianco,  e fi  elevava 

all’altezza  in  circa  di  gradi  15.  infor- 
ma d’  un  Semicircolo  il  centro  del 
quale  pareva  dovette  etteré  molto  lot- 
to l’Orizzonte  / In  erto  v’ erano  come 
due  colonne  bianche,' che  pattavano  li- 
na 
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na  nella  figura  quadrilatera  dell’  Orfa 
maggiore , e 1*  altra  era  più  là.  dal  vz 
della  detta  Orfa  , ficchè  i detti  vz  fi 
potevano  dire  nel  mezzo  di  quello  lu- 
me . Le  due  Colonne  bianche  poi  ol 
trepafifavano  il  nofiro  Zenith  , e non 
ferbavano  tra  loro  la  medefima  dillan- 
za  in  tutti  i luoghi,  ma  s’  inchinava- 
no l’una  verfo  1’ altra  di  modo,  che,  fé 
foflero  fiate  più  lunghe,  avrebbono  for- 
mata una  Piramide  , la  cui  baie  fa- 
rebbe fiata  fu  quel  chiarore  , eh’  era 
verfo  Orizzonte  . Dalla  parte  del  Po- 
nente efiivo  fi  eflendeva  il  lume  tan- 
to, che  arrivava  fino  a’ Gemini  nè  gli 
oltrepafiava . Verfo  Oriente  fino  a quel- 
la Stella  della  prima  grandezza  chiama- 
ta Arturo  , e lo  fpazio  intercetto  tra 
quelle  due  Collellazioni  era  tutto  rof- 
fo,dove  più  , dove  meno,  come  fi  ve- 
de nella  Fig.  2.  Verfo  Greco  era  sì  ra- 
ro , che  parea  d’  un  color  più  langui- 
do dell’  altro  ; ma  le  Stelle  fottopofie 
tanto  fi  vedeano  qui  , quanto  in  tutto 
il  refiante  del  Fenomeno . Quello  bellit- 

firao  fpettacolo  fu  da  me  contemplato 

« 

più  d’ un  quarto  d’ora,  ma  alle  5.  e *“* 

cominciò  a decrefcere  . Alle  5.  e tre 
quarti  era  poi  più  decrefciuto,  rimanen- 
do però  fempre  il  bianco  verfo  Oriz- 
zonte , e quel  roller  più  raro  verfo 

Gre- 
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Greco . Alle  6.  ore  effendofi  dileguato 
ancor  quello  .ormai  me  ne  tornai  aCa- 
fa  , dove  afpettato  un  altro  poco  vidi 
ogni  cofa  fpenta  , nè  d’  erto  lume  ef- 
fervi  rimafo  altro  cheverfo  l’Orfe,  e'd 
il  Leone  alcune  nuvolette  come  quelle, 
che  d’  eftate  ne’ tempi  fereni  aguifadi 
velli  di  lana  ingombrano  gran  tratto 
di  Cielo,  e quelte  erano  nel  lor Corpo 
sì  rare,  che  non  oliavano  alle  Stelle, 
che  v’ erano  fotto,  anzi  fi  vedeano  be- 
niflìmo,  come  offcrvai  in  vz  dell’  Or- 
fa  maggiore  , e nelle  fielle  circonvici- 
ne . Quello  è quanto  ho  veduto  nella 
feconda  accenfione  , giacché  la  ptima 
non  ebbi  la  forte  di  vedere  . Il  Cre- 
pufcolo  del  Lunedì  fera  era  fuor  del  fo* 
lito  grande  , le  fere  fulfeguenti  non  fi 
potè  vedere;  perchè  c’  erano  le  nuvo- 
le, che  l’impedivano. 

Il  Barometro  fecondo  le  annotazio- 
71  fcrittedal  Dottor  Biacchi  nella  mat- 
tina del  dì  io.  Marzo/era  adig.  28.  J.3. 
ma  negli  altri  giorni  di  Marzo  era  fia- 
to fino  a dig.  28.  1.  7.  Il  Termometro 
dell’  Isle  quel  dìfiava  a parti  io<5.  ve- 
nendo ad  effere  più  caldo  degli  ante- 
cedenti giorni . Il  Vento  era  Nordwefi , 
o Maeftro  che  fia. 

Il  Barometro  adi  29.  Marzo  la  mat- 
tina flava  a dig.  27. 1. 4.  eh’ è il  termi- 
ne più  baffo  , in  cui  il  Barometro  fo- 
glia 
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glia  ilare  in  Rimino  . Il  Termometrq 
dell’  Isle  fiava  a parti  108.  Il  Vento 
era  Auilro  , ficcome  era  flato  ne’ due 
giorni  antecedenti:  Verfo  le  20.  ore  il 
Barometro  s’ era  alzato  due  linee,  cioè 
fino  a dig.  28.  1.  6.  Il  Vento  all’  ora 
Sudwefi  era , olia  Garbino,  e cadeva  u- 
na  dirottifiìma  pioggia , che  durò  fino 
a fera  . Dopo  non  fi  rafierenò  il  tem- 
po, che  durò  così  il  Lunedì  di  Pafqua, 
e parte  del  Martedì . 

BREVE  SPIEGAZIONE 

dell'  Aurora  Boreale . 

« ... 

PER  rendere  ragione  di  quello  finT 
golare  Fenomeno  pare,  cne  non  vi 
fia  miglior  Ipotefi  di  quella  dell’  Alle-» 
jo  celebre  Filqfofo  , e Matematico  d’ 
Inghilterra,  la  qual  Ipotefi  è corrobo- 
rata da  varie  Offervazioni , e dafaldiir 
lime  ragioni  tolte  dalle  più  nobili  dot- 
trine della  Filofofia  del  Newton  , e d’ 
altri,  Ed  è meraviglia,  come  tanti  in  I- 
talia,  e fuori,  che  hanno  fcritto  fpie- 
gazioni  dell’ Aurora  Boreale,  e fpezial- 
mente  di  quella  infigne , che  fi  vide  la 
fera  del  dì  16.  Dicembre  1797.  abbia- 
no ignorata  quella  Alleàna  fpiegazio- 
ne,  e come  non  fia  fiata  rifaputa  nem- 
meno da  quel  Giovane  Sguario,che  è 
cotanto  Saccente , e che  ha  fcritto  così 

a lun- 
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ja  lungo  di  quell’ Aurora  , e che  tante 
volte,  dove  per  avventura  meno  fa  luo- 
go , mentova  l’Allejo.  Ma  per  venire 
brievemente  ad  efia  dico,  che  ottima- 
mente fi  fpiega  T Aurora  Boreale,  non 
fupponendo  per  produrla  che  fieno  Va- 
pori , che  dalla  fuperficie  della  Terra 
vengano , come  molti  hanno  fuppotto , 
perciocché  quelli  fono  troppo  groffi  , 
e troppo  gravi,  per  afcendere  tant’ al- 
to quanto  1’  Aurora  Boreale  compari- 
fce  . E po-i  è difficiliffimo  a fpiegare, 
come  polfano  effere  così  rilucenti  per 
luce  propria  , o per  illuminazione  ri- 
cevuta etteriormente,  ed  altre  difficol- 
tà incontrano  godetti  vapori  per  poter 
produr  1’  Aurora  Boreali  » le  quali  qui 
non  fa  luogo  di  mentovare  . Nemme- 
no è necefìario  per  rendere  ragione  di 
quello  Fenomeno  torre  imprettito  dal 
Caffini  il  Lume  Zodiacale  del  Sole , co- 
me ha  fatto  il  Mairano,  e fare  conu- 
na  affai  artificiofa  maniera, che  l’Au- 
rora Boreale  fia  prodotta  da  una  mate- 
ria celefte , e Colare  , che  fi  dilegui,  e 
a noi  coli  dalle  parti  di  Settentrione  , 
Perciocché  quella  fuppofìzione  , come 
ognun  vede1,  prende  le  cofe  troppo  di 
lontano  , e troppo  artificiofamente  le 
accozza  infieme , il  chè  è fegno  il  più 
di  poca  veracità  ; fenza  che  in  quella 
Jpotefi  retta  fempre  da  fpiegarfi,  come 

que- 
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loo  OJJervazìonì  intorno 
quello  Lume  Zodiacale  coli  femprep- 
pih  dalle  parti  di  Settentrione  , che 
dall’ altre,  e fpezialmente,  perchè  non 
piuttorto  veggafi  a principiare  da  Po- 
nente, e da  Garbino,  luoghi  dove  irn- 
mergefi  il  Sole  la  fera,  e non  da  Bo- 
rea, benché  l’ultima  della  fera  de’ 29. 
anco  verfo  le  parti  di  Ponente  , e di 
Garbino  fi  diftendelTe , avendo  princi- 
piato però  da  quelle  di  Settentrione  . 
Ma  , come  dilli , fpiegafi  ottimamente 
il  Lume  Boreale,  fupponenda  con  l’Al- 
le jo,  che  quello  fia  d’ una  materia  Ma- 
gnetica, la  quale,  come  ogn’unfache 
fia  verfato  nella  Fifica  , è una  cofa 
che  viene  dai  Poli  della  Terra,  e che 
a quei  in  varie  meravigliofe  guife  s’in- 
dirizza . Or  come  Gilberto  Inglefe 
avea  detto,  tutto  il  nollro  Globo  Ter- 
raaueo  non  è che  una  grandifiima  Ca- 
lamita , o come  il  nollro  Allejo  altro 
dottilfimo  Inglefe  ha  aggiunto  per 
efplicare  le  varie  declinazioni  di  que- 
lla Pietra,  il  nollro  Globo  non  è che 
un  comporto  di  due  Caiamite  una  den- 
tro l’altra,  delle  quali  la  minore,  che 
Ha  dentro  la  nortra  Terra,  come  Han- 
no le  anime  delle  frutta  dentro  i noc- 
cioli , ora  non  ha  i Poli  totalmente 
rivolti  a Settentrione  , ma  un  poco 
verfo  Ponente.  Il  che  conferma  la  De- 
clinazione della  Calamira  verfo  quella 

par- 
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parte  . Ma  per  recare  ia  co/a  in  brie- 
ve:  Per  edere  la  Terra,  fecondo  le  ra- 
gioni, e fecondo  le  Offervazioni  ad- 
dotte dal  Newtonc  , e anche  fecondo 
le  ultime  mifure  fatte  in  Lapponiadal 
Signor  Celfio  con  altri  Matematici 
Parigini,  più  fchiaccìata  , e più  deptef- 
la  verfo  i Poli , che  verfo  P Equato- 
re , s’  intende,  come  quella  Materia 
Magnetica  per  qualche  cagione  di  Tre- 
muoto  inlflanda,  e altrove  nelle  par- 
ti Settentrionali  , o per  altra  a noi 
incognita  ragione  efea  piuttodo  vicrfg 
i Poli  ohe  verfo  Mezzo  giorno*,  e co- 
me anche,  perchè  le  Aurore  Boreali 
oggidì  fieno  più  frequenti , e di  mag- 
giore edenfione  , che  non  erano  una 
volta,  conciofiacofachè,  come  porta  la 
Dottrina  del  Newtone,  i Poli  fempre 
più  fi  deprimono,  e 1'  edema  cortec- 
cia della  nodra  Terra  colà  fempre  più 
adottigli,  e verfo  1’  Equatore  ingrof- 
fi,  onde  verfo  i primi  la  Materia  Ma- 
gnetica più  facilmente  ad  ufeire  dif- 
ponefi  . Dall’ edere  poi  il  Polo  del  Noc- 
ciolo interno  della  nodra  Terra  ora 
voltato  un  poco  a Ponente,  o al  Me- 
ridiano di  Londra,  come  modra  l’Al- 
lejo,  fi  fpiega  come  le  Aurore  Borea- 
li fi  veggano  più  frequentemente  nell’ 
Islanda  , e nella  Groenlandia  Paefi , 
che  fono  podi  più  verfo  Ponente,  di 
Opuf.Tom.XXL  N quel- 
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quello  che-  fi  veggono  in  Norvegia  , 
benché  quefia  fia  piò  a Settentrione  , 
Refia  da  (piegarli , come  quefia  Ma- 
teria Magnetica  effendo  ufcita  in  mol- 
ta copia  dalle  vifcere  della  Terra  rif- 
plenda  , e produca  quel  bel  Fenome- 
no , che  all’  Aurora  s’  afiomiglia  , e 
che  altrimenti  Lume  Boreale  "da  al- 
cuni appellali  . L’  Allejo  dunque , per 
rendere  ragione  di  ciò  , crede , che 
gli  Etfiuvj  Magnetici  quando  fono  in 
molti  Ili  ma  copia  , o che  velocilfima- 
jftet?iv'  .fi  muovono , pollano  rifplende- 
rc  , come  accade  anche  ne’  Corpi  E- 
letricr,  che  per  poco  fono  della  me- 
defima  Natura  de’ Magnetici  , i qua- 
li con  una  celere  , e forte  firofinazio- 
ne  tramandano  luce  nelle  Tenebre  , 
la  quai  luce  fembra  avere  una  gran- 
de affinità  con  quella  dell’ Aurora  Bo- 
reale , e perciò  quefia  nel  medelìmo 
modo  produrli.  Dall’  efiere  dunque  la 
Materia  Magnetica  lucida  per  sé  me- 
dc-fima  , 1’ Allejo  argomenta  , che  la 
parte  interna  della  nofira  Terra  fia 
da  un  perpetuo  lume  illufirata,  e che 
perciò  polla  anche  abitarfi  , intorno 
cui  nulla  da.  noi  s’  aflerifee  , ficcome 
per  maggior  brevità  tralafcianfi  qui 
moltilfìme  pellegrine  dottrine  , che 
intorno  le  varie  pofizioni  , e appa- 
renze dell’  Aurora  Boreale  verfo  la 

Ter- 
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Terra  , e di  quella  verfo  1*  Aurora 
dal  medefimo  Autore  con  grandiflìma 
profondità**di  fapere  s’ efpongono  , le 
qu^li , per  chi  ha  vaghezza  di  rifaper- 
le  , nelle  Transazioni  Anglicane  fi  po- 
tranno agevolmente  rinvenire  , dal 
qual  'luogo  per  la  più  parte  le  qui  fo- 
pra  efpofle  -fono  fiate  tolte. 


K. 
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' VITA 
S.  BONONII  ABBATIS  {a) 

•Ex  MS.  Regina»  Sveciae  ( b ) (cripta 
circa  annutn  1030. 

AUCTORE 
. RATBERTO  MONACO  (c) 
PROdMIUM 


Divina  grat.ia  fulgenti  Venerando  S.  V ir- 
ccllenfìs  Ecclefix  Epifco!)o  4r dorico 
Ratbertus  Monacorum  ultimus  enixam 
in  Domino  fervitutem  < 

RÓgafti,  Venerabili*  Domine, 
ac  femper  nobis  obfervan- 
diffime,  ut  cum  in  geftis  piif- 
fimi  Patris  Noltri  Bononii 
per  Confodalem  noftrum  fuper  expofi- 
tis  (f) -nonnulla  deefle  dixerim  , quai 
Scriptoris  ìllius  , alias  irfduftrii,  diliger 
tiam  effugerunt,  eadem,  celiato  labo- 
ris  fuffragio,  fupplere  uteunque  tenta- 
rem,  ne  quid  ex  ejus  virtutum  memo- 
ria excidere  polTet , ad  polleritatis  a»- 
dificationem  profuturum.  Nihil  itaque 

N 4 eun- 
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curZadum  ratus  , manum  operi  non 
invitus  admoveo,  tua  praefertim  bene- 
dizione fretus , & fpicas  aliquot  ex  u- 
berrima  ìlla  mefife  refiduas  colligere 
aggredior.  Utinam  vero  in  vivis  eflTet 
Prajpofìtus  dira  nofter  Alcherius  (/) , 
qui  Virum  SanZum  diutius  comitatus  , 
cum  multas  aZuum  illius  circumftan- 
tias  nobis  fuggelfit  , tum  longe  plura 
poi!  ejus  felicem  obitum  , fi  fuo  tem- 
pore contingeret,  fe  rcvelaturum  pro- 
ni iferat  : verum  quadriennio  illuni  pra;- 
cedens  (g  ) viam  univerfae  carnis  in- 
greffus  eft  , quominus  promififa  adimple- 
re  pofìfet;  unde  pauca  dumtaxat  , qua; 
ipfo  nobis  referente  , ac  Reverendiflì- 
rno  Petro  Anteceflore  veltro  ( h ) .du- 
dum  predicante  , cognovi  , & quibus 
ipfe  pariter  ex  parte  interini , fideliter 
annunciabo  , faftidiofe  tamen  non  re- 
petam  qua;  fatis  exaZe  ab  alio  Colle- 
ga (/)  exprefla  jam  funt,  nifi quatenus 
ìcriptionis  ordo  poftulaverit , iila  pari- 
*\  ter  indicare  ad  perfeZiorem  intelligen- 
tiam  cfterorurrl.  Sic  votistuis  obtem- 
perandi  meritum  non  amittam  , & San- 
Zi  Viri  patrociniurn  mihi  conciliabo  , 
pauca  hec  minuta  de  paupertate  noftra 
conferens  ad  illius  aZa  illultranda , ut 
in  illis  Deus  ipfe  laudetur,  qui  tot  fi- 
gnis,  & prodigiis  ipfum  magnificare, 
& glorificare  non  celfat . 

N O- 
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N O T JE. 

„ (/?)  Colitur  S.  Bononius  die  30 
a Auguri , qua  oìdi it  anno  1026. 

,,  (b)  lllud  nobis  olirà  benigne  com- 
,)  municavit  , & exfcribendum  indul- 
„ fit  Clarifs.  Vir  D.  Benedi&us  Bachi- 
»,  ni  Abbas  Caflinenfis , cum  illuni  Fer- 
„ rarice  commorantpm  invifere  datum 
»,  eflet  anno  1721  die  3.  Maii  de.  fe- 
ìj  ro  . Sed  cum  ha?c  vita  poft  proar- 
„ mium  continua  ferie  in  M SS.  du£ta 
„ eflèt  , nos  iJlam  in  capita  di/linxi- 
„ mus  , majori  Le&orum  commodo 
„ confulentes  , & titulum  cuilibet  ca- 
»,  piti  congruentem  adjunximu». 

„ (c)  Quis  ille.  fuerit  aliunde  igno*4 
»,  tum  : Vir  tamen  prò  iliius  feculi 
genio,  fatis  difertus  , & accuratus 
„ apparet,  ac  ipfi  $.  Bononio  coevus , 
„ & qui  A&is  Sanéìi  hujus  ex  parte 
„ tnterfuit , ut  infra  in  Proemio  tefta- 
„ tur  , partim  vero  ab  iis  , qui  fami- 
„ lìarius  Bononium  tra&arunt  accepit  » 
j,  quas  narrat . 

„ (d)  Erat  Arderic'us  ex  regia  ftir- 
„ pe  \ ac  fedem  Vercellenfem  tenuit 
„ ab  anno  102Ó.  ad  1041.  Vide  Ughel- 
„ lumi  tom . 4.  lt/ilta  Sacra  , qm  & no- 
»,  tat  ipfum  cufaflfe , ut  autoritate  Joan- 
»,  nis  XIX.  Pontificis  divini  honores 
„ Bononio  redderentur  . Vide  etiam 
N 5 „ Frane. 
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„ Frane.  Augufìinum  ab  Ecclefìa  Chro - 
},  ao log.  Pedem  cap.  io. 

» ,,(0  Bine  patet  Vitam  hanc  feri- 

„ ptam  erte  polì  aliam  , quarti  affert 
,,  Surius  ex  codice  apud  Monachos  S. 
,,  Stephani  Fononi?  fervato  , in  quo 
Camobio  Bononius  Monachimi  induit. 
„ (/)  Hic  parirer  aliunde  ignotus  , 
5,  & fola  familiaritare  S.Bononir  clarus . • 
,,‘Cg)  Mortuus  ergo  Alcherius  an- 

5,  DO  I.C22. 

~ „ ( b ) Petrus  hic  ejus  neminis  ILVer- 
5,  cellenfìs  Epifcopns  r ( quem  Frane. 
„ Augufìinus  ab  Ecclefìa  tertinmr\om\- 
•j,  nat  , quia  Petrum  alium  ante  Nor- 
jj  ganifnm  fedifTe  fnpponit  ) olirti  Bo- 
„ nonii  focius  in  Pallina,  & Sandìii- 
,,  tate  clarus  obrit  Idibus  Febmarir  ,02 & 
,v  Vide  Afta  San&orum  Joannis  Bol- 
n landi  ad  diem  13.  Februarii.  De  il- 
„ lo  infra  Cap.  17.  Nota  b 

„ (/)  Dé  primo  Vit?  Scriptore  in- 
„ telligit  y quem  pariter  Monachum 
jy  fuilTe  bine  confìat  ^ 

CAPU  T I, 

Borioni i ortus , Pietas  in  juventute  , ac 
Monajlica  Profefjìo . • 

BOnonius  itaque  nomine  fuo'  Pa- 
triam  referens  (<r),  in  perampla 

Bo- 
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Bonotiia;  urbe  ex  honertis  valde  , & 
piis  parentibus  natusab  inf.intia  Deum 
tirnere  didicic  , & lancia  illius  urbis 
loca  vifitare  , qu#  ad  imaginem  Pa- 
l^linae  Beatiflìmus  Petronius  in  Patria 
conftituerat  (.£;  : unde  Monafterium 
S.  Stephani  ( c ) prx  omnibus  uilexit 
Ubi  frequentiora  Dominici  paffìoni» 
tnyfteria  expreP  » videbat . Intima  nam- 
que  cordis  compurctione  Domini  fui- 
doloribus  compaticns  , dum  fingulas 
obiret  mcmorias  dclpedìifui  Saivato- 
ris,  tara  dira  prò  nobis  palli  , & i p te 
de  (pici  ab  omnibus  , ipfe  prò  amo- 
re Chrilti  piti  plurima  cuniebat . Cal- 
cati ergo  fatculi  infanientis  illecebris  ; 
Monalticam  vefìem  in  eodem  S.  Ste- 
phani  Ccenobio  induit , ut  vi;  utumty- 
rocinia  poneret  fub’  fandlr  ffeguneju- 
go  , id  quod^luribus  annis  ibidem , cum 
fumma  Fratrum  iffdirìcatione  , alacri- 
ter  portavit . 

N O T SE* 

• 

4,  (a)  Hìnc  patet  veruni  Sandlì  bu- 
j,  jus  Abbacis  nomen  effe  Bononium  , 
non  vero  ut  quidam  habenr  Boni- 
j,  num , Bonoiium  ,.aut  Bonum  homi- 
j,  nenì , aliquando  eriam  Bolonum  . 

„ ( b)  Colitur  S.  Pctronius  Bononia» 
j,  Epifcopus  die  4.  Otìobris,  Is  antea 
j,  totam  Pai^Iiinam  vifitaveras*  «Scin- 

N 6 . » ere- 
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„ credibili  erga  Dominici  Paflionis 
„•  myfieria  incenfus  afle&u  fan&orum 
j,  Ibcorum  vefiigia  qusedam  Bononiae? 
,,  difpofuiflfe  dicitur  ; ut  collem  quem- 
• 5)  dam  Montem  Oliveti  diceret  : Viarn 
,,  quamdam  Bethlemiam  &c. 

3,  (c  ) De  origine  hujus  Camobii 
jj  quem  nunc  Cseleftini  incolunt  viden- 
,3  di  Donatus  Pullieni  , & Antonius' 
j,  Cafiali  in  Hilìor.  Baffi.  S.  Steph.  Ibi 
3,  autem  Mons-  Calvarii  , Sepulcrum 
» Chrifti,  Prcetorium  Pilari , & fimi- 
„ lia  loca  ad  referendam  San&orum  lo- 
„ corum  imaginem  , apte  difpofita 
,,  videntur. 

jj ( fO  Utique  fub  Regala  S.  Bene- 
3,  drdVi  y que  Antonomalìke  Sanità 
,j  Reguia  nuncupari  folet  . Mabillon 
,3  Annal.  Btned.  lib . 3.  n . 36.  inquit  ; 
„ Sanòlse  Regulce  nomine  •paftìm  vete- 
„ res  Benediòìinam  intelligunt  Ita 
„ Concilia,  ira  Auilores  plerique,ita  ve- 

3,  tera  diplomata  , ut  ali^s  videbimùs.. 

% 

C A P 17  T IL 

Peregrinanti  in  Palaflinan),  t?  Al  gip  tur» 
dcfìdef  ìum  , licentia  ab  Abate 

ob tenta  . 

SEd-ma/oris  ad h uc  perfeftionis  fin- 
dio-  incenfus  , ac  crebras=  Parere 


S.  B onoriti  Abbatis . lt% 

fum  , & familiarium  vifitationes  , in 
eo  Monafterio  fìbi  occurrenfes  pertx- 
fus , dum  fecum  animo  revolvit,  quo- 
modo  quietarti  folitudinem  fuis  deiidt)- 
* tiis  congruam  obtinerct,  cupido  fubiit 
in  Paladtinam  contendere  , ac  facris 
Paffìonis  Chrifti  veftigiis  propius  con- 
templatis  mox  feiniEgypti  deferta  re- 
vipere  , ac  veterum  Patrum  vitam  in 
latibulis  illis  Sacratiffimis  illis  semula- 
ri.  Abbati  fuo  quid  mente  verfaret  non 
occultavi!  *,  qui  nec  propofitum  Juve- 
nis  damnare  aufus  eft  , nec  omni  ex 
parte  approbare  : quod  immaturum  ef- 
fe diceret  ; Ne  tamen  eum  contrifta- 
ret,  aut  ejus  fervori  obicem  importu- 
nura  opponeret,  Luciiejus  Patrui  con- 
filio  adhibito  ( a ) , tandem  optatane 
eundi  veniam  indulfit. 

N 0 T m. 

tì  (a  ) Quis  fuerit  hic  Lucius  , Bo»- 
j,  nomi  Patruus,  non  faris  ex  plorati!  m 
j,  eft  , conjieere  tamen  licet  , hunc 
,,  eundem  forte  cenfendum  , cum  Lu- 
„ ciò  Zenobro  Albergato , dequoGhi»- 
,j  «rartìaccius  in  Htjior.  Bonon.  p.  i.  I.  2. 
y,  fot.  48.  & Macchi  avcllus  in  Augujlal • 
. „ Apolog.  pag.'/j.  ad  annum  97 ó. 
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C A P U T III. 

Iter  B onoriti  Veneti n s , & cum  Georgi ó 
Priore  cujufdam  Eremi  congtejjus  * 

ITaque  Bononius  fefe  'feftinuS  itine- 
ri  accinxit  , feque  Fratrum  oratio- 
nibus  rite  comendans  ( a ) Venetiasad- 
navigavit,  Ubi  pervagante  fart&orunl 
quorumdam  Eremitarum  fama  * qui  in 
finibus  illìs  vitam  fan&iflìmaM  ab  orn- 
ili hominium  confortio  remoram  age- 
bant(£)  divi nltus  fe  infpiratum  Ceniti 
fanétiflimus  Juvenis  , ut  ad  eorum  vi- 
fi.tationem  di  vertere  t , prò  córifiliis  la- 
lutis  impetrandis  , Vix  Eremum  il' 
iani  ingreffus  ^ venerandum  fenerri 
Georgium  , (c  ) Eremi  illius  Pr  se  poli* 
tum  obvium  habuit  , qui  proprio  no* 
mine  ad  fe  àccedentem  falutavii  < 
obftupefccns,  unde  ipfi  innote fcere  p°* 
tuilfet*  in  terràni  proci  di  t , & pedeS 
Prsepofiti'  ejufdem  ofculari  tentabat  • 
Quem  SeneX  erigcns  *.  ne  facias  j in' 
quit*  Fratef,  confervi  enim  furnus(^) 
ejufdem  piilTìmi  Domini  Salvàtoris  j 
qui  tuum  mihi  ativentum  nunciavit  / 
Eamus  potius  in  Oratorium  ( é ) >1  & 
inde  parvam  refeéIio«em  firrtul  fumé- 
mas , mox  tibi  apenam  quid  te  oppot*- 
teat  facere , ut  divina:  voluntati  .obfe- 

cua- 
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cundes . Lsetus  Bononius  non  aliter  ver- 
ba  fenis  aufcultabat  , quain  fi  Ange- 
lum  Dei  fecum  Ioquentern  audiret. 

N O T 

3,  ( a ) Ex  difciplina  Monadica,  ;u- 
j,  xta  Reguiam  S.  P.  Benedici  cap.  67* 

„ (*)  Hi  poderi  , & aiutimi  fuifTe 
3,  videntur  SS.  Romualdi , & Marini, 

„ qui  Venetas  folitudines  incoluerunr , 

,,  ex  Vita  S.  Romualdi  Cap. 4.  eolque 
3,  ibidem  reliquerant,  cum  B-  Petrtim 
3,  Urfeolum  Ducem  Venetiarum  in  Ca- 
3,  talauniam  funt  comitati,  aut  ab  bis 
certe  propagati  erant  3 ut  fequentia 
si  demondrant, 

jj.  ( c ) Quis  iJIe  fuerir  aliunde  non 
33  condat.  Porro  Ercmitarum  illorum 
3,  is  Prior  erat,  licet  Audor  Prxpofi* 

33  turrt  appellet, 

,T  ( d)  Idem  Joanni  ad  Arigelum  * 
33  procidenti  refponlum  ed  ab  eodem 
3,  Angelo  , Apocal.  cap,  19.  & 22. 

„ ( e ) Juxta eandem  Ragulam  cap. 53* 

. CAPUT  I W 

Sumpta  refezione  commonetur  Bononius  et 
Priore  y ne propofitum  iter  proUqui  au~ 
deat , antequam  fui periculum  faftàt , 

TT)  .Off  orationem  igitur  fimul  cum  il- 
JL  lo  ia  Ecclcda  fadam  in  tugurio- 
• • . lun 


Digitized  by  Google 


21 6 ' Vita 

lum  quoddam  indu&us  ed  , ubi  forbii 
tiunculam  ex  herbis,  curii  modico  pa- 
ne, & radicibus  aliquot  utrique  para- 
tati! oflfendit  * Confederunt  ergo  , 8c 
podquam  cuni  gratiarum  anione  fimul  - 
refe'&i  lunt  , in  hortum  ad  expatian- 
dum  dcfcenderunt  * Prior  igitur  fenex 
ita  Éononio  loqutus  eft  . Defideriurrì 
tuum,  Frater  , fan&a  loca  vifitandi  ? 

& in  iEgypti  receflìbus  folitariam  tibi 
inanfionem  deinceps  eonditueudi , pi*o 
bat  quidem  Dominus  / fed  ut  in  aliud 
tempus  differas  etfequi  quod  animo  cori- 
cepitH , per  mearn  parvitarem  tibi  di- 
gnatur  lignificare  . Paratum  animurri 
tuum  illi  te  odendifle  nunc  fufficit  ; 
alias  & opere  implebis,  quod  in  corde 
tuo  dedinadi  . Sed  antea  te  exerceas 
oportet  in  folirari#  vitae  paldtras,  ut 
non  adeo  rudis  , & imparatus  ad  firi- 
gulare  cerramen  cum  hode  defeendas, 
Nondum  ejus  artes  , dolofque  . varios 
didicidi  , quibus  impugntfte  folet  fer- 
vos  E)ei  ab  aliorum  confortio  remoros  . 
Non4upi  fatis  verfatus  ed  in  occultif- 
fimis  ÀdVerfarii  fraudibus , & praedi- 
giis  detegendis  . In  his  prius  te  erudi- 
ri  convenit,  ne  abfque  idoneis  fundà- 
mentis  tantum  #difieium  raoliaris. 

N 
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C A P U T V. 

Ad  S.  Romualdum  in  Pereo  habitantcm 
a Priore  Bononius  remijfus , ejus 
fe  difciplinte  fubdit . 

TUnc  Bononius  hilariter  adiecit  : 
ecce  me  ad  omnia  tua  juflTa  pa- 
ratura.* & fi  in  hac  folitudine  me  cuna 
fili ìs  tuis  permanere,  ac  domino  fer- 
vire  permiferis  , ufque  in  tempus  a 
Deo  mese  peregrinationi  deftinatum  , 
piane  mea®  fortis  contenfus , fub  tuo 
Magiflerio  vivam , & folitariae  difci- 
plins  rudimentis  imbuar , donec.fecu- 
rus  contra  malignum  fpiritum  pugna- 
re cum  divino,  auxilio  fufficiam.  Tum 
ille:  Per  me  tjjiidem  non  repugnarcm , 
8c  in  conforti  um  horum  nemorum  te 
promptus  admitteremrVeruntamen  pro- 
feZui  tuo  magis  conducet , ut  peritiorem 
folitariae  hujus  Philofophise  Magiftrum 
eligas  . Confulo  itaque  , ut  ad  Romual- 
dum («),  in  Pereo  (b)  apud  Raven- 
nana latitantem  , declines  , ejufque  te 
arbitrio  totum  committas.  Hifce  audi- 
tis  Bononius,  benedizione  a Tene  ac- 
• cepta  lsetus  difceflìt  , ac  profpero  iti- 
nere Ravennani  adnavigavit  j inde  ad 
Romualdutu  perrexit , ejufque  fe  difci- 
plina?  fubjiciens  in  cellam  adduci  ro- 
. . ga. 
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gavit*  Gaudensnovum  difcipulum  Ro- 
mualdus  fufcepit  , atque  alumnis  fuis 
aggrégans  , eremitica?  vita?  rigidiftìmum 
tenorem  fervale  docuit  * 

N O T J£. 

} , (rf)  Celeberrimus  per  ea  tempo-» 

» ra  folitaria?  vita;  Relìaurator , acMa- 
giltef  erat  S.  RomualduSjUt  ex  ejus 
Atìis  patet*  • 

„ (£)  Pereum  defcribit  Petrus  Da' 

5,  miani  in  vita  S.  Romualdi  cap.  21* 

„ Infulam  fuifle  duodecim  feremillia- 
ribus  Ravenna  didanrem , quam  plii- 
„ rib.us  vicibus  a Romualdo  habitatam  * 
ff  condat  ex  eodem  Petro  Damiani  * 

C A PU  T,VÌ. 

Aujleritatcm  incoiatiti  Perei  Bononius 
alacrtter  imitatur  * 

Mira  ibi  Regularium  exercitatio- 
num  frequentia,  vigiliarum  af- 
fiduitas , jejuniorum  extremitas , ope- 
tis  manuum  inftantia  , vellium  fquaL 
lor,  orationum  fervorj  & in  valìsfra- 
gilibus  divina?  gratia;  robur  invfftum  .•  ■ « 
Bononius  noller  jam  ad  iEgyptios  Pa- 
tres  fe , abfque  longa  peregtinatio.ne  , 
pervenire  putabat  : arque  in  Romual- 
do f 
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dò  * & alumnis  ejus,  Àntonium  ( a ) , 
Pachomium  ( b ) , Macharlum  (c)Py- 
nuphium  ( r/ ) , Àrchebium  (f)  * fuf- 
piciebat  . Itaque  fingulos  imitari  5 & 
eorum  virtutcs  in  fé  referre  ftudebat, 
omnis  àfperitatis  amator  eximius  , ut 
Chrido  confixus  cruci,  & illi  commor- 
tuus  evaderet  , cujus  Paffionem  , & 
Mortem  quotidie  in  animo  habebat  « 
Exada  itaque  Vitas  Eremitica  exerci- 
tatione  probatus  , ita  Romualdi  gra- 
tiam  fibi  promeruit,  ut  novi  di fcipuli 
com  crfationem- , aliquando  & aliisan-^ 
tiefuioribus  imitandam  ad  exemplum 
proponeret . 

N O T AB. 

„ (<*)  S.  Antonius  Magnus  Tbebai- 
,,  dis  cultor  cundis  notiffimus  colitur 
„ 17.  Januarii. 

„ ( b ) Pachomius  Abbas  Tabennen- 
,,  fis  , cujus  vitam  e Graeco  fermone 
„ tranftulit  Dyonifius  Exiguus  Abbas  : 
j,  colitur  14.  Martii, 

,,  O)  S.  Macharius  iEgyptius  , qui 
,,  & Senior  didus,  difcipulus'S.  Anto- 
„ nii  Abbatis  , colitur  15.  Januarii  . 
,,  Prseter  eum  floruit  & S.  Macharius 
jj  Alexandrinus  , junior  didus , qui  co- 
„ litur  die  fecunda  Januarii  ; in  Me- 
„ nologio  autem  Graecorum  utriufque 

„ fi- 
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,,  fimul  mentio  habetur  ad  diem  19.  Ja- 
,)  nuarii.. 

j,  ( d ) Pynuphiusifte  mihi  prorfus 
„ ignotus:  nifi  forte  legendum  fit  Paph- 
,,  nutius , qui  nempe  Thaidem  con- 
„ vertit  ad  pienitentiam , & coliturdie 
j,  29.  Novembris. 

5,  (ff)  Archebius  Monachus,  in  vi- 
„ tis  Patrum  memorarur  lib.  4.  cap.  37. 

CAPUT  VII. 

Monajìerium  S.  Michaelis  Podi!  Boriiti i 
adificatur  ; Borioni us  Abbai  illi  . 
pr  apici  tur. 

INterim  , cum  pòtentiffimus  inThu- 
fcia  Marchio  , idemqueVir  piiflì- 
mus  Hugo  ( a ) Monalterium  apud  Ec- 
clefiam  Summi  Archangeìi  Michaelis 
de  Cafiro  Martufi  (b  ) prò  fua  devo- 
tione  erigere  fiatuiffet  ad  ^diura  Bo- 
nitii  ( e ) humilem  Romualdo  fuppli- 
cationem  mifit,  ùt  ex  Alumnis  fuis  a- 
Jiquemin  Abatem  promovendum , curri 
tribus  aliis  Monachis  deftinare  digna- 
retur,  pcrquos  regularis  difciplinse  ob- 
fcrvantia  in  novo  Caenobio  reflorefce- 
re  pofiet.  Quod  audiens  vir  venerabU 
lis  Romualdu^,  nondifiulit  devoti  Du- 
cis  intentioni  fatisfacere  : ipfumque  irt 
primis  Bononium  Abatem  confiituit  3 

quem 
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quem.  curii  tribus  aliis  Religiofis  Fratri- 
bus  ad  Hugonem  direxit  , ficque  Ma- 
nafterium  sedificari  caepit , in  omni  re- 
gularis  ’tramitis  fervore  confpicuum  , 
quod-multis  bonis  , & praediis  idem 
Marchio  locupletavit  (d),  ut  omnibus 
Monachorum  neceffìtatibus  profpice- 
ret,  intuitu  praefertim  venerandi  Aba- 
tis  Bononii  , cujus  fan&a  confervatio- 
ne  compun&us  , multa  alia  bona  ope- 
ra , cum  fubditorum  fuorum  aedifica.- 
tione  exinde  patravit* 

nota:.. 

,,  (a)  Celeberrimus  nimirum  Obevr 
,,  ti  Ducis  filius,  Hetruriae  Marchio  y 
„ qui  non  hanc  folum , dequaagihir, 
„ fed  alias  fex  Abbatias  fundavit  , ac 
w munifice  dotavit.  Obiit  n.Decem- 
5,  bris  anno  1001. 

,,  {b)  Inter  Senas  , & Florentiam 
„ hoc  caftrum  pofitum  eft  , in  colle, 
„ cujus  radices  Marturius  rivus  allue- 
,,  bat,  quod  & podium  Bonitii  diélum 
„ fuit,  vulgo  Pogpjbonfi,  cujus  frequens 
„ mentio  eft  in  Florentinorum  hifto^- 
„ riis  , quippe  non  Temei  ab  illis  va- 
,,  ftatum  , ac  folo  azquatum  kgitur  , 
,,  iterumque  ajdifìcatum  a Senenfibus. 
„«De.  eo  Joannes  Villani  in  Chron.^ 
„ FJor  lib.  7.  cap.  36.  hoc  elogium  edi.-* 
„ dit . Quejìo  Poggi  bonzi  fuc  il  piufor- 

>j te  % 
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,,  te  , & bello  cajlello  cT  Italia  , pojìo 
„ qua  fi  in  billico  di  Tofcana  ( idei!  in 
„ Umbilico  Etrurise  ) & era  con  belle 
,,  mura  yl  & torri,. , & con  molte  belle 
Cbiefe  , & pievi , Ù1  ricche  badie , & 
•„  co»  belliffime  fontane  lavorate  di  mar- 
„ mo  , & habitato  , ^ acajato  di gen- 
„ te  , come  una  buona  Città  , ma  per  lo- 
,,  ro  fupeibia  , perchè  fi  volevano  tfrere 
,j  /oro  , ftcome  .cajìe  Ilo  d'  imperio  , & 
M contraffare  al  comune  di  Firenze , pe- 
j,  rè  abbattuto  , toltogli  ogni  ju- 
jj  ri  di  t ione  per  li  Fiorentini  . 

„ (c)  De  ilio  in  fuperiori  nota.  E- 
,,  rat  oliai , & -Monallerium  S.  Marise 
y Magdalenas  noftri  ordinis  ibidem  con- 
j,  Itru&um  fub  B.  Martino  III.  Gene- 
,j  rali  unitum  facra?  Eremo  Camaldu- 
„ lenfi , ut  notat  Fortunius  Hi  fi.  Ca - 
,,  mal.  part.  i.l.z  cap.^q.  cujus  memi- 
nit  & Alexander  IV.  Papa  in  .cele- 
„ bri  ejus  privilegio  , quod  Tuba  ap- 
pellatur,  Ordini  noftro  eonfirmans  , 
j,  inrer  alia  loca  Fiorentini  Epifcopa- 
„ tus  , Monafterium  S.  Maria  Magda - 
,,  lente  de  Podio  Bonitio.  Dat.  Viterbii 
„ 1258.  Pontificatus  fui  anno  IV.  At 
„ Monafterii  S.  Michaelis  Albas  Bar- 
„ tholomaeus  fubferiptus  legitur  Pi  fa- 
,,  no  Concilio  , anno  1409.  celebratp  , 

5,  his  verbis  : Veri.  P.  D.  B.  Abba's  Mo- 
nafìerii  S.  m. Michaelis  de  Podio  bonzi 

» F/o- 
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„ Fioretti  in. Di  cecef.  Deinde  fub  Eugenio 
„ IV.  in  Commend.  abiit  hoc  Caeno- 
„ bium,  ejufque  Abbas  Joannes  Bellin- 
„ doni  de  Agliis , eodem  Pontifice  an- 
„ nucnte  , illud  Monialibus  ParadiG 
„ Ordinis  S.  Birgittae  extra  Florentiam 
corrtmorantibusy  refignavit , in  ma- 
„ nus  F.  Urbani  olim  Michaelis  earum. 
5,  Prioris , & Syndici  : accepta  in  comu- 
,,  tationem  Abbatia  S.  Michaelis  de  Or- 
„ ticaria  , feu  Difcalceatorura  prope  Pi- 
3,  fas.  [ antea  Monachorum  ordinis  no- 
„ Bri , Congregationis  Pulfanenfis,  mox 
,,  a Cofmo  I,  Magno  Etruria:  Duce 
,,  Canonicis  Regularibus  Lateranenfi- 
5,  bus  concetta]  delegata  commutatio- 
,,  nis  hu;us  executione  Jacobo  Ugolini 
,,  Canonico  Fiorentino  : ut  ex  Inttru- 
„ mento  per  Americum  Staggi  Vefpuc- 
,,  ci  Notarium  Florentinum  rogatum 
,,  pridie  Kal.  Julii  1445,  conttat. 

„ ( d ) Dua?  ChartJE  donationum  ad 
5,  Abbatiam  hanc  fpeftantes  abUgone 
,,  ipfo  Marchione  confesse  citantur  a 
j,  Colmo  de  Arena  in  Ser,  Ducum  Hetr. 
„ pag.  159.  & 172.  ac  referuntur  per  ex- 
„ tenfum  ab  Abb.  Puccinellio  in  Chron. 
,,  Abb.  Fior.  n.  34.  & 35.  Prima  data 
j , eli  : Regnante  Domino  nojìro  Oblò  Dei 
,,  gratin  Imperato r Augufìus  Anno  Im- 
,,  perii  ejiis  9.  & fili  io  eidem  Oblò  itera- 
,j  que  Imperator  anno  imperii  ejus  3.  4, 

55  Idus. 
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»,  Idus  Julii  IndtSi.  13.  Qua?  nota:  Chro- 
»,  nicae  ad  annum  970.  proculdubio  per- 
»,  tinent  non  ad  annum  98 6.  a Pucci- 
»,  nellio  indicatimi:  Ibi  vero  fichabe- 
»,  tur  : Manifefius  fum  ego  Ugo  Mar - 
»,  cbio  lege  vivente  Salichafilio  b.  ra.  U- 
»,  berti  qui  juit  Marchio  , quia  per  hanc 
»,  cartulam  offerfionis  prò  anima  mea  , 
»,  & remedium . anime  de  Genitore  meo  , 

»,  & de  Genitrice  mea  offero  m Ecclefia 
„ S.  Michaelis  Ar  eh  angeli  qv.od  efi  Mo-  ' 
„ najìerio  , qui  eli  pofitus  intus  Caflel - 
,,  lo  Marturi  tota  carte  illa  mea  Domai- 
„ cata  &c.  Infra  vero  mentio  eft  ipfius 
,,  Bononii  Abbatis  his  verbis  : omnia 
,,  & in  omnibus  qux  Cupcrius  leguntur 
,,  ipfius  Ecclefia  & Monajìerio  S.  Mi - 
,,  chaelis  Archangeli  jure  proprietario  om - 
,,  nia  f'unt  in  potejìate  Bolonus  Abbai 
,,  fuifque  (uccefforibus  &c.  Laborat  plu- 
„ rimum  Cofmus  de  Arena  , ut  hujus 
,,  Chance  annum  conciliet  cum  ipfius 
,,  Hugonis  Marchionis  astate . Egodiu- 
»,  tius  Jaboravi  , ut  cum  S.  Romualdi 
»,  tempore  componerem.  Secunda  Char- 
»,  ta  data  legitur  Regnante  Domino  no - 
»,  Jlro  Otto  gratta  Dei  Imperator  Au- 
»,  gufi us  filio  b.  m.  lmperatoris  Ottonis 
»,  lmperatoris , nepos  b.  m • lmperatoris 
»,  item  Ottonis  anno  Imperi i ejùs  in  I- 
„ talia  tertio7.  Kal.  Augufli  IndiSl.  11. 
n Quse  notae  Chronicce  annum998.de- 
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„ Cgnarit  ; arque  ibi  fic  difpofitum  le- 
„ gitur  : Unde  ego  in  Dei  nomine  Ugo- 
yy  Dux , & Marchio  lege  vivente  Salica 
„ filius  b.  m.  Uberti  , qui  fuit  fimihter, 
,,  Marchio  lege  vivente  Salica  in  Dei 
, , omni  potenti  , ac  mi  feri  co  rd  ijfi  m t no- 
,,  mine  prò  anime  mee  parentumque  meo • 
j,  rum  Ó“  lmperatorum  omniumque  Ghri- 
j,  Jìianorum  vivorum  fi  ve  defunBorunt‘ 
,,  remedium  Ecclefiam  /edificavi  in  ho- 
w norem  S.  Michaelis  Ar  eh  angeli  in  Mon- 
j,  te  & Podio  quidicitur  C afelio  de  Mar - 
,,  turi  & hanc  'Ecclefiam  ad  optimum 
Jlatum  Religionis  ducere  cupiem  Mo~ 
3,  najìerium  Monachorum  juxta  Regu- 
5,  lam  S.  Benedici  in  Domino  fcrvien- 
,)  tium  Jlatuere  decerno  , & confirmo  . 
,,  Eo  vero  ordine' vèl  flatu  ut  amodo  in 
,3  ante  a jam  di  eia  Ecclefia  Monaflice  di* 
3,  tionis  perenniter  delegata  permaneat  & 
3,  cum  omni  fua  pofieffìone  Monafierium 
3,  Monachorum  ibi  Domino  fervientium 
3,  omni  tempore  fiat  quatenus  in  eodem 
3,  facrofanBo  loco  ufque  in  perpetuimi 
,,  Abbas  cum  Monathrs  regulariter  vi-* 
3,  vant  & Dei  fervitium  fecundum  pr<e - 
33  diBi  Patris  normam  die  noBuque  ini- 
3,  hi  faciunt  & prò  anima  bus  nofiris  Pa- 
33  rentumque  nofirorum  five  Religiofo - 
,,  rum  lmperatorum  preteritorum  prefen- 
,3  tium  & futurorum  & omnium  Chri- 
33  Jìianorum  affidue  intercedant  &c.  & 
Opufc.  T om.  XXL  O 3,  in- 
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„ infra  tribus  vicibus  BononTi  noftri 
„ mentio  in  eademChartaoccuirit,  vi-; 
3,  delicet  : trado  & offero  omnipotenti 
3,  Deo  , &'  eidem  BeatiJJlmo  Michaeli 
3,  Arcangelo  &c.&  tibi  BolonioVenc- 
3,  rabili  Abbati  ? & tibi  perenniter  r<?- 
„ gulariter  fiiccedcntibus  &c.  mox  enu- 
3,  meratis  quamplprjmis  bonis  buie  Mo- 
3,  nafterio  conce  flis  repetit  «•  Monajìe • 
3,  fierio  B.  Michaelis  Archange\i  &c. 

3,  tibi  Bolonio  Venerabili  Albati  & tibi 
3,  re  ligio/ e Juccedentibus  offero  trado  & 
„ concedo  co  vi  delicet  ordine  ut  ab  ho - 
3,  dierno  die  in  anteain  ipfa  Dei  Eccle - 
3,  fia  & Monafìerio  te  Abbatem  tePa - 
„ Monachi s & Presbiteris  &c, 

3,  & denique  infra  ; in  manibus  tuis. 
3,  vcnerabtlis  Abbas  Boloni  legitimam 
„ facio  invejìituram  & traditionem  per 
„ cultelium  & fijìucum  nodatum  & 
„ quantonem  &c.  Quae  omnia  cu m pro- 
„ bent  eodem  anno  998.  primum  fa- 
„ ftam  Monafterii  hujus  fundationem , 
„ & Bononii  Abbatis  inftitutionem  , 
inique  concludendum  eft  5 priorem 
3,  aliam  chartam , quae  Monafterium 
„ jamfundatum  fupponit,  & Abbatem 
„ Bononium  illi  loco  jara  pra?fidentem 
„ memorar,  aut  hac  pofteriorem  ette, 
,,  & ad  annuii^  1000.  pertinere , ut  In- 
„ di&io  13.  locum  habeat  [ita.  ut  in 
,,  confignandis  annis  imperii  utriufquq 
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„ Othonis  Amanuenlis  erraverit,  aut  ex 
,,  alio  .diplomate  illius  initium  , forte 
„ corrofum  imprudenter  fuppleverit  ] 
}}  aut  omnino  falfam  effe  & fuppofiti- 
„ tiam  ; neque  adeo  attendendum.  rem- 
„ pus  Othonis  I.  & II.  &annum97o. 
,,  ibi  indicatum  , qui  nec  cuna  Hugo- 
,,  nis  , nec  cum  Romualdi  astate  ; con- 
„ gruit  : fed  ad  Othonis  III.  tempus& 
„ annura  praediclum  998.  Caenobii  hujus 
,,  ere&ionem , & Bononii  ordinationem 
in  Abbatem  effe  unice  referendam . 

- CAPUT  V I IL 

Ab  tì uge nis  fuccejfore  Monajìerium  de- 
folatum . Fugati  Monachi  . Borioni uf 
in  Palceftirfam  fecedit . 

VErum  quia  Deus  igne  tribulatio* 
num  fervos  fuos  probare- confue- 
vit,  non  diu  pacifice  ipfurn  Bononium 
praeeffe  Monaderio  permifit  . Nam 
Hugone  mortuo  , cum  Bonifacius  Al- 
berti Comitis  fìlius  (a.)  ejusDucatum 
accepiffet  indigante  Diabolo  , Camo- 
bium  illud  devadare  , acque  ejus  bona 
Deo  dicata  facrilege  invadere , & fer- 
vos Dei  inquietare  aggreffus  ed  ,*  un- 
de  ipfum  in  primis  Bononium  Abba- 
tem , ac  Mopachos  omnes  , quotquot 
ejus  cupiditatibus  nonfaverent,  impu- 
denter  expulit,  ut  famulos,  & concu- 

O 2 binas 
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binas  fuas  in  habitacula  famuJorum  , <5e 
amicorum  Dei  introduceret , direpto  E c- 
clefise  thefauro  , quem  impie  in  fuos 
profanos  ufus  convertit  ( b ) . Fruftra 
irritatam  Chrifti  Salvatoris  iram  nefa- 
rio  Marcbioni  pius  Abbas , .zelo  divi* 
ni  amoris  exarftuans  , inrentavit , narri 
furdus  ad  verba  faiutis , rurpiter  ab  al* 
ioquio  , & confpe&u  fuo , falubria  mo- 
nentem,  ejecit  , velut  afpis  obturans 
aures  fuas  , & non  exaudiens  vocem  in - 
cantantis  fapientcr  ( e ) Secum  harc  per- 
pendens  Bo.nonfus,  poftquam  & oratio- 
num  fubfidio , & fervorum  Dei  confilio 
adhibito  cedendum  effe  intellexit , tem- 
pus  illud  adveniffe  tandem  , quo  pri- 
mum  illud  defideritim  fuum  ìmplere 
poffet  fibiperfuafit;  Nam  difperfis  ovi- 
bus  fui  gregis,  quas  ipfe  milito  labore 
ulrraquinquagenos , congregaverat , nec 
alia  pafcua  inveniens,  adquae  illas  bo- 
nus Paftor  convocaret,  fatius  haburt  , 
eas  divina  Providentia:  , ac  Romualdi 
curae  committere , qui  per  varios  balan- 
tes  oviculas  divifit  : ipfe  vero  interna 
infpirationi  obfecundans  in  Syriam  na- 
vigavit  , folo  Alcberio  fupradi&o  co- 
mitatus  , quem  femper  deinceps  tfdum 
(ibi  focium  & unanimem  retinuit. 

N O T JE. 

„ («) Hunc  putavit  Baronius Tom. ir. 

d ann . 1002.  w.4.  Hugonis. Marchio- 
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„ nis  fratrem  ,*  fed  cum  Alberti  non 
,,  Oberti  filius  Bonifacius  irte  appelle- 
„ tur,  ac  lege  Ripuaria,  non  Salica  vi- 
„ xiflfe  reperiatur  (ut  ex  diplomate  do- 
,,  nationis  fati?  anno  1009.  Marino  Ab- 
,,  bati  Fiorentino  apud  Puccinellum  in 
„ Chronico  Florent.  Abbat.  n.44.  ) pa- 
,,  tet  illum  ex  alia  ftirpe  progenitum, 
„ ut  Cofmus  de  Arena  optime  animad- 
„ vertit.  Cave  autem  ne  huncconfun- 
„ das  cum  Bonifacio  Duce  , Genitore 
,,  Mathildis  Comitiflae,  qui  Thedaldj 
,,  Ducis  fili us  f’uit . 

„ ( b ) In  fragmento  vetuflas  Hifto- 
,,  riae  hujus  Monafterii  apud  Puccinel- 
„ lum  Chron.  Abbat.  Florent.  n.  33.  fic 
,,  habetur.*  MortuoU^o  Marchio , cum 
5,  Bonifacius  filius  Alberti  fattus  ejjet 
,,  Marchio , & Monajlerium , quod  U- 
,,  go  edifìcaverat , devaflaret , venit  Mar - 
„ turi  ^ & tam  Abbatem  S.  Boloniun\ì 
„ quam  omnes  Monachos  inde  ejiciens  , 
„ quodcunque  E cele  fi#  Dei  pertinebat 
„ fuum  Domnicatum  fccit . ,Quin  e ti  am 
,,  in  cUujlns , & in  ceteris  officiai s Mo- 
„ nachis  preparatis  habitabat  cum  fa,- 
,,  mulis , & Conca  bini s , & Ancillis . 
,,  Sed  & thefaurum  Ecclefix  , feilieet 
„ tabulas  aureas  , textum  Ev angeli i 
,,  tollens  una  infregit , & fcyphos  & va - 
,,  ri os  apparatus fuos  inde  fabricari fecit . 
„ ( c ) Ex  pfalm.  57.  v.  5. 
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C A P U T IX. 

Pia  Bononii  eyercitia  in  Paleflina . Ad 
Babylonis partes  declinatiti «■  Eremiti  cte 
vitti  inflit  utio* 

OTJis  vero  enarrare  poflìtr  quanta 
devotione  fan&a  Palatina:  loca 
vintaverit,  quameopiofis  compun&io- 
nis  lacrimls  abluerit  , quam^  frequenti- 
, bus  metanfis  (a)  adoraverif  qualun- 
que invenire  potuit  Chrifti  , & Maria? 
veftigia , atque  Apoftolorum  memorias  ? 
Humiliabat  fe  in  Bethleem  cum  puero 
Jefu,  jejunabat  cum  Chrifto  in  defer- 
to , lavabatur  cum  ilio  in  Jordane,  atì^ 
gebatur  cum  ipfo  in  Getbfemani , cum 
eodem  cruci  figebatur  in  Golgotha , con- 
fepeliebatur  in  fepulcrò  , congaudebat 
m Olivarum  monte,  &ad  ipfumafcen- 
dere  defiderabat  . Denique  herum  fe 
mari  committens  , Alexandriam  dela- 
tus  eft  , & ad  interiora  AEgypti  pene- 
trans,  varias  luftrabat  folitudirtes , fan- 
ftorum  Patrurtì  antiqua  latibula  exqui- 
rens  .*  nec  longe  a Babylonis  urbe  fta- 
tionem  fixit,  ubi  varios.  difcipulos  ite- 
rum  congregavi,  &Monafticam  dnci- 
plinam  cum  fummo  Eremitica?  vita?  ri- 
gore conjunftam  in  deferti  illis  retto- 
refeere  dedif. 

NO- 
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N O T JÉ. 

i 

^ ( a ) Metartaea,  ideft  genuflexio  j 

i,  inclinatio  * Sic  Petrus  Damiani  in 
„ Vita  S.  Dominici  Loricati  narrat  : 

j,  Inquirenti  mihi  aliquando  utrùm  pof- 
,,  fet  c-um  ferrea  veflis  pendere  aliquan- 
5,  tifper  genuum  fiexibus  infudarè  , fub 

hac  mibidedit  obfcuritate  refponfume 
cum  incolumità s * inquit  , ntihi  twr/- 
5,  va  refpondet  , quandoque  per  omnes 
j,  tot i us  pfaltetii  quindenos  pfalmos  cen- 
3,  ties  genua flettere  confuevi . Quodqìii- 
diligenter  attendi  , pojl - 
33  modum  vero  quod  dittum  fuerdt  men- 
■j,  te  revolveri s , ^ depreffo  hornine  milU 
33  metanaas  in  uno  pfalterio  fieri  , 

3)  miratus  ex p avi  < 

Caput  x, 

jipoflolica  3 folitaria  vita  conjunttio 
cum  ingenti  animarum  frutta. 

EJus'utique  3 & aiumnorum  fuorum , 
quos  ex  variis  Peregrini  , & Mer~ 
catoribas  ad  caducas  mundi  opes  con- 
temnendas  indu&is',  collegerat  j vitae 
aufterioris  exemplum  * & fanólimomae 
fama  adeó  regiones  àlias  irnpleverat 
ut  feras  Barbarorum  mentes  (ibi  delini- 
re  potuerit,  àtque  procerum  illi us  Re- 
/ O 4 g'ii  • 
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gni  auxilio,  quosa  turpi  fuperftìtione , 
ad  verae  Fidii  lumen  refpiciendum  prar- 
dicationibus  fuis  venerabilis  Pater  con- 
verterat  , non  modo  diruta  tempia  9 
fed  & Monafteria  jacentia  reftauravit , 
àc  Monachis  olim  difperfis  , ad  illas 
revocatis , Abbatibufque  praefe&is  > qui 
• laniUm  Regulam  cuftodirent  , prifU- 
num  Religioni  fervorem,  prout  tem- 
porum  conditio  ferebat,  reftituit.  Do- 
dirinae  fuzerobore&  inftru£lionum  Aia- 
rum  frequentibus  ftimulis  y quas  mani- 
feftis  prodigiorum  fignaculis  non  raro 
confirmabar , novos  ìemper  Chrifto  cul- 
lores  acquirebat  : vere  novus  iEgipti  A- 
poftolus  aeftimatus  , qui  in  venerando 
Jefu  nomine  feroces  beitias  cicures  fe- 
cit  , venenofas  innoxias  reddidit  v ar- 
doresfebriumcompefcuit  / vulnera  con- 
folidavit,  & dementa,  libi  parere  coe- 
git  , ad  confirmationem  fide?  , quam 
pra?dicabat  , Sic  vero  ApoAolicae  , & 
Anacoretica:  virae  officia  altercare  fo- 
litus  erat,  ut  nunc  verbi  Divini  femina 
fpargens,  Provincias  peragraret , nunc 
in  folitudinem  fe  reciperet  .*  jam  popn- 
los  docens  , jam  Monachos  inftruens  , 
aòtuofa:,  & contemplativa:  vita:  per  vi- 
ces  iocumberet. 
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C A P U T XI. 

Ortam  tempejìatem  fedat  . Nautas  ad 
Chrijìum  convertit . 

ALiquando  in  Navi,  Mercatoribus 
diverfarura  gentium  piena  , Ale- 
xandriam  navigabat  : cum  ingens  fub- 
orta  tempeftas  extremam  navigio  per^ 
niciem  portendere  vifa  eft  . Trepidan- 
tibus  omnibus  , folus  ipfe  intrepidus 
Chriftum  predicare,  atque  ejus  poten- 
' tiam  ea  occafione  infinuare  Nautis  in- 
credulis  non  ceftabar,  qui  cum  caetera 
defpexiflent  viri  fanali  argumenta , me« 
tu  procella  faevientis  perculfi,veluti  ex 
vexatione  intelleftum  accipientes  ,Bo- 
nonium  denique  enixe  rogarunt , ut  vir- 
tute  Dei  fui , quem  femper  in  ore  ge- 
rebat , ex  tanto  vitaediferimine,  tam  ip* 
fos,  quam  fe  liberaret  ••  quod  fi  obti- 
nerent  fe  in  Chrifium  credituros  giu- 
rata inani  fuperfiitione  Prophetse  fui  , 
quem  fruftra  eatenus  invocarant  , pol- 
liciti  funt  . Conditionem  hilaris  acce- 
pit  Bononius,  & precibus  ad  Deumfu* 
fis  , tempefiate  fiatim  difeuffa  , fa&a 
eft  aeris  ferenitas  magna  , & mari  tran- 
quiìlitas  reddita  y unde  Alexandria:  por- 
timi incolumes  tenuerunt  , ubi  lacro 
Baptifmate  abiuri  Nautac  novam  vitata 

O 5 exorr- 
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exorfi  fune  3 Chrifti  magnalia  per  fei'- 
vum  fuum  prasdicantes , - 


CAPUT  XI I, 

ifrapionis  periculum  ut  vitet  fe  in  foli  tu* 
dìnem  Bonxmius  recipit  * Ejuf 
rcgularis  vttm  aj peritai . 


HInc  fummo  ih  preti©  fiabe  ri  eoe- 
pit  per  iJias  regione^  Bonoflii  no- 
men  T fummique  fervoris  loco  certàtim 
querebant  priraores  civitatis,  & quaf- 
iibet  occafiones  capfabant , ut  illuni  vi- 
dere  , & alloqui  jjoflfent  * ac  de  ipfius' 
Colobii  (a)  laciniisdecerperenf . Qua» 
.res  non  minimatn  fan&o  Viro  pertur'- 
bationem  animi  attulit  ; nàrti  làuduitf 
fuarum  lenocinli } & exiftirfiationis  prò-' 
priae  fucum  aufugiens , iterum  ad  dile- 
ftosfìlios  invifendos  ad  Eremurii  S.  Sai-» 
varoris , prope  Éabylorlem  pofitam , fe' 
quam  citiflìme  recepit  : ubi  jejùtìiis , vk 
giliis  , & orationibus  aflìdue  vacans  f 
fubdolas  Diaboli  machinationes  , qui 
ejus  cor  ad  elatioflem  inflafe  tenfabat,- 
penitus" diflolvif  . Le&ulusilli  nudahu- 
mus  fuit , lapide  prcr  cervicali  fuppofi- 
to,  ad  quem  fubnafcentesr  cogitaciones 
a fuperbiar  fpiritu  immiflas  , allidebat . 
CiHciurn  prolinteamine,  & cooperto- 
xio  inferviit  ; Yixque  horis  quatuor  pau* 

fe- 
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faverat,  cum  follicitus , ne  nimisequie- 
tis  ot  o tórperet  ad  rerum  caelefiium 
contemplationem  iterum  evigilabat  ,uf- 
quedum  ad  matutinam  Synaxim  cura 
Fratribus  irl  Oratorio  perfolvendam , a 
Sacrarii  cufiode  evocaretur  , qui  nun- 
quarn  illuni  jacentem  , & fopitum  in- 
verate potuit  i fed  ferapet  orantem. 

M Ó T J£> 

( à ) Colobium  Veftis  Monadica 
33  èrat,  nedum  iFgyptiis  Monachis  ufita- 
5,  tà  ex  Càfliano  de  habit*  Monach.cap.^* 
j,  fed  & nòfiris  frequentati  folita*  Sre 

i,  B.  Petrus  tJrfeolus , apud  Anonymura 

j,  Vira*  ejùs  fcriptorem  , àddu&um  a 

3,  Mabillonio  Sec.  ».  iti  dura  Vene- 
3,  ti is  f'ugeret  Clini  S.  Romualdo  3 & 
33  Guarino  Abbate,  aghofeens  Patritios 
3,  Venetos  fe  perfequentes  appropin- 
„ quare , Àbbatem  fic  monuit  : Qiian* 
33  tocyui  acapè  Novaculam  , & depone 
,,  mihi  barbavi , Jicque  Colobium  indue 
3,  MonàJììcum  •.  An  vero  femper  fine 
3,  Manicis  fuerir  , ut  certe  antiquitus 
33  in  ulti  érat  , vide  Odavium  Ferra- 
3,  riunì  de  ire  Vefiiar.  par.  r.  cap.  7.  Li- 
„ heum  certe  non  erat  S.  Bononii  Cò- 
3,  Jnbium  3 ut  tale  fuifle  MonaCorurti 
3,  fui  temporis  Caflìanus  deferibit ^ feci 
3,  laneum  3 eX  eo  confiat  3 qùod  villos 
3,  habebat  qUi  deeerpi  pófient  : quettl- 
” 0 6 ad-  *. 
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x%  admoditm  & veftis  pellicea  S.  Ro- 
mualdi  , cui  limile  quid  contigifle 
» cap.  6 $,  ey'«r  Damianus  narrar, 
» nam  de  Teutonicis  Henricum  Regem 
»,  ftipantibus  ait  : Vili oi  quoque  pelli  ce* 
ve ftis  y quaeratindutHstRomudàus} 
5,  anxie  decer pentes  prò  facrisreliquiis  in 
>>  pa.tr iam  portatati , (ìudiofe  recondunt . 

CAP  U T XI  IL 

Iterimi  proximornm  /aiuti  , profeti  ut  -, 
/ub fidaci  Bononius.  invi  gii at . 

SIC  ergo  poli  tot  l’abores  in  fonda» 
tione  complurium  Monafteriorum 
& in  affidua  prsedieatione  verbi  Dei 
exanthlatog paucis  mènfibus  optatane 
Maria:  quieterai  in  ilio  afperrima:  Vitac 
tenore  fini  indulgebat  : fed  mox  arden- 
tiffima  ipfius  erga  proximum  charitas 
rurfus  ad'  Martha:  officia  ejus  operam 
identidem  revocabat , live  ut  alibi  con- 
flitutos  alumnos'&  pervarias  cellasdi- 
vifòs,  vifoaret,  fal'utaria  documenta  , 
ad  da:  raion  urti,  tentationes  reprimenda?  , 
&.  religiofae  perféctiotìis  apicern  afife- 
quendum  illis-.refinq.ucng/  five  ut  pau- 
pcrum"  inopia*  congrua  fobfidia  a divi- 
tibus  exquireret,  live  ut  captivis  Chri- 
ftianis  libertatem  a Poten tibus  impe- 
trare! \ five  etiam 
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nota:, 

„ ( a)  Textus  hic  mutiluserat,  fed 
,y  duabus  , ut  videbatur  , lineis  dum- 
taxat  erofis. 

CAPUT  XIV. 

Saracena um  in  Chrijlianos  \ & loca 
fantla  commetto , ] udxorum  ajìu- 
excitata . 

ENiftivero  communis  hoftis  fiuntia- 
ni  generis  fraudibus,  pacem , quam 
cum  Chriftianis  Babylonius  Rex  ( a ) 
©bfervabar  turbantibus,  fa&umeft,  uc 
falH  cu jufdatn  Peregrini  attutia  barba- 
rum  illum  Principem  feduceret  f Ju- 
dreorum  Aurelianenfium  litteras  ( b ) 
ipfi  deferens  ,•  quibas  eum  non  diutius 
regpaturum  monebant  , nifi  Ecclefiam 
Dominici  Sepulcri  apud  Hierofolimam 
fubverteret , cujus  iliicio  Catbolici  Prin- 
cipes , i&o  foedere , totam  illam  regio- 
flerti  occupare  in  proximo  cogitarent  . 
Itaque  furore  porci tus  Rex  , armato» 
Saracenos  ftatim  immifit,  auiveneran- 
dum  illud  Templum,  aliaique  circuiti 
EcclefJas  (c)  penitus  everterent  : fu- 
dibus  etiam  aggrefli  funt  temerare  ac 
perrumpere  Sepulcrum  ipfum  Salvato- 
li . Verum  divina  vircus  eorumeona^ 

Ù"  * 
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tibus  obftitit , prohibe.ns  manifeftó  ptO-* 
digio  j ne  quicqUam  inde  pofleiit  ex- 
fculpere  < Sed  & quotquot  Peregrino^ 
illic  obvios  habuerunt,  Veluf  cdrljura- 
tionis  Chriftianorum  confcios  * & prae- 
Cùrretltes  exploratoreS j in  vinciilà  con- 
je£tos  Babyionem  adduxeriint  , duriS 
verberibus  illos  exerueiahtes  < . àc  mi* 
fere  torquentes  t 

N Ò T ,JÉ. 

(ar)  Hakemus  Caliphà  iEgypti  à 
,,  Pagio  ad  annum  1009.  riunì.  4.  isno- 
jj  minatur;  Nabuchodonoforem,  Pive  A- 
miratum  Babyloniaè  Ademarus  vocat  ; 
,5j  ( b ) Ab  Ademaro  ita  res  narra- 
tur:  ] udxi  Óccidentalci  i & Saraceni 
„ Hi f pani#  yniferunt  èpiflotas  j aceti* 
fànies  Chnjiiancs  * & mandante s * 
jj  exercitu?  Francoruni  juper  Saracenoi 
5,  comniotes  ejje  i Fune  Nabucbodonofor 
,,  Babylonijt  , vocant  Àdm’tràìum  $ 
,,  corièitatus  ftiafu  Paganorum  in  ir arri  f 
j,  àffliBtonrm  non  pàrvarri  in  C bri  flirt  • 
j,  »ox  exercuii . 

j*  ( r ) Ex  eodem  Ademaro  base  ac- 
jj  cipe  i ÌZcclefla  S.  Gregnni  ( Glaber 
inquit  Georgii  ) qua  baftenus  a nuU 
j,  lò  Saracenorum  potuit  'violati  , f«wd 
dèflrùBa  efl  curri  aliis  nìultis  Ècclefiis 
„ faniiorum  , ^ peccàtis  noflris  prome - 
„ ' rentièus , Èaftlica  Sepulcri  Domini  •$ 

» «/- 
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» ufquc  ad  folurrt  diruta . Lapidem  ve - 
),  ro  monumenti  j curri  nullatenus pojfent 
,9  comminuere  i ignem  copiofunrt  Jupef 
„ adjiciunt  i fed  quafi  Adamai  tmmo* 
5,  bilis  manfit  & folidus  . Betblémiti - 
4, . carri  E cele  fi  am  i ubi  Chrijius  natus  ejl 
4,  ctotf  niterentur  deflruere  4 fubito  ap- 
4,  parUit  eis  lux  fulgurani  , & omnis 
4,  multitudo  Paganorum  corruens  expira-1 
4,  cortfejìim  , &fic  Ecclefia  Dei  Gè* 
44  nitricis  intatta  remanfit . ^<7  Morid- 

4,  fleriurri  quòque  MontiS  Synai  5 «£/ 

5,  quinpenti  4 & eo  amplius  Monachi 

„ Imperiò  Abbatti  manebant  , 

44  bentei  ibidem  proprium  Epifcopum,ve< 
4,  nerunt  Sardcenorum  10.  millid  arma •* 
44  toriim  , Monachot  per  ime  reni 

4,  bit aculd  eorum  cum  Ecclefiis  diruerent  * 
44  Propinquàntei  auièni  a 4.  /er?  milita 
44  confpiciunt  totum  montem  àrdert- 

4,  4 & fumaniemìfìarnmdfqUe  in  eoe-1 

>4  -/Aw  /<?>•/  , cunttd  ibi  poftta  curri 
54  hominibus  manere  illafds  &C., 

CAPUT  XV. 

» * * x.  * »• 

Petri  Epifcopi  Vercellenfs  captività! , CÌ?' 
liberatio  ope  Bononit  4 vaticinan- 
tis illi  pòpulo  ob  e am  perfecutionem  ÌMj 
pendentia  i 

HOS  inter  venerabilis  et'am  Pe- 
trus > hujus  fanfta:  Vereellenfis 

Ec- 
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Ecclefise  nuper  Epifcopus  ( a ) rcper- 
tus  eft  ad  quem  vifitandum  , csterol- 
que  concaptivos  folandos  , feflinus  per- 
rexit  Bononius  : quorum  serumnas  mi- 
fcratus , ut  eorum  liberatiqnem  prò  gra- 
tia,  qua  apud  Aularn  poll^bat , procu- 
rare: , Reginam  Principis  matremChri- 
(lianam,  Mariam  nomine  (£),  fpiri- 
tualera  quippe  filiam  fuam  fìdenter  a- 
diit  , miferum  captivorum  ftatum  ex- 
pofuit,  atque  ex  illis  non  pacuos,  re- 
rum defperatione  vi&os  , Chrifto  re- 
nunciafTe  : non  meruiffe  innocentes  tam 
immani  perfecutione  agitari , nec  inul- 
tam  diutius  fore  tantam  barbariem  , ina- 
ni praetextu  exerciram  neque  abfque 
divina  animadverfione  praetereundam 
venerandi  Sepulcri  temerationem  , ac 
tot  Ecclefiarum  everfionem,  fed  afpe- 
rx  famis  flagellum  regioni  bus  illis  im- 
minere,  atque  Arabum  gladios  exacui 
in  tot  malorum  Au&ores  (0>  Divi- 
nam  igitur  iram  placare  inciperet»  ca- 
ptivi Chriftianis  libertatem  a Princi- 
pe interim  impetrans  aliàs  libi  etiam 
iratum  Deum  timeret  . Annuit  liben- 
tiflime  Regina,  & exhortationibus  Vi- 
ri San&i  commota  , Petrum  Epifco- 
pum  , & omnes  concaptivos  in  liber- 
tatem  afferi  , ac  Bononio  donari  yo~ 
ìnit  , animo  Principis  ad  p^nitentiam 
tot  fcekrum  aliquatenus  inclina10  00 ; 

tura 
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tum  ex  lapidibus  quadris  Templum  Sé- 
pulcri  Dominici  reardificàri  juflìt  , ac 
privino  honosi  rcftitui. 

NO  T JE.  ' V • 

v 

„ ( a ) De  ilio  in  nota  h Proatmii 
5)  Dicitur  autem  in  hujus  S.  Petri  Epif- 
5,  copi  vita , quod  compedibus  in  ear- 
,,  cere  adftri£lus  , profufis  lachrymiscon- 
„ tinenter  Deum  orans , divino  admoni- 
,,  tu  in  ea  regione  Virum  SanSium  Bo- 
55  nonium  nomine  effe  cognovit  5 cujus 
55  opera  inde  liberaretur . 

,,  (b)  Muliercm  Chriflianiffimam  no - 
mine  Mariam  appellat  GIaber,cui  con- 
,,  fentit  lib.  3.  cap.y  Elmacinus  , ubi 
,,  inquit  de  Patre  Hakemi  tunc  in  1E- 
j,  gypto  regnantis  .•  Aziceus  Bilia  Do- 
„ minus  JEgybti  uxorem  duxit  Chrijlia - 
,,  niffimam  Melcbiticam  ; ideft  Catho- 
„ licam  ; Nam  poft  Concilium  Chal- 
„ cedonenfe  , qui  opinionem  Impè* 
„ ratoris  huic  Concilio  faventis,  feaue- 
,5  bantur  Melchitar  di&i  funt  ex  Ara- 
31  bica  voceMelck,  qu?  Imperialem  , 
5,  vel  Regium  fìgnificat  . Nicephorus 
5,  Calixtus  lib.  18.  c.  52.  inquit  : Qui 
55  Imperatoris fententiam  fequti  MelcJji- 
» t* , idefl  Imperiala . 

„ (O  Revera  id  flagellum  incubuit 
„ Babyloniis  juxta  S.  Viri  vaticinano» 
5,  nera , nam  Ademarus  fic  profequi- 

„ tur  : 
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„ tur  : Moxque  e vejìigio  fuper  omnerti 
„ terram  Saracenorum  James  incanduit 
„ per  tres  ànnos  $ & inltumerdbilis  eo- 
„ rum  mùlt.itudo  fame  riecatd  ejl , ita  ut 
j,  platea  & deferta  cadaveribus  omnino 
,,  replerentur  , & fierent  h ornine s ci - 
j,  fepulturd  feris , avibus  * 

j,  Secuta  ejl  eos  gladi/  vajlitas  : 

},  gentei  Arabia  fuper  terram  eorum  dif- 
j,  Jufde  funt  j remanferant  fame  * 

3,  Cy  gìridtis  interierunt . Captus  ejl  ab 
«j  Kfx  Babylònia  , qui  fe  contra  Do - 
minum  erextrat  in  fuperbiapi , u/- 

jj  vus  Mentre  difetto  , vi'cenbufque  eX- 
tratti s , impiam  amrruim  ad  barat brutti 
fì  pròjccit  : vcntct  éjtiS  lapidibus  opletus 
lì  efi  i & cadaver  \ ligato  plumbo  ad 
5,  collutti,  iti  mare  demeri um  ejl,’ 
i,  ( d ) Aliquam  * fed  ut  videtur  in- 
fufficicntcm  hujus  Principis  pceniten- 
„ tiani  indicat  Aderriarus  , qui  poft  nar- 
^ ratam  prodigiófanl  ignis  vibortem  * 
))  qua  Saraceni  a vadanone  Montis  Sy- 
j,  nai  deterriti  funt  * fic  profequitur  i 
Qiiod  cum  renurtciaffent  Regi  Baby- 
jj  Ionico , p?nitentia  duftusj  tam  Lpfe  ^ 
,j  quam  populus  Saracenus  i valde  do- 
jj  luerant  de  his  qui  contra  Chriftia- 
,,  nos  egififent  * & data  priceptioné 
},  juffit  rexdificare  Bafilican  Sepulcri 
*5,  gloriofi  &c« 

CA- 
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CAPUT  XV  t. 

JBononius  curri  Tetro  Monteni  Synai 
invifit , in  Paleftinam  redit , utjcrque 
carceri  mancipatur  < 

OMnibus  ergo  captivis  cum  alacn- 
tate  ad  propria  dimiflìs  * Petrus 
vix  a Bortonii  latere  divelli  poterai  T 
quocum  in  folitudinem  fecedens  1 ali- 
quandiu  fanóliftìm-e  converfatus  eft  (<z). 

Cum  Vero  Syriai  Montem  invifere  u-  \ 
trumque  cupido  incefliffet  ubi  Iex  a Decr 
jVloyfi  famulo  fuo  concredrta  eli.*  illue 
Bononius  cum  Petro  Epifcopo  Peregri- 
nationemì  direxit  , multasi  alias  folitu- 
dines  in  via  perluftrans,  qUo  cum  per- 
venilfent  a copiofo  ilio  fan&orum  Fra- 
frum  caetU  (narri  quingentos  Mona- 
chos  ibi  fe  vidifle  Vir  fan&us  riarra- 
baf)  perhonorifice  fufeepti  funf  tb)„.< 

Ibi  ergo  cum  àflìduo  PandeBcs  Audio 
(r)  exercitati  eflent  *ac  divinse  Iegis 
meditationibus  per  aliquot  dies  uter- 
que  vacafTet  in  Paleftinam  redieriint  , 

& facrarià  illai  devotiflìme  vifitàrunt 
(ni).  Sed  cùm  inde  Byzantium  fe  con- 
tùliftent  < ab  Imperatoris  apparitori- 
bus  j velut  exploratoresi  * in  vincàia 
eonje&i  funt  (e )* 

N 0* 
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N'  O T JE. 

„ ( a ) Vita  S.  Petri  Epifcopi  apud 
„ Bollandum  13.  Febr.  fic  haber:  Da - 
„ ta  abeundi  facultate , beatus  Ariti [ics , 
,,  quo  magis  ad  omnem  Santi  a difcipli- 
„ n<z  éxercitationem  inflrueretur  Mona - 
„ chum  illum  (Bononium)  ad  Religio - 
,,  nis  Jludia  eruditum  , fccum  fociurn  , 
,,  0*  comitem  adhibuit . 

„ ( b ) De  Monaderio  Synaitarutn 
„ Monachorum  vide  di£a  ex  Adema- 
,,  ro  ad  notam  c cap.  14.  fupra . Caete- 
,,  rum  hic  pariter  totidem  lineas  cor- 
„ rofa:  defiaeranturin  MS.quot  in  an- 
„ teriori  pagina,  ut  ad  fìnem  Cap.  13. 
„ notavimus , defìciebant. 

„ ( c ) Pandecìam  hoc  loco  facram 
,,  Scripturam  utriufque  Tedamenti  fi- 
,,  gnificare  vidimus  in  Notis  adEpìJì. 
,,  nojì.  de  Pandettis  num.  6.  §.  minus  ur - 
geret  . Sic  in  Vita  S.  Anfegifi  Abba- 
„ tis  Tom.  5.  Julii  in  Chron.  Fonta* 
„ nellenfi  apud  Àrcherium  edito  legi- 
„ tur  cap.  2.  Nomina  autem  librorum  , 
,,  quos  ipft  contulit  loco , hcec  funtPan- 
„ detterà  a B.  Hieronymo  ex  bcebreo  vcl 
,,  Graco  eloquio  tramlatum  &c. 

( d ) Auctor  primus  Vita?  S.  Bononii 
„ ad  diem  30.  Augudi  apud  Surium 
,,  narrar Tandos  Viros  Hyerofolimam 
„ prìmum , inde  in  Montem  Synai  per- 

„ du- 
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„ du&os  : nofter  autem  Scriptor  pri* 
„ mo  ad  Monafterium  Synai  , deinde 
„ Hyerofolimam  venifle  tradir;  & ve- 
„ re  Babyloni  propior  eft  mons  ille, 
„ quam  Hierofolyma  , & huic  quam 
„ illi  propior  Conftantinopolis  , quo 
5,  deinde  comigrarunt  ut  proinde  ma- 
5,  gis  naturalis  , & diretta  lìt  via  ab 
„ hoc  Scriptore  indicata. 

,,  (.<?)  Vita  prior  S.  Bononii  inquit  : 
>5  P°fl  gu*  l°ca  perlujlrata  Conjìantino- 
polim  contendit , ubicum  ad  littus  ap- 
3,  puliffet  , tamquam  a quibus  infidi x 
metuenda  ejjent  ì ad  Imperatorcm  de - 
„ lati  , cjus  jujfu  cujlodice  man  et  pati 
3)  funt  , antequam  qui  ejfent , & quid 
5,  venijfent , edoceri  fe  cjfct  pajfus . 

CAPUT  XVII. 

E carcere  dimijftts  Petrus  ad  fuam  Ec - 
cleftam  , Bononius  in  Monterà  Synai , 
& ad  fuos  vifitandos , & confortan- 
do* revertitur . 

DUM"  autem  in  carcere  pofitus  Bo- 
nonius orationi  infìfteret  , divi- 
nar vcluntatis  effe  intellexit  , ut  Prar- 
ful  libi  concaptivus  ad  comifTum  libi 
gregem  , quantocyus  rediret.  Interim 
ergo  eorum  caufa  difcuflTa , & innocen- 
tia  cognita , dimifli  funt  liberi , immo 
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& muneribus  ex  Regio  fifcodonat  (a)  » 
Petrus  ergo  intelligens  fe  a-  caris  ovi- 
bus  repofci ,,  egre  Ticet  a Bononio  fpi- 
ritali  Patre  fuo  tandem  divifus  eli  » in 
Italiani  feftinans  ad  S.  Eufebii  Eccle- 
flam  refumendam  vocatus  ( b ) . Abbas 
vero  iterum  Montem  Synai  revifit & 
quofdam  inde  Monachos,  majorisfoli- 
tudinis  defiderio  ferventes  fecum  af- 
fumpfit  , in  Eremis  fuis  collocandos  . 
Et  cum  omnia  fihorum  fuorum  habita- 
cula  paterne  vifitaffet  , & in  Chrifti 
amore  confolidaflet  , eofdem  contrà 
imminentia  famis  , & belli  flagella  a 
fe  jam  praevifa,  fingularis  patientiae  , 
&eximias  caritatis  clypeo  munivit  : ni- 
hil  hsec  infortunia  veris  Dei  fefvis  in- 
commodi.  allatura  afleverans,  immoad 
virtutum  , & pra»mioriim  augmenta 
profutura  praedicens  \ nam  aliquos  ea 
occafione  Martyrii  palma  feliciter  co? 
ronandos  pramuneiavit ......  (c). 

N 0 T JE, 

,,  (a)  Altera  S. Bononii  vita  flcha- 
,,  bet  .*  Quorum  cum  deinde  innocen- 
„ tiam  , referentibus  in  ea  urbe  Dei  cui- 
,,  toribuSs  didicijfei , non  folum  Uberos  , 
,,  fed  muneribus  ex  fifeo  infuper  , vcfti- 
. „ bufque  donatos^  eorum  fortem  mifera - 
,y  tus  (Imperator)  dimifit . 

(b)  Diu  haefi  incertus,  quis  tam 

„ lon- 
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M longse  abfentia?  Petri  Epifcopi  tera- 
„ .pore  Vercellenfem  Ecclefiam  admi" 
„ niftraflet  ; Pracfertim  cuna  ab  anno 
999.  ex  diplomate  Othonis  ab  Ughel- 
„ lo  adduco  , & ab  anno  etiam  1015. 
v ad  1022.  Vercellenfis  Ecclefis  Ca- 
„ thedram  tenuiffe  videatur  Leo,  qui 
ipfo  anno  1013.  fubfcriptus  legitur 
,,  cuidam  Bullae  Benedici  Vili,  prò 
9,  Ecclesia  Urgellenfi  ex.  Man.hifp.  pag. 

994.  bis  vcrbis  : Leo  Epifcopus  , at 
5,  fi  indignus  Vercellenfis  Ecclefue  cufios , 
,,  Et  anno  1021.  die  6.  Decembris  ex 
9,  Muratorio  Antiq.  Efimf.pag.  129.  Ve- 
rona»  adftitit  cuidam  Placito  Henrici 
,,  Imperarori-s  ; anno  vero  1022.  Con- 
„ cibo  Papienfi  fub  Benedico  Vili, 
„ interfuir;  adeo  ut  vel  Petrus  hic  tan- 
,,  tummodo  polì:  reditum  a Conllanti- 
„ nopolitana  captivitate  fub  annura 
,j  1022.  aut  1025,  Fpilgopatum  acce* 
perit , & per  anticipationem  dunta- 
‘ „ xat  Epifcopus  Vercellenfis,  in  hac  , 
„ & in  priori  Vita  S.  Bononii  dicatur, 
,,  licet  hanc  dignitatem  dici  fortalfe 
,,  poi!  reditum  a peregrinatione  fua  ac- 
„ ceperit  : vel  ejus  loco  dum  abeffet 
„ Leo  Epifqopale  onus  , tamquamCho- 
„ repifcopus  fullinuerit  , quod  taroen 
n rninus  probaverim.  Nani  quashicde 
„ Petro  in  Palatina  , & iEgypto  pe- 
n regrinante  narrantur  ab-  anno  1009, 

,j  ad 
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,,  ad  1012.  ad  fummura  referri  poflunt  : 
„ quomodo  ergo  Leo  Vercellenfis  E- 
„ pifcopus^ab  anno  1013.  ad  1022. vi* 
5,  xiflfe  legitur  A Quomodo  etiammul-- 
5,  to  poft  tempore  prsefuiffe  fuse  fedi 
,,  Petrus  dicitur  in  Ptiore  S.  Bononii 
„ vita  , fi  ab  anno  duntaxat  1023. 

,,  1026.  Ecclefiam  illam  rexilfe  depre-- 
3,  heuditur.  Mabillonius  autern  Annal. 
3,  Bened.  lib.  <55.  num.  79.  tradit , Leo- 
3,  nem  VercelJenfem  Epifcopum  ufque 
„ ad  annum  1025.  fuperftitem  fuifle , 
,,  quem  , inquit,  Arduinus  Henrici  lm- 
,,  peratoris  amulus  fede  expulerat  , Pc— 
3,  tro  ine/us  fedem  fuffe&o  ; undedifce- 
,,  re  poffumus , jamindea'l?  anno  1002* 
3,  aut  1005.  dum  Arduinus  Regis  Ita— 
3,  lise  perfonam  fuftineret , Petrum  hunc 
„ Vercellenfi  Cathedra:  intrufum  fuif- 
„ fe  , qui  deinde,  aut  pcenitentia  du- 
„ étus  fponte  cefferit,  aut  Henrici  II.: 
3,  anno  1005.  ÌPxta  Dithmarum  in  I- 
3,  taliam  contra  Arduinum  defcenden- 
5,  tis  armis  coaftus , circa  annum  1009. 
„ in  Pal^ftinam  peregrinatus  fìt  , li- 
„ berum  locum  Leoni  relinquens;  fed 
3,  cum  idem  Arduinus  anno  1014.  poli 
„ reditum  Henrici  Imperatori  in  Ger- 
r,  maniam  Vercellenfem  fedem  inva- 
„ dens  , Leonem  iterum  expuliflfet 
„ pótuit  Petrus  ex  peregrinatione  fua 
})  interim  redux  Cathedram  illam  afcen- 

5)  dC- 
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ri  dere  3 ac  rurfum  cedente  Arduino  , 
„ qui  in  noftro  Fruétuarienfi  Camobio 
,,  Monachum  induit , Leo  fuam  fede  ni 
M repetere  potuit  , ac  tantum  anno 
„ 1025.  ipfi  Petro  locum  facere , 'quem 
,,  nonnifi  alio  anno  pacifice  obtinuerit. 
„ Sufpicari  etiam  quis  potuiftet  Petrum 
,,  hunc  , quem  Francifcus  Auguftinus 
„ ab  Ecclefia  ejus  nominis  tertium  , 
„ esteri  vero  fectindum  appellant,  re- 
„ vera  eundem  cum  ilio  fecundo  fuif- 
„ fe  , quem  idem  Auditor  ad  eam  fe- 
„ dem  evedftum  faifle  ftaruit  anno  990. 
,,  quique  ab  Ardoino  ipfo  tuncEpore- 
„ riienfi  dumtaxat  Marchione  , occi- 
„ fus  in  direptione  Vercellenfi  fertur, 
„ corpore  ejus  'flammis  abfumptoanno 
3»  997*  quam  ob  caufam  Otho  III.  e- 
„ jufdem  Arduini  caftra  Vercellenfi 
3,  Ecclefiae  , fedeVite  Leone  Epifcopo 
33  anno  999. donavjt . Fieri  enim  poteft , 
,3  ut  ex  eo  tumtfltu  Petrus  clam  fu- 
3,  giens,  & in  remotas  regiones  pere- 
3,  grinatus  , creditus  fuerit  cum  aliis 
„ occifus,  & cum  ne  corporis  quidem 
„ exuvias  invenirent , incendio  confum- 
„ ptum  cadaverfingerent  hoftes  Ardui- 
,3  ni  Marchionis  ad  majorem  illi  crean- 
3,  dam  invidiam  apud  Òthonem , ejuf- 
3,  que  caftra  ad  Epifcopalem  menfam 
„ eo  praetextu  trahenda  . Verum  ha:c 
,,  alibi  acuratius  erunt  difeutienda. 
Opuf.  T om.  XXL  P ,,  ( c ) 


2^(c  ) Hic  quoque  mutilum  textum 
Aabémus , magna  utique  hiftoriae  ja- 
* àura,  fiquidem  integra  chartac  phi- 
j lyra  hoc  loco  excidiffe  videtur. 

C A P U T XVIII. 

Petrus  Bononium  Lucedìenfi  Monajlerto 
Abbatem  prceficiens  tllum  ex 
JEgypto  revocat  * 

DEnique, curri  Petrus EpifcopusBo- 
ronii  Patris  fui  abfentia  conm- 
ftatus  illum  ad  fe  vocandi  opportunam 
qusereret  occafionem  , contigit  ut  Lu- 
cedienfis  hujus  Csenobii  Abbas  C a ) ad 
Deum  migraret  / Itaque  Fratres  roga- 
vit,  ut  deSuccefifore  eligendo  non  el- 
fent  folliciti , nam  brevi  fanftum  Vi- 
rum  a fe  evocandum  , ìllilque  pracn- 
ciendum,  quo  certe  non  mehoremior- 
tiri  poffent  Antiftitem  . Mox  pecuha- 
res  Nuncios  cum  littens  fuis  ad  Bono- 
nium direxit,  efficace*  ftimulo&addens, 
ut  ad  fe  ftatim  properaret  , minai  ir* 
divinse  intentans , fi  ad  opus,  quod  m 
maximara  Dei  gloriam  ceflurum  rat 
venire  poftponeret:  quibus  intellectis, 
Bononius  Nuncios  illos  triduo  expetta- 
re  juffit,  dum  in  tanta  re  deliberane^ 
divina:  voluntatis  beneplacitum  explo- 
raret,  & dik&orum  fìliorum ,,  quos  ac- 

' orp 
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gre  deferebat,  curarli  alteri  demandan- 
dam  difponerety  quo  termino  elapfo, 
cum  filios  fuos  praecipuos  convocaffet, 
eofque  ad  Religiofs  perfe&ionis  inftan- 
tiam  hortatus  eflet  , difcretum  Virum 
Philippum  (£)  fingularibus  virtutibus 
decoratum,  & a fe  in  omni  eremitica^ 
difciplina*  exercitio  fatis  indru&um  il- 
Jis  prsefecit  , atque  ab  ejus  nutu  illos 
deinceps  pendere  juffit.  Mox  omnibus 
valedicens  , cum  iifdem  Nunciis  in  I- 
taliam  tediit.  ~ 

N 0 T JE. 

» C a ) Qpis  ille  Abbas  fucrit  Praì- 
,,  ceflbr  S.  Bononii  in  Lucedienfi  Cae- 
„ nobio , neque  ex  Cathalogo  a Fran- 
cifco  Augurino  confcripto  apparet  , 
„ nec  Mabillonio  innotuit,  nec  divi- 
,,  nare  nos  pofliimus. 

„ ( b ) Ne  hujus  quidem  memoria 
„ aliunde  nobis  cognita , nifi  forte  idem 
„ cenfeaturcum  Philippo  Abbate  > fub 
„ quo  poltmodum  in  clungaria  SS.An- 
„ dreas , & Benedi&us  floruere  inca»- 
„ nobio  Zobor  di&o,  ad  quod  ex  JE- 

,,  gypto  fe  illuni  recepilTe  conje&e- 

* • 


Bononius  regime»  fufcipit  , averfum 
Frtepofiti  animum  Jtbi  humilitate 
conci  Hat . 

STatim  vero  in  Epifcopi  Petri  con- 
fpe&um  venit  Vir  Venerabilis  , 
prasdi&i  noftri  Monafterii  regimen  , 
Deo  infpirante  , ab  ilio  fufcepit  , at- 

J[ue  ad  regularis  trami tis  norma m,  non 
ine  multisdifficultatibus  , ab  hofte  ma- 
ligno fufcitatis  , pio  ejufdem  Praefulis 
favore  opitulante , reduxit.  Praecipuus 
ejus  fervida?  voluntatis  zelo  obfiftebat 
Wido  Praepofitus  ohm  nofter  ( a ) , dum 
fedes  vacaret  Abbatis  . Sed  illius  ex 
itinere  quodam,  reducis  pedes  humilli- 
me  lavaus  Venerabilis  Abbas  y ejus 
mentem  , tanti  Patrie  fui  demiflìone  , 
©bftupefaftam  y ad’laniora  confitta  fle- 
xitr  fibique  conciliane,  ad  fan&ae  ob- 
fervantiae  fervorem  deinceps  accendit . 

N O T JE~ 

n i.  a ) Nefcio  an  hic  Wido  , feti 
))  Guido  fit,  qui  poftmodum  circa  an- 
,,  num  103&  Epifcopus  Taurinenfis 
,,  faSus  eft  , qui  Vir  prudens  , & re- 
» tttts  ab  Ughellio  dicitur , qui  & fun- 

» da.- 
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„ dationem  Abbatiae  Caburrenfis  ap- 
probaflfe  legitur. 


CAPUT'XX. 

Eremum  fundat  . Monajìerium  de  Ca - 
Jìro  Marturi  reftauratum  invifit  , in* 
de  aliquos  Monachos  Lucedium  ad- 
ducii . 


PRiltino  folitudinis^afhore  interim 
exardens,  non  ignobilem  Eremum 
ab  illuftri  Marchione  Maginfredo  (a) 
in  fuse  ditionis  fyivis  aedificandam  cu- 
ravit , quam  & eximiis  Cimiti  famulis. 
undecunque  adfcitis  foliicite  inltruxit  . 
Cum  vero  reparatum  aliquando  S.Mi- 
chaelis  C?nobium  ad  Caltrum  Marti- 
ri fuiffe  , intellexiffet , in  Etruriam  il- 
li tantifper  excurrere  placuit  (b  ) ve- 
terum  Filiorum , & Confodalium  fuo- 
rum  reliquias  exquirens , quorum  non- 
nullos  in  hanc  regionem  ad  fuse  con- 
verfatìonis  fohtium , & ad  perfecutio- 
num  , qua<5  a fnalevolis  patiebatur  , 
lenimentum  , & ad  caeterorum  Fratrum 
aedificsitionem  , ìliorum  exemplo  pro- 
movendam,  fecum  adduxit. 


A I 0 T JE, 

„ ( a ) 1$  fuit  Odelricus , di£tns  Ma- 
jj  gnifredus  , qui  & Abbatiam  Cara- 

P 3 » ma~ 
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„ mani*  fundavit  una  cura  AIdcrico 
5)  Epifcopo  Aftenfi,  & Adalberto  Mar* 
w chione  Fratribus , & Berta  Comitifla 
„ Conjuge  anno  102&.  & Abbatiam  S- 
,j  Jufti  Secutiae  anno  1029.  cura  eo- 
dem  Acklrico  r fi  ve  Alrico  Epifco- 
M po , & Berta Conjuge  erexit  , refe- 
9>.  reme  utriufque  fundationis  Chartas 
Francifco  Augurino  ab  Ecclefia  Sa- 
M luthienfi  Epifcopo  in  hijìor.  Ct>ron»~ 
yj  log.  Pedemónt.  Regio».  cap. 20..  & 22. 
yy  & in  fecundaquidemdiiSfarum  Char- 
>}  tarum  fe  Mainfredus  Nepotem  Ar- 
yr  duini  Regis  vocat:  ibideraque  Alrf- 
yy  cus  Alienns,Epifcopus  Mainltedi  Fra- 
„ ter,  feLege  Romana  vivere  teftatur ,, 
yy  eo  quod  Ecclefiafticus  eflfet , licet.na- 
yy  rione  &ia  Legf  Salicae  fubje&us  ef- 
yy  fet  : Et  ideo  quod  ego  qui  Jupra  Al- 
yy  ricusa  Eptfoopus  honorem  Sacerdotale rat 
yy  habeo  Y & Lcgem  Romanam  nunc  vi~ 
yy  vere  vi  deor , quamvis  ex  nati  otte  ut 
yy  fupra ■ Salicus  firn ..  Sed  ex  Petro  Da- 
„ miapi  Opufc..  9.  difcimus  eura  humi- 
yy  litate  , ac  piotate  in  pauperes  maxi- 
yy  me  viguiffe , & quod  non  illa  duo 
dumtaxat , fed  fé» , live  feptenì*,  Ij 
5,  rite  teneo , non  minima  Monafieria 
„ in  proprii  juris  poffejfione  condiderit 
yy  precdtis  y &'  ornamenti^  munifica  libe- 
yy  r alitate  dì t averi t'  : nec  tamen'  ege- 
M nam  ptolem*  4ed  maximis  opibus; 

» 00* 
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,,  florentem  reliquifle  . De  Eremo  ai l- 
,,  rem  ab  ilio  fimdata  meminit  eodern 
„ loco  Damianus,  ac  B.  Leonemdifci- 
„ pnlura  fune  fnum , & ante  20».  anno®  * 

„ in  Eremo  Sy tria»  reclutimi  ( adeo-  / 
,,  qne  ab  anno  1043.  nam  conftat  opuf- 
„ culum  illud  a S.  Do&ore  anno  1063- 
„ compofitum  , meminit  Nicolai  Pa- 
„ pae , qui  ante  triennium  ex  hac  in  Do-  ' 

„ mino  luce  migravit  ) ibidem  olim  ver- 
„ fatuni  afferit  : De  quo  etiam  ( Mail" 
j,  fredo  ) Vir  Dei  Dominus  meus  Leo 
Jy  Vener abili s Eremita  , qui  per  conti - 
w nuum  jam  fere  vicenni itm  in  cellula  re- 
JT  clufus  nudivi t , hoc  infigne perhibuit  t 
„ quia  cum  in  prafati  Marchionis  Ere - 
jr  mo  ipfe  cum  n annulli  s fratribus  habi~  ’t 
yy  taret  r hanc  fibimet  legem  uxov  ejus 
yy  ( Berta  ) indixerat , ut  quodeunque  ft~ 

Jy  hi  necejfarium)  Eremitarum  nuncius 
^ peteret , ipfa  protinus  acuto  foenorege- 
yy  minaret  : videlicet  , cum  ifie  quinque 
j,  fortajfis  exigeret  folidos  j illa  decent 
n traderet , cum  ifie  decer n y illa  vigenti 
n continuo  numetar'et . 

„ (b)  Ferrarius  in  Cathal.  ItaL 
n diego.  Aug.  fcribit } Bononium  , poti 
„ fufeeptum  Lucedii  regimen  > orca  in 
ff  cunt  perfecution'e  Motfathorum  ira 
Hetruriam<  veniflfe  , ubi  veteri  Mona- 
n Jìerio  infiaurato  , Monaehos  fanti/ fil- 
li mi 5 legfbuc  infiituit , 

, G A.- 
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« ..CAPUT  XXL: 

. Varia  Bononii  miracula  * 

i , 

UT  autera  de  mirabilibus  ejus  ali- 
qua'  dicam  , memoria?  proditum 
recolam  ab  ipfo  ter  aquam  in  vinum 
conve  rfam  ob  Pafchalis  diei  reveren-: 
tiam  (*)  , cui  major  jejunii  aufteritas 
non  congruebat  . Ad  menfam  quoque 
cujufdam  Proceris  invitatus  , immatu- 
ras  ficus  ex  arboribus  adhuc  penden- 
tes  , dum  per  hortum,  exfpatiaretur  , 
illas  ex  inopinato  maturas  oftendit , ac 
menfae  inferri  jufiìt  ( b ) Secreta 
cordium  perfxpe  rimatus  efi  , ac  de  oc- 
cultifiìmis  pravitatibus  Fifios  fuos  re- 
darguens  falubri  timore  , ac  verecun- 
dia  perculfos  ad  meliorem  frugem  com* 
vertit  ( c ) • 

‘ . N 0 T 2E. s: 

Hujus , & feqUentis  miracu- 
j,  li  meminit  Gafpar  Bombacius  in  Vi- 
,,  tis  SS.  Bononienf.  itemque  Mafinius 
„ in  Bónonia  perluftrata. 

„ (b  ) Hic  aliqua:  linea?  erofae  defi- 
„ ciunt  in  MS.  fed  alia  miracula  ex 
» priori  vita  facile  fupplenda . 
j } (O  Aliquotpaginas  hoc  loco  ex* 

5)  ci' 
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i,  cidifle  e veteri  MS.  conjicimus  , & 
w dolemus . 

CAPUT  XXII. 

De  morte  S.Bononii. 

) 

APpropinquante  autera  fuse  vitac 
fanZiflìmae  termino  , ardentiori 
c?leftis  Patria:  desiderio  fé  contabefce- 
rc  fentiebat  , ac  tanta  fupernae  volu- 
ptatis , cui  perpetuo  inhiabat  , cupidi- 
tate  cor  ejus  conflagrare  videbatur , ut 
faepe  dum  matutinas  laudes  cum  Fra- 
tribus  decantaret , paulatim  languefcens 
in  ipfa  Stalli  ( a ) fui  fede  ( b ) ...... 

refumpto  veluti  fpiritu  ex  aeris  refri- 
gerio recreabatur  , & laetus  ad  inter- 
minati! Pfalmodiam  redibat  ( c ) •••»•  • La- 
boribus  denique  confeZus  , bonorum- 
que  operum,  ac  dierum  plenus,poft  fe- 
xagefimum  fuae  converfationis  annum 
( d ) ad  aeterna  premia  vocatus  , fura- 
ma  devotione  Dominici  Corporis  mu- 
mimine  , facriqu^-olei  unzione  , ad 
inftantem  exitum  praeparari  fe  voluit, 
atque  Filios , & Alumnos  fuos  ad  obfer- 
vantiae  regularis  inftantiam  exhortans, 
benedizione  fuper  iljos  implorata  fe- 
liciter  oculos  claufit  3.  Kalendas  Se- 
ptembris.*  cujus  obitum  Daemones  ipfi 
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ex  obfeftis  corporìbus  claraantes  pervul- 
garunt  : faftoque  ad  ejus  tumulum  va- 
riorum  a?grotantium  concurfu  , tot  pro- 
digio gloriofum  faftum  eli  fepulcrum 
fan£\i  Viri,  quot  recens  fama  teftatur , 
ut  illa  recenfere  fupervacaneum  jam 
fity  cum  dies  ferme  nulla  elabatur  , qua 
non  aliquis  cum  firma  recipiendae  fof- 
pitatis  fiducia  huc  accedat  , auf  prò 
jam  recepta  falute  votum  aliquod  non 
exfolvat , ingentes  Domino  gratias  re- 
-ferens  ad  laudem  fervi  fui  Bononii  ; 
qui  utinam  prò  nobis  pariter  fpfum 
Redemptorem  interpellet  cum  Patte  , 
& Spiritu  Sanalo  regnantem  in  fabula 
fxculorum.  Amen. 

- N O T JE, 

„ ( a ) Stallum  fignificat  locum  , 
quem  quifque  Monachus  in  choro 
„ fervat  : a ftando  ut  plerumque  fit 
,,  in  divinis  officiis  ; ut  fedes  Capi- 
„ tuli  dicitur  a fedendo . Dominus  Du 
„ Cange  in  Gloriano  citat  Radulphum 
„ de  Diceto , qui  fic  habet  : Richar* 
„ do  Jlallum  afjignavit  in  choro  , fe- 
„ dem  in  Caputilo . 

„ ( b ) Et  c Hifce  locis  aliqua  defi- 
„ ciunt  confumpto  , ob  vetuftatem  , 
„ chara&ere  MS. 

„ ( d ) Ergo  anno  circiter  g66.  con- 
• ti- 
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„ tigit  S.  Bononii  converfio  in  Mona- 
„ fterio  S.  Stephani  ; nam  obitus  ad 
„ annum  1026.  ab  omnibus  vulgo  re- 
fertur. 


ESAME 

DELLA  CONTROVERSIA' 
LETTERARIA 

Che  pajfa  tra  7 Signor  Marchcfc 

SCIPIONE  MAFFEI 

" E 7 Signor  Dottor 

ANTONFRANCESCO 
G O R I 

In  proposto  del  Mufeo  Etrufco  . 

DJ5L 

Slaf.Jnniiiìt  degli  Oliviert 

“ di 


2ÓJ 

I Voleri  comandi  mi  fon  Tempre  ca- 
riflimi  ; ma  Te  ogni  altra  volta 
mi  fon  fatto  pregio  d’ ubbidirvi, 
quella  volta  certamente  godo  ol- 
tre modo  di  doverlo  fare  . La  feri t tu- 
ra pubblicata  in  Firenze  dal  Signor 
Dottor  Cori  contro  del  Signor  Mar- 
chefe  Maffei  col  titolo  , Rifpojìa  di 
Antonfrancefco  Goti  Autore  del  Mufeo 
E truffo  all'  lllufirijjìmo  Signor  Marche - 
fe  Scipione  Maffei  Autore  delle  Offerva- 
zioni  Letterarie  pubblicate  in  Verona  nel 
4.  Torno  . In  Firenze  1739.  in  12.  è 
una  di  quelle  apologie  , che  confonde 
la  mente  de’ Lettori  ; l’applaufo,  che  in 
Roma  fpezialmente  ha  riportato  ne  é 
una  prova  ben  manifella  . Se  potelfe 
vederli,  che  il  Signor  Marchefe  Maf- 
fei folfe  a quella  per  rifpondere , avrem- 
mo occafione  di  fperare,  che  collo  al- 
lungarli della  Contefa  verrebbono  a por- 
fi  in  chiaro  a vantaggio  comune  delle 
Lettere  molte  cofe  , che  ora  noi  fono  ; 
ma,  ficcome  quel  Signore. non  diparti- 
ralfi  probabilmente  dal  fuo  collume  di 
non  leggere , non  che  di  non  rifponde- 
re , qualunque  cofa  gli  venga  fcritta 
contro,  parevami  necelfario,  che  alcu- 
no entralfe  in  mezzo,  e che  efaminan- 
do  ben  la  quillione  , s’ ingegnalTe  di  de- 
ciderla , fecondo  che  • avelTc  ‘creduto 

Q.  2 me- 
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meglio  . Io  era  tentato  fortemente  a 
far  ciò  , non  che  io  credeflì  di  poter 
far  da  Giudice  tra  dueperfone  per  Let- 
teratura cosi  eminenti,  ma  perchè  fon 
perfuafo,  che  niuna  cola  tanto  giovi  a 
chi  applica  a qualche  Audio  , quanto 
il  profondarti  ne’ litigi,  che  paflano  tr-a 
gli  Uomini  di  quella  profelfione  ; ma 
ritennemi  il  penfare , che  molte  volte 
le  parti  non  s’ acquietano  a quelle  de- 
cifioni,  che  vengon  nelle  lor  liti  pronun- 
ciate , e che  ad  altri  Giudici  appellan- 
do non  lafcian  di  prendertela  gagliar- 
damente contro  de’  primi , maflìmamen- 
te  fe  queAi  non  follerò  Aati  o Com- 
petenti , ovvero  da  loroeletti . In  font- 
ina erami  determinato,  a Aar  cheto  . 
Ma  i yoAri  comandi  mi  anno  affai  fa- 
cilmente fatto  cangiar  penderò  , con- 
ducendomi a far  ciò,  che  da  prima  far 
io  voleva.  E’ bensì  vero  peròs,  che  in 
maniera  un  poco  diverfa  conterrommi 
da  quella,  che  mi  era  una  volta  pre- 
filfa  . Efporrovvi  da  un  lato  le  accufe 
del  Signor  Marchefe  Maffei  , dall’  al- 
tro le  rifpoAe  del  Signor  Cori  , Sup- 
plirò io.fe  alcuna  volta  mancaffe  la  rif- 
poAa  ; aggiugnerò  dove  fembrerammi 
poterli  aggiugnerey  non  lafcerò  di  fa- 
re a fuo  luogo  , e tempo  le  neceAarie 
tiAeAìoni  • Così  poAavi  in  chiaro  , al 
piò  che  «ti  farà  poAìbilcj,  tutta  la  con* 

tro- 
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troverfia,  vedrete  ciò  che  vi  è di  buo- 
no per  una  partee  per  l’altra,  ciò  che 
merita  approvazione , o difapprovazio- 
ne.  Darete  poi  voi  lafentenza,  ovve- 
ro , fé  vorrete  que(lo  riftretto  faSli  & 
Juris  renderlo  pubblico,  daralla  ilmo' 
do  erudito. 

Accuse  del  j Risposte  del 
Signor  March.  Sicnor  Dottor 
Maffei.  Gori. 

Ofs.  Lett.  Tom.  4.  Rifpojìa  pag.59. 
Pag- 15  9* 

Tutto  attribuì-  non  fono  uf cito  fuori 
fce  agli  Etrufci  da  quello,  che  ì fiato 

attribuito  a effì  , 0 
derivato  dà  ejji , 0 dal 
Demp fiero  0 dal  B()‘ 
naroti . 

Quelle  accufe  generali  poca  occafione 
dar  poflfono  di  difcorfo;  e quella  cade 
principalmente  Copra  il  Dempllero. 

pag.  1 6o\  1 pag\  59. 

in  vece  di  provare,  Ho  citati  antichi 

che  le  Tue  figure  Scrittori  al  certo  non 

rapprefentaflero  ve.!  Etrufchi  &c. 

ramentequel  eh’ e-| 

gli  penfa&c. 

Q.  3 L’ac- 
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L’ accufa.,  prefente,effendo  efla  ancora 
generaliftìm*,  ci  riferberemo  a meglio 
confiderarla<  ove  fi  particolarizza. 


pag.  i<5o. 

Afferma  che  gli 
Etrufchi  fanxerunt 
di  ricevere,  e vene- 
rare i Dei  Confen- 
ti  , e che  da  ciò 
vennero  Sacra  Con - 
fentia  , e che  que- 
fii  giudicò  Fefto  ef- 
fere  così  chiamaci1 
con  vocabolo  Etruf- 
co.  ..Ma  Fefto  non 
diffe  per  certo  mai, 
che  confentire  , e 
confenfus  fiatio  vo- 
caboli Etrufchi  ; hè' 
difte  mai,  che  Sacra 
Confentia  fpettaffe- 
ro  agli  Dei  Confen- 
ti,  ma  bensì,  che  co- 
sì chiamavanfique1 
facrifizii,i  quali  fi  de 
cretavano  col  con- 
fenfo  , e con  la  con- 
tribuzion  dimoiti. 


\pag.  74.  &feqq. 
quel  fanxerunt  . . . 
fu  da  me  prefo.., 
nel  /tonificato  di  fer- 
mare e di  ftabili- 
re  . . . Arnobio  nel 
lift.  3...  Hos  Confen - 
tes  & Complices  E- 
trufei  ajunt  & no- 
minane. Anche  con- 
[ fenfio  è voce  ufata 
da  Latini  y ma  fi  può 
credere  che  (ìa  deri- 
vata dagli  Etrufci  i 
quali  così  chiamaro- 
no la  dificiplina  Au- 
gurale , di  cui  furono 
maefiri  . . . Servio  ... 
& hoc  juxta  difei- 
plinam  auguraleni 
dixit,  quae  appella- 
tur  Con  fenfio  ficut 
in  libro  fecuudodU 
£ìum  eft . 


Il  Paffo  di  Fefto  èquefto.*  Confentia 
Sacra , qua  ex  multomm  confenfu  funt 

fila * 
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flatuta , Non  ha  detto  quello  Scrittore, 
che  con  parola  Etrufca  fofl'ero  chiama- 
ti tali  fac'rifizj  ; nè  alcun  altro  degli 
addotti  Autori  dice,  che  quelli  appar- 
tenelfero  ai  Dei  maggiori,  oConfenti. 
Parrebbe  veramente,  che  1*  analogia  del- 
la parola  lo  perfuadefle  ; ed  elfendo 
certo  per  autorità  d’ Arnobio,  che  i Dei 
maggiori  con  parola  Etrufca  dicevanfi 
Conferiti , molto  naturai  cofa  fembre- 
rebbe,  che  da  quelli  folle  originata  1* 
etimologia  dei  Sacra  Confentia  ; nel 
qual:  calo  però  converrebbe  derogare 
ogni  fede  a Fello*,  che  da  altro  fonte 
là  deduce . In  fatti  d’  etimologie  non 
fi  fa  gran  torto  a ’ Grattatici  antichi, 
col  non  fidarli  interamente  di  loro. 

pag.  I<5r.  \pag.60.efeqq. 

Il  nollro  Autore  Secondo  quello , che 
fa  Giano  Deità  E-  voi  dite pare^che  fup- 
trufca...  nulla  eb-  ponghi  ate^che  il  Gia- 
bero  di  proprio  Ro-  nicolo  f offe  nel  La* 
ma  e i Romani  , zio ...  Giano  fu  pri- 
fe  Giano  fin  dalla  ma  conofciuto^cd  a - 
prima  origine  non  dorato  nell1  Etruria 
fu-  lor  proprio  ...  che  nel  Lazio...  il 
che  quando  Giano  Granicolo  fu  ed  è nel- 
venne  in  Italia  fi  la  Tofcana,e  non  nel 
fermò  fui-  Gianico-  [Lazio  ; Laonde , ahi - 
lo  , dove  abitando  tfrfWófo  Giano  nel  Già- 
e regnando  gli  di z-' nicol  o , a ejjo  diede 

de  Q.  4 
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de  il  nome  ; onde 
quivi,  e tra  gli  an- 
tichi Latini  fi  cre- 
deva avelie  comin- 
ciato il  Tuo  Regno, 
ertelo  poi  anche 
celi’  Etruria  .. 


il  nome , in  ejfo  co - 
mincib  il  fuo  Re- 
gno , lo  fiabtlì  , e di 
poi  lo  Jlefe  ancora 
nel  Lazio , che  die- 
de per  Sede  e per 
Regno  a Saturno . 


II  Signor  Marchefe  Marte!  pare,  che 
alla  pag.123..  ^ quello  Tomo  pren- 
dere equivoco  tra  Saturno  e Giano 
e hen  ne  lo  riprende  il  Signor  Gori  eoa 
lr autorità  di  Ovidio*  e di  Virgilio,  e 
di  altri  alla  pag.  <5o.  Quelli  fono  sbagli 
di  memoria  , de’ quali  non  dovrebbe 
farli  gran  cafo . Sembrami  , che  il  Si- 
gnor Marchefe  Marte!  non  neghi ,.  che 
Giano  folle  adorato  ancor  dagli  Etru- 
fei,  che  anzi  egli  ancoralo  addita  nel- 
le  loro  monete  figurato..  Tutta  laqui- 
fiione  dunque  fi  riduce  a chi  più  par-- 
ticolarmente  appartenga  Giano  , fe  a- 
gli  Etrufci,  o a’  Latini . Arrivando  l’E- 
truria  fino  al  Tevere,  ed  avendo  Gia- 
no fatta  fua  dimora  nel  Gianicolo,  cui  ', 
dette  nome  , fembra,  che  appartenga 
tutto  all’  Etruria  . Per  lo  contrario  trg, 
gli  avi  fuoi  Latino-  aveva  1*  immagine 
di  Giano  bifronte  , come  Virgilio  can- 
tò nel  7.  dell’  Eneida  v.180.  e lui  in- 
vocò nel  fole nne  giuramento,  che  leg- 
gefi  nel  12.  v.  198.6  colf  andar  del  tem- 
po 
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po  pare,  che  i Romani  Giano  fel  facef- 
fer  loro  ; ma  (iccome  mancano  a noi 
Scrittori  Etrufchi  , non  poffiam  fape- 
re  , che  altrettanto  a di  lui  riguardo 
non  faceffero  gli  Etrufci  . Giano  per 
altro  affai  più  facilmente  s’  incontra 
ne’  monumenti  Romani  che  negli  Etru- 
fci. 

pag.  i6i. 

Cita  egli  Dona- 
lo, come  abbia  det- 
to nel  comentare 
Orazio,  che  Giano 
fu  il  principal  Dio 
dell’  Etruria  , ma , 
nè  fo  che  Donato 
comentaffe  Ora 
zio , nè  che  l’ anti- 
co Scoliafte  d’ Ora- 
zio  tal  cofa.  dicef- 
fe  mai*  j ; • 

1 

Per  tale  sbaglio  non  moverei  mai 
guerra  al  Signor  Gor.i  y vorrei  bensì 
per  fuo  vantaggio , che  Acrone  aveffe 
detto  che  Giano  era  prafertim  Etruria 
pracipuus  Deus  y che  allora  l’ accufa  deh 
Signor  Marchefe  Maffei  efaminata  di 
fopra  caderebbe  torto  da  sè  fteffa  . 


pag.  63, 

Confido  che  ogni  per - 
fona  indifferente  mi 
uferà  l' amorevolez- 
za di  credere,  che  io 
quivi  aveva  inten- 
zione di  citare  al- 
erone * 


3 pag. 
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pag.  162.  pag.ói.i  , 

Più  a lungo  de-  Udite  Macrobio  ^cke 
glit  altri  parla  1 di  voi  dite  effere  flato- 
Giano  Macrobio  , citato  da  me  non  fen- 
ma  fenza  1 riferirlo  za . sbaglio  ...  Hfic 
punto  agli  Etrufci  ; igi tut’X cioè  nel  Già- 
onde  il  Signor  Go-  nicolo ) cum,Satur-; 
ri  lo  cita  in  vano . num  claflfe  perve- 

£Uim  excepilfet  hof- 
•.*  : pitio  &c. 

La  rifpolla  delSignor  Gori  forfè  non 
è adeguata  -»  Pare,  che  la  Cenfura  del 
Signor  .Marchefe  Maffei  cada  fopra 
quelle  parole  del  M.  E.  polle-  alla  pag» 
7.  Nam  idem  Deus  , quem  Thufci  pri - 
mum  Regem  faum  , Deorum  omnium  a n* 
tiqxùffimum  fecere  , quemque  primo  in 
loco  in  Sacris  ante  omhes  Patrem  pra fa- 
ri , atque  invocare  confuevere  e qui  ci-  \ 
tafi  Macrobio  lib.  r.  c.  9.  nè  altra  cita-:, 
zion  di  Macrobio  lì  fa  in  quel  capo  ove 
lì  parla  di  Giano.  Or  ecco  appunto  lil 
luogo  di  Macrobio  citato  ; Xenon  quo* 
que  primoj  Jtalicorum  . traditi  Janum  in ~ 
Italia  pri  mum  tempia  feciffe r , & ritta . . 
inflit  uiffe  factotum  , idea  eum  1 in, \ Sàcrd-  ' 
ficus iprefationem  mer uiffe  perpetuam  ; 
nel  qual  palio  non (.v* è forfè  cofa  , che. 
polla  particolarmente  riferirfi  agli  E- 
trofei  . 

: p»s- 
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Pa| ;tÓ2-  , \Pa&'  74*  t . 

E non  fenzasba-’wzz  ow  d/Vo 

glio  fcrive  , che  fu  ciò  appreft  nel  leg- 
rappre Tentato  alle  gereil  dotti [fimo  Gif- 
volte  trina  facie  berto  Cupero  foprat 

monumenti  antichi 
inediti  alla  pag. 208. 
dove  efamina  que- 
flo  punto  , e cita 
Marco  Mufuro , il 
quale  chiama  Giano 
TpmooauTi è<px\r\v  0«- 
v,  Trifrontem  De- 
ura , 

Marco  Mufuro,  nativo  di  Candia  ce- 
lebre Letterato , morì,  come  tutti  fan- 
no', l’anno  1517.  Parrebbe,  che  la  pu- 
litezza del  noftro  fecolo  richiedefle  , 
che  con  1’  autorità  di  un  folo  moderno 
non  fi  fiancheggi  una  nuova  opinione . 
Non  fono  i foli  più  delicati  quelli  che 
vogliano, o il  tefiimonio  di  un  antico 
Scrittore,  ovvero  di  un  antico  monu- 
ménto. • 

pag.  162.  \Pag*73\ 

Dà  ciò  ben  fi  pub  ne'fecoli  piìX  remoti 
dedurre  per  tutt’  al- 'ad  imitazione  degli 
tro  che  per  Giano ' antichi Jfimi  E^izr  , 
e fiere  fiati  fatti  i / quali  con  una  f ac-' 
tre  Q.  6 da 
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tre  fignrini,  eh’  egli  1 eia  fola  rappre ferita w 
ci  mette  innanzi! vano  le  loro  Deità  v 


nella  prima  Tavo- 
la con  una  faccia 
fola.  Uno  dì  elfi  è 
veli  ito  da  Monaco 
fino  à terra  * Uno 
è affatto  nudo  , e 
fenza  (imbolo  alcu- 
no un’altro  ha  due 
grand1  ali  agli  ome- 
ri , e benché  in  af- 
petto  cosi  differen- 
te il  nofìro.  Autore 
francamente  gli  bat 
tezza  tutti  per  Gia- 
ni „ 


fu  efprejfo  da'  nojìri 
Tofcani  , da  prima 
con  un  fola  afpctto . 

pag.  94. 

non  volete  nominar 
le  cofe  co'  nomi  loro  r 
onde  diteì  che  Giano 
è vefìito  da  Mona- 
co , perchè  ha-  una 
tonaca  y che  gli  ar- 
riva fino  alle  ealcai- 
gna .. 


Non  so  fe  la  rifpofla  foddisfaccia  pie^ 
namenre  all’ accula.  Primieramente  fa^ 
rebbe  neceffario  provare,  che  Giano  fia. 
flato  figurato  con  una  folafaccia,.  cioc- 
ché il  Signor  Gori  fuppone  provato  in- 
quella  rifpofla,  e promife  provare  nel: 
fuo  Mufeo  Etrufco  pag.  7.  non  rato  etiam' 
unica  facie feulptusefl  : qUod oJlcYidam  ex 
affibus  five  ponderi  bus  ac  nummis  ejus 
imagine  fignatis  mox  in  hoc  Opere  adfe - 
rendi s illuflrandifque  : quote  dcejusvul - 
tu  plura  fuo  loco . Diffi  fuppone  prova- 
to , giacché  ciò  che  . in  propofito  delle 
monete  Etrufche  alla  pag.  420.  egliacl- 

du* 
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«face  , non  fembrerà  ad  ogn’  uno  pro- 
va bacante  per  liberarlo  dall’ impegna 
prefo  ► Ecco  le  fue  parole  : Saturni  ef- 
figiem  exhibet  ille  afils qui  adfertuv  ire 
taB.  iqò.n.q.  littera  S femijfem  effe  in- 
nuere  potefi  ^ Saturni  autem  nomea  baud 
crediderim  declarare  . Non  male  etiam 
convenire  potefi  Jano  r quem  claffe  in  1- 
tal'iam  adve&um  effe  tefiatur  Draco 
Corcyrenfis  apud  Àthcnjtum  J.  prxfcrtim 
vero  eum  Laurea  fit  ernatus  , Nam  ut  di- 
xrmus  coronar  um  inventorem  Janum  Ve' 
teres  exifiimarunt  - Ma  certamente  nc1 
Saturno  , nè  Giano  vien  rapprefentatce 
nella  addotta  medaglia  , ma  bensì  Gio- 
ve coronato  d’ alloro  elTendo  quella  ua 
Seraifle,  come  dalla  lettera  S ben  con- 
getturò il'  Signor  Gnri  r e un  femilTe  r 
Romano  come  ricavali  dalla  prora  di 
nave  * caratterilHca  indubitata  delle 
monete  Romane  . Par  d'unq.ue,che  ri- 
manga- tutta  via  incerto  , fe  gji  anti- 
ehi  abbian  mai  rapprefentaio  Giano 
con  una  fola  faccia  . Che  gli  Etrufcl 
non  meno  che  i Romani  il  rapprefes- 
caflero  con  due  , lo  impariam  dalle  E»  < 
trufche- monete  pubblicate  dalFabbret-  } 
ti  prima,  poi  dal  Fbntanini4).  indi  dal 
Buonàroti,  ed,  ultimamente  ancor  dal-., 
lo  Hello  Signor  Gori.  Qp, ette  comune- 
mente li  alfegnano  a Velletri  ^ a a al- 
tri Popoli,  qhe  annovera  il  Signor  Go- 
■*  ' ri. 
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274  " Efa^ne  della  Controversa 
ri  M.:  E.  p.  427.  Ma  io  m’  inganno  di 
molto  , le  non  anno  tutti  sbagliato  , 
parendomi  certamente,  che  tali  meda- 
glie appertengano,  più  chè  ad  ogni  al- 
tra Città,  a Volterra  detta 'da’  Latini 
Volatene , Città  che  tra  i Pòpoli  Etru- 
fci  molto  primeggiò  , come  ben  avver- 
tì il  fuddetto  Signor  Marchefe  Maffei 
alla  pag.  33.  del  citato. Tomo.  Da  ta- 
li monete  adunque  poteva  ficuramente 
prenderli  1*  immagine  di  Giano  Etrufco  , 
e notabile  era  la  .differenza  tra  la  ma- 
niera con  cui  lo  figuravano  gli  Etrufci 
e i Romani , avvertita  già  dal  Sen.  Buo- 
naroti  ; poicchè  i primi  , ficcome  in 
quelle  vediamo , lo  facevano  sbarbato 
femptc,  e coperto  con  un  pileo  *,  ed  i 
fecondi  alle  volte  sbarbato  , ma  per 
lo  piò  certaìnèfite  con  barba  , fenza 
pileo,  e con  on  obelo  nella  congiun-’ 
zion  delle  due  Tefie.  Ma  non  fo  per 
qual  fatò  nè  il  Buonaroti  , nè  il  Si- 
gnor Gori  abbian  voluto  in  quelle  ri-' 
conofcere  affolutamente  Giano  , aven- 
do quegli  jpenfato,  che  poteffero  effere 
le  'teli e di  due  Capi  di  governo , quan- 
do per  altro  Tappiamo,  che  de’ fòli  Dèi 
le  ^imtìiàgififtìelle'mohete’fi  efprimeVa-  ' 
no  , e quelli ' che  foffero  i Capi  di'Gia- ‘ 
no  e di  Vetturino'  uniti  alfieme  . Po- 
llò dunque,  che  non'  fappiarn  per  una 
parte,  che  da  Nazione  alcuna  non  che' 

da* 
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dagli  Etrufci  fia  flato  Giano  figurato 
giammai  con  una  fola  faccia  , e che 
lappiamo  per  l’altra, che  con  due  fac- 
cie-  gli  Etrufci  medefimi  lo  efpreffe- 
ro,  non  parrà  fuor  di  propofito  quan- 
to il  Siguor  Marchefe  Maffei  avan- 
zò, cioè,  che  per  tutto  altro  fofTero  fat- 
te le  tre  flatuette  ' pofte  alla  Tav.  1. 
Là  prima  è rozziffima,  e perciò  dee 
giudicarfi  antichifiìma  ; fe  però  non 
fòrte  confervata  nella-  (Galleria  ^Medi- 
cea-quella  flrana  foggia  di  'orecchie 
potrebbe  far  fofpettar  molte  cofe  ; di 
quelle  private  flatuette  eran  piene  le 
cafe  de’ particolari' , i quali  nel  loro  » 
larario  le  confervavano  , ed  avvegna- 
ché in  tali  luoghi  riteneffèro  ancora 
le  immagini  de’ Dei  maggiori , ciò  non 
oflante  dovevano  eflere  la  più  parte 
Dei  Lari  . Forfè  più  ragionevolmente 
a.qnelìi  potrebbe  riportarfi  il  contro- 
verfoldoletto  . L’altro  Idoletto fegna- 
to  n.  11.  dicefi  dal  Signor  Gori  pag.7. 
maxime  proculdubio  antiquitatis  & qui- 
dem  T ufcanico  artificio  tnfignc  . Era  cer- 
tamente neceflaria  tal  dichiarazione  ri- 
guardo all’antichità  , perchè  il  difej 
gnatore  lo  ha  fervito  così  male  * che 
ognuno- créderebbe , che  forte  una  fla- 
tuetta  moderna'  rapprefentante  il  Tem- 
po . Ma  quando  fia  antica  , come  dee 
crederli  a motivo  del  luogo  , ove  fi 

con- 
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conferva  , non  fi  vede  forfè  alcun  ca- 
rattere, per  cui  debbafi  attribuire  agli 
Etrufci,  e non  piuttosto  a’  Romani , e 
crederfi  un  Saturno . L’ Idoletto  fegna- 
to  a.  3.  parrebbe  un  Giove,  che  con 
la  delira  non  avelfe  accennato  il  Cie- 
lo , come  crede  il  Signor  Gori  pag.  8. 
Elato  dextro  brachio  , manufque  digito 
coelum  ipfum  Deorum  fedem  indicare 
vrdetur , ma  bensì  tenefle  Palla  pura, 
fegno  di 'divinità , e con  la  fi  nifi  ra  il 
fulmine  ; ma  quel  velo  che  ha  in  ca- 
po non  permette,  che  francamente  pof- 
fa  crederfi  Giove  in  quella  lìatuetta 
rapprefentato . Perciò  rellerebbe  anco- 
ra incerto,  fe  antico  fia  il  capo  della 
lìatuetta,  fe  Etrufco  fia  il  lavoro  , e 
fe  Giove,  o piuttollo  altra  Deità  ci  fi- 
guri , 


pag.  162. 

fi  ha  in  tutti  il  dif- 
piacere  di  non  ve- 
dere fegnato  mai  a 
piede,  nè  la  qualità 
, del  monumento , nè 
il  luogo  ove  fiacu- 
jflodito 


pag . 6y . 

Alla  pagèlli  elafe 
per  clajje  è flato  da- 
to dame  Index mo- 
numentorum  , quae 
e compluribus  Mu- 
tò in  hoc  opere., 
proferuntur , & il- 
julìrantur  , il  qual 
fegue  dopo  la  Prefa- 
zione al  Lettore  , e in 
effo  fi  dice  lagnali- 


'1 
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tà  , la  grandezza  f 
e 7 luogo  , dove  fi 
trovano  tali  monu- 
menti . 


pag.  1 63. 

Si  créa  di  propria 
autorità  un  nuovo 
Socio  dell’  Accade- 
mia Reale  di  Pari- 
gi* 


pag.  6 %. 

avete  diffimulato  di 
aver  vedutolo  letto 
il  frontifpizio  dell ’ 
opera  del  me  de  fimo 
f oggetto  j data  in  lu - 
; ce  in  Roma  nel  1 Jg6. 
> dedicata  a un  Per- 
fonaggio  qualifica- 
ti{fimo  della  Fran- 
cia, in  cui  col  pregio 
di  tale  onoranza  fi 
è denominato . 


Non  folamente  del  173&  ma  ancor 
del  1732.  con  tale  onorevole  titoloqua- 
lificolti  il  Signor  de’ Fi  coroni  nel  fuo 
Trattato  della  Bolla  d' oro  de'  Fanciul- 
li &c.Roma  1732.  in  4. 


pag-  if3*  . 

Qual  ragione  v è 
mai  la  feguente  fi- 
gura di  chiamarla 
Vertunnoi’ 


pag.  77.  f 
Quali  ragioni  poi  mi 
abbiano  mojfo  a con - 
ghietturare  y che  la 
bellifima  ed  antichif 

fima  fìatuetta 

rapprefenti  piutotfo 
Ver - 


j 
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f..  Vertunno  che  Bac- 
co , io  r ef pongo  al- 
la pag.  i o. 

Ecco  le  parole  delM.  E.  allapag.io. 
e feguenti  , che  a ciò  appartengono': 
Vertumnum  referre  potius  auguratus fum  ; 
nam  apud  Propertium  ita  fe  pingìt , ut 
tomplura  qua  notat , non  invito  e jus  Ge- 
nio , per  bel  le  cum  hoc  figno  conveniant ... 
Quod  vero  in  rem  meam  maxime  facit  , 
aliorum  Deorum  fpecìem  fe  furari  pofje 
adfeverai  , quos  enumerat  , & quidem 

principe  in  loco  Bacchum Jattat 

ettam  fe  non  folum puellam  .....  veniva 
etiam  virum  fumpta  toga  confpicuum  re- 
ferre poffe  . Ambìgua  certe  ejì  in  hoc  a- 
heneo  figno  ejufdcm  Dei  forma  . . . ma- 
rem  tamen  potius  refert  . Qua  diximus 
de  e jus  cultu  confirmari  poffunt  Acronis 
auBoritate  qui  ita  alt ...  in  omnibus  mu- 
nicipiis  Italia  confecrabantur  ejufmodi 
fimulacra  , qui  bus  ambigui  vultuseffent  : 
prout  dediffent  e’ts  habitum  • Ita  in  di - 
verfas  facies  numinum  verter entur  ..... 
P.lura  qui  cupit  . adeat  . . . Begerum 
qui  ejufdem  Vertumni  adfert  aliud  infì- 
gge figtllum  ahéneum  , cu  jus  artifex  an- 
tiquiffimus  hoè  exemplo , diverfimodeta- 
mèn\  togatum  numen  fecit  . Il  Fabrettì 
al  Gap.  <5.  del  fuò  Sintagma  della  Co- 
lonna Trojana  alla  pag.  170.  credette 

aver 
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aver  ravvifata  la  figura  di  Vertunno 
in  un  medaglione  dell’  arco  di  Cofian- 
rino  . EflTendo  il  medaglione  alquanto 
logoro  fu,  da  chi  prima  pubblicollo  , a 
capriccio  alterato  ; ma  egli  fcoprì,  che 
in  quello  era' fiato  figurato  Vertunno , 
che  tenendo  nella  finiftra  mano  alcuni 
pomi  , ritenea  con  efia  una  pelle  di 
Capra*  che  dal  finifiro  omero  gli  pen- 
dea  , nudo  efiendo  nel  rimanente  del 
Corpo . Sovra  tal  fimulacro  un  albero 
fiende  i fuoi  rami  , tra  quali  fitta  ve- 
defi  una  tefia  d’Orfo  , ed  una  corona 
di  pomi,  e pendere  la  fiftula  di  rufii- 
cale  Deità  contraffegfio  . I pomi  an- 
cora aver  tenuti  in  mano  i fimulacri  di 
Vertunno,  par  che  indichi  Ovidio  nel 
lib.  14.  delle  Metam.  v.  694. 

.....  J Quod  qua  tibi  poma  colun - 
tur 

Primus  habet  , lataque  tenet  tua 
munera  dcxtra  ? 

Avendoci  però  infegnato  Acrone , che 
i Vertunni  venivano  dagli  Antichi  am- 
biguo vultu  rapprefentati , non  par  ne- 
cefifario,  che  tutti  debbano  avere  i con- 
trafiegni , che  il  Fabbretti  ricercò  nel 
fuo . E ben  però  vero,  che  la  fiatuetta 
rapprefentata  nella  Tav.  2.del  Muf.  Etr. 
può  più  probabilmente  crederfi  uno  di 
que’  Lari,  o Penati , tra*  quali  fu  ritro- 
vata , ficcarne  narra  il  Signor  Gori 

pag.. 
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pag.  8.  unacum  pluribus  Penatium  Deo* 
rum  & Larum  ek  are  parvis  fignts  , ve- 
nendo quelli  per  lo  più  figurati,  con 
quell’  amiculo,  o fpezie  di  toga  , co- 
me più  fotto  accader»  di  dire.  La  fia- 
tua  di  Vertunno  riportata  dal  Begero, 
fuppofto  che  fia  antica  , e che  fìa  ben 
dilegnata,  può  egualmente  bene  attri* 
buirfi  a un  Genio.  Il  P.  Monfocon  ri- 
portò dai  MS*  di  M.  Peyrefe  un’ altra  fi- 
gura di  Vertunno  j ha  la  pelle  caprina 
full’  omerd  finifiro  , e con  la  finifira 
mano  la  ritiene  ripiena  di  frutti , e in 
ciò  molto  couviene  col  Vertunno  del 
Fabretti  . Siccome  a tutti  è noto,  che 
il  P.  Monfocon  è fiato  molto  male  fert 
vito  di  difegno,  così  alcuni,  non  fidan- 
doli interamente  della  ftampa  , credo- 
no, che  quella  figura  rapprefenti  un  Pria- 
po . 

pag.  \6g.  # pag- 79;*  508. 

Chi  potria  mai  Conghtetturai , che  il 
dire  in  qual  lem-  fimulacro  di  Bron- 
bianza  fi  figuraffe  zo , che  rapprefenta 
la  Dea  Ancaria  una  Dea,  come  nella 
femplicemente  no-  Tav.  potejfe  rap- 
minata  da  Tertul-  prefentare  la  Dea 
liano  ? Pure  il  no-  Ancaria , per  effere 
firo  Autore  aduna  flato  trovato  in  Fie- 
fiatuetta  di  Donna  fole , dove  cojla  dal V 
tal  nome  ha  impo-  If evizione  di  un * a* 
fio . va ... 


Digitized  by  Google 


fui  Mufeo  Etrufco.  181 

che  in  Fie- 
fole Città  de'  Tof- 
cctnì , come  vi  è no- 
- to , fu  adorata , fino 
ne'  tempi  quando 
Fiefole  era  Munì  ci- 
. . ••  pio , e Colonia , que- 

jia  Dea , 

• . J » 

■ pag.  104. 

il  primo  per  varie 
conghietoure  fu  da 
me  creduto  poter  rap  , 

■ • - prefentare  la  Dea 

. . * Ancaria  . .... 

La  ftefla  rugione  aveva  addotta  il 
Signor  Gori  M.  E.  p.  20.  Cur  vero  An- 
chariam  Deam  ab  Etrufcis , maxime  ve- 
ro F ce  fui  anis  cult  am  referre  credam  , il- 
lud  in  caufa  e/l , quod  hoc  fiqnum  prope 
Fafulas  repertum  fuiffe  amici  quidam 
me i prodi dere . Ma  di  vero  1’ effe r fi  ri- 
trovata a Fiefole  un’antica  Ifcrizione , 
che  rammenta  la  Dea  Ancaria  , non 
pare  argomento  fufficiente  per  con- 
ghietturare  , che  una  ffatuetta  di  Don' 
na  trovata  vicino  a Fiefole  fia  della  Dea 
Ancaria  *,  tanto  più,  ch’ella  non  fu  par- 
ticolar  de’  Fiefolani , ma  degli  Afcola- 
ni  , checché  dica  il  Signor  Avercam- 
po,  l’ardita  emendazion  del  quale  nel 

teffo 
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tetto  di  Tertulliano  non  è Hata  poi  nep- 
pur  dal  .Signor  Gori  medefirao  appro- 
vata , il  qual  confetta  alla  pag.2  5.  M.E. 
di  aver  ricono fcintp,  e dagli  antichi  mo- 
numenti d’Afcoli1,  e dall’  autorità  di 
Scrittori  degni  di  fede  Anchariam  Deam 
& ab  Afculanis  precipuo  honore  cultam 
fuiffe . E tanto  meno  c’  entrava  il  mu- 
tare in  quel  luogo  il  tetto  di  Tertul- 
liano, quanto  che  ivi  Tertulliano  non 
nomina  le  Deità  dalle  Città  dell’ Etru- 
ria  principalmente  adottate  , come  il 
Signor  Gori  pensò  alla  pag.  19.  ma  ben- 
sì indifferentemente  delle  Città  d’ Ita- 
lia. Ecco  le  parole  di  Tertulliano  ... 
quam  qui  per  tpfam  quoque  ltaliam  mu- 
nicipali confccratione  cenfentur  y Cafi- 
nitnftum  Deluentius , Narntenfium  Vifi - 
dianus  , Afculanorum  Ancori  a , Voi  fi- 
ni enfium  Nortia  , Ocriculanorum  Valen- 
tia , Sutrinorum  Hofiia  &c. 

* ■ ' 

pag.  1Ó3. 

■vSi  vuole  Etrufca 
anche  Pomona,  che* 
ebbe  il  nome  da  1 
Pomi. 

A quella  accula  in  particolare  nulla 
rifponde  il  Signor  Gori  y ma  pare,  eh’ 
egli  abbia  avuto  in  mira  di  rirponder- 
ci  con  quelle  parole  polle  alla  p.  78. 

Qua- 
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Quali  ragioni  mi  abbiano  mo/fo .....  io 
V ef pongo  alla  pag.  io.  e l' ifieffo  fu  nell ’ 
tllufirare  tutti  gli  Idoli,  i quali  non  an- 
no /imbolilo  dijlintivi . Ricercando  pe- 
rò le  fue  note  trovali  efpreffa  la  fe-  * 
guente  ragione  pag.  14.  Hinc  ìgitur  con- 
fiderai a corona  foliacea,feu  myrtea  in  me- 
dio frutti  bus  re f erta , pomoque , non  au- 
tem  globo  , quod  manti  dextra  tenet , pro- 
babili s confettura  erta  e/l  mihi  , hoc  fi- 
rn ulacrum  referre  poffe  Pomonam  hono- 
rum , pomorumque  prafidem  Deam . Per 
ben  intendere  lo  flato  della  Controver-. 
fia  fopra  quella  ftatua  diPomona,  dee 
faperfi  ,'cne  il  Sen. Buonarroti  nelle  giun- 
te al  Dem.nflero  tav.  41.  pubblicò  una 
(lamétta  di  metallo  di,  Donna  corona- 
ta di  mirto  , flolata , con  pomo  nella 
Tiniflra,  ed  Ifcrizione  Etrufca  nel  ter- 
go , la  quale  ftatuetta  faviamente  pen- 
sò appartenere  forfè  potette  a Venere. 
Altra  Amile  flatuetta  di  bronzo  , ma 
fenza  capo  confervavafi  nella  Galleria 
'Medicea  di  Donna  parimente  folata  , 
la  quale  nella  delira  mano  un  pomo  ri- 
tiene , che  a un  melo  granato  fi  atto- 
miglia . Quella  il  Signor  Gori  ha  pub- 
blicato alla  Tav.  3.  e in  luogo  del  ca- 
po mancante  , avvi  aggiunto  nuova- 
mente difegnato  il  capo  della  flatuet- 
ta pubblicata  dal  Buonarroti , perchè 
nella  giunta  al  Dempflero  fu  mal  di- 
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fegnato  ; e per  la  ragióne  addotta  di 
fopra  ha  creduto  rapprefentarfi  una  Po- 
mona.  Abbenchè  la  (lametta  non  ab- 
bia Ifcrizione  Etrufca  , non  pare,  che 
rivocar  fi  poflfa  in  dubbio,  eh’  ella  non 
ha  fattura  Etrufca  ,*  e tutto  il  dubbio 
rimane,  fe  fia, o nò  una  Pomona  . In 
afpetto  affai  diverta  ci  moftrò  Pomona 
' il  Signor  Gori  da  una  (latita  delia  Gal- 
leria di  Tofcana  nel  Tomo  3.  del  Mu- 
feo  Fiorentino  alla  Tav.  63.  ma  quella 
è fattura  Romana  ; potrebbe  dunque 
• effer  diverfa  l’ Etrufca.  Sarebbe  perciò 
da  conliderarfi , fe  nell*  antica  Etruria 
fu  veramente  conofeiuta  , e calta  Po- 
tnona,  come  dice  il  Signor  Gori.  Tut- 
ti gli  Scrittori  la  fanno  Latina.  Servio 
ad  7.  iEn,  v.  190.  la  fa  Moglie  di  Pico. 
Picum  amavit  Pomona  Dea  pomorum  , 
& cjus  volentis  efi  fortita  conjugium  . 
Ovidio  fimilmente  nel  lib.  14.  Metani, 
v.  6if,  ■' 

Jamque  Palatine;  fummam  Proca 
< ‘ Gentis  habebat . 

Rege  fub  hoc  Pomona  fuit  , qua 
nulla  Latinas 

Jnter  tìamadryadas  eoluit  folertius 
• hortos , " ‘ v 

Nec  fuit  arborei  JÌ udì 0 fior  altera 
feetus,  '•  ' • 

Unde  tenet  nomcn . 

- La  foverchia  condifcendenza  da  lei  una 
1 voi- 
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volta  ufata  verfo  di  Vertunno,  come 
narra  il  medefimo  Ovidio  v.  777.  non 
pare,  che  dovette  farla  pattare  per  le- 
gittima moglie  di  Vertunno  , nè  che 
1 dovette  a lei  meritare  gli  onori  divini 
1 pretto  degli  Etrufci.  Altra  ragione  ad- 
1 duce  il  Signor  Gorip.  14.  tratta  da  Var- 
1 Torte  qui  eam  cum  Volturno , feu  melìus 
cum  Vertumno  Etrufcorum  Dco  conjun- 
1 fjt.  Ma  di  quel  luogo  di  Varronenon 
1 è da  farne  gran  cafo;  annoverando  e- 
gli  ivi  i Flainini  Romani  di  minor  de- 
gnazione e congiurando  ( fe  così  dee 
dirli)  a Vertunno  prima  di  Pomona  , 
Flora,  che  non  fi  è mai  creduto  appar- 
tener potette  alPEtruria  . Il  Luco  , o 
Tempio  di  Pomona  detto  Pontonai  era 
~nel  Lazio  , andandoli  a quello  per  la 
via  Oftienfe.  Non  fo  che  fondamento 
abbia  il  Begero  di  credere  Pontonai  vo- 
ce Etrufca  ; fo  bene,  che  cento  voci  La- 
tine in  tal  definertza  terminavano  . 

1 Certo  è dunque,  che  Pomona  er^  Dea 
Latina  , e certo  è che  il  di  lei  culto 
1 pretto  gli  Etrufci  ancor  non  provafi  . 

Perlochè  par  più  probabile,  chelalla- 
1 tuetta  controverfa  a Proferpina  appar- 
tenga , cui  tutti  fanno,  che  fu  il  melo 
1 granato  attribuito  , fe  non  piuttollo  a 
Giunone,  uti  fimulacro  della  quale  col 
melo  granato  in  mano  ci  deferive  Pau- 
l fania  in  Corinth.  benché  egli  per  ifcru- 
. Opufc.Totn,  XXL  R pò- 
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polo  non  ci  additacela  ragione,  per  cui 
a quella  Dea  tal  pianta  fi  convenire  . 


pag.  163.  ^ 

Il  far  Dea,  e vo- 
ce Etrufca  Bellona 
e Duellonna  non  è 
un  ripugnare  a tut- 
ti i Latini  Scritto- 
ri ? L’addurne  per 
ragione  , che  Àp. 
Claudio  la  invocò, 
acciocché  delle  Vit- 
toria a’  Romani  , 
non  è undiftrugger 
V intento  fuo? 


pag.  80. 

Per  moflrare , . . . che 
Bellona  non  dee  ri- 
putar fi  Dea  de’  Tof- 
cani , e che  la  voce 
Bellona  ,0  Duellona 
non  pofsano  avere  a- 
vuta  Origine  dalla 
Lingua  Etrufca , bi- 
fognavafche  voi  pro- 
vale con  falde  'ra- 
gioni , che  i Romani 
[prima  della  guerra 
fatta  da  Appio  Clau- 
dio contra  gli  Etru- 
fcì  avejfero  adorato 
V ifleffa  Dea  con 
queflo  nome  , e non 
con  altro  . Ma  da 
quello , che  narra  Li- 
vio nel  lib.  io. della 
I.  Decadi  Romani 
non  adorarono  Bel- 
lona , fe  non  dopo 
e he  gli  Etrufci  fu r 
reno  vinti  da  Appio 
Claudio  , il  quale 
nella  fua  Cenfura  , 
cioè  nell ’ anno  441. 

dal- 
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dalla  fondazion  di 
Roma  , lo  dedicò  il 
Tempio  promejfo  . 

> Senza  internar/!  un  poco  nelle  vifce- 
re  della  materia  è difficile  riflettere  co- 
fa  alcuna  di  propofito  fulla  prefenteac- 
eufa  . Suppone  il  Signor  Gori  M.  E. 
p.  23.  che  Bellona  folle  Deità  Etrufca , 
origine  fua  proprium  & peculiare  numen 
*veterum  Etrujcorum  fuiffe  non  dubito  ; 
e che  in  Roma  non  folle  conofciuta,  fe 
non  dopo  la  Vittoria  riportata  Covra 
gli  Etrulci  da  Appio  Cluadio . Conflat 
enim  , profegue  egli  , ejus  cultum  ad 
Romanos  tranftjfe  pofl  Vittori  am  de  E- 
trufcis  partam  ab  Ap.  Claudio  . Amen- 
due  quelli  fuppofti  pajon  fondati  fu  un 
terzo , cioè,  che  Bellona,  o Duellona  fof- 
fe  nome  Etrufco  p.  24.  Hanc  Deam  , 
ut  arbitror  , Etrufci  vetujiiore  appella- 
tione  Duellonam  , qui  <&  Duellum  bel - 
lum,  dixere  ; e qui  citali  Fello  in  V. 
Duellum  . Quello  terzo  fuppollo  pub 
fembrar,  che  pofi  fui  falfo  , non  aven- 
do mai  fcritto  Fello,  che  gli  Etrufcji  ab- 
bian  detto  Duellonam  Bellonam  , o fi- 
vero  Duellum  Bellum . Tre  edizioni  di 
1 Fello,  che  ho  confultate,  e foncerta- 
1 mente  delle  migliori  , tutte  collante- 
mente  dieon  così  . Duellum  bellum  , 
i videlicet , quod  duabus  partibus  de  Vitto* 
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ria  contendentibus  dimicatur  . Inde  & 
perduellis  qui  pertinaciter  retinet  bcl- 
htm . Or  qui  chiaro  fi  fcorge , che  Fe- 
fio  intendeva  di  fpiegaruna  parola  La- 
tina antica  qual  era  Duellum  , e non 
mai  una  Etrufca,  il  che  egli  non  avreb- 
be lafciato  di  avvertire  , fe  di  parola 
Etrufca  avefle  creduto  di  ragionare.  In 
fatti  Varrone,  dìligentilfimo  nel  nota- 
re le  parole  di  Origine,  o Etrufca  , o 
Sabina,  o Ofca  , ben  due  volte  parla 
di  Bellona  , dice,  che  appellava!!  pri- 
ma Duellona  , ma  non  aggiunge  mai 
predò  gli  Etrufci.  Nel  lib.  4.  de  L.  L, 
Bellona  a bello  nane  , qua  Duellona  a 
Duello.  Nel  lib.  6.  Perduelles  funt  ho~ 
Jìes , ut  perficit , fic  perduellum  duellum 
id  poftea  bellum  ab  eadem  caufa  fatta 
Duellona  Bellona  . Manca  dunque  di 
fondamento  il  credere,  che  voce  Etru- 
fca folfe  Duellona  , e con  maggior  ra- 
gione deefi  quella  ritenere  per  voce  an- 
co in  Origine  Latina.  I due  primi fup- 
pofti  * comechè  fondati  fu  un  terzo  , 
come  abbiam  veduto  , di  non  molto 
valore , foggiacciono  anch’  elfi  a mol- 
te eccezioni  . Il  primo  è dunque,  che 
Bellona  in  fua  origine  folfe  proprium  & 
peculiare  numcn  Etrufcorum  . Ma  ciò  a- 
vanzafi  fenza  alcun  barlume  di  pruo- 
va;  pareva  necelfario  moftrare  alme- 
no, che  folfe  fiata  Bellona  nell’ antica 

Etru- 
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Etruria  conofciuta  , che  forfè  più  fa- 
cilmente farebbefi  potuto  ammettere 
che  folfe  flato  particolar  Nume  degli 
Etrufci . Il  fecondo  fuppoflo  è , che  for- 
fè a’  Romani  incognito  il  Nume, e il 
culto  di  Bellona  fino  alla  Vittoria,  che 
Ap.  Claudio  , conofciuto  poi  comune- 
mente fotto  il  nome  di  Cieco  , ripor- 
tò fovra  gli  Etrufci  . Ma  ancor  quefto 
avanzali  fenza  alcuna  prova , ed  aven- 
do ciò  impugnato  il  Signor  Marchefe 
Malfei  , fi  rigetta  dal  Signor  Dottor 
Gori  contro  ogni  regola  legale  adolfo 
al  Signor  Marchefe  il  carico  di  pro- 
vare il  contrario  . Per  verità  Bellona 
non  è fiata  una  delle  Dee  maggiori,  e 
perciò  nella  Storia  Romana  tardi  s’in- 
contra di  lei  menzione  ; ma  non  pejr* 
quefto  fi  dee  credere  che  prima  di  tal 
tempo  non  folfe  fiata  Deità  Romana  , 
imperciocché  taciuto  non  avrebbono 
gli  Scrittori  , fe  folfe  fiata  allora  da 
Appio  condotta  a Roma  quella  Dea  per 
lo  avanti  ignota  . Nella  narration  di 
Livio  niuna  cola  s’incontra,  che  pof- 
fa  far  nafcere  un  menomo  fondamento 
per  credere,  che  fi  trattalfe  ivi  di  dar 
la  Cittadinanza  ad  una  Deità  Foraftìe- 
ra  , ma  la  maggior  eccezione  che  pa- 
tifca  quello  fuppofto  del  Signor  Gori 
fi  è,  che  nella  Storia  Romana  s’  incon- 
tra affai  prima  menzion  di  Bellona  , 
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di  quello  avelfe  egli  creduto  . Plinio 
nel  cap.  3.  del  iib.  35.  apertamente  c* 
infegna,  ch’ella  aveva  Tempio  anco  a 
tempo  dell1  altro  Ap.  Claudio  , che  fu 
Confalo  con  P.  Servilio  pochi  anni  do- 
po la  cacciata  di  Tarquinio  Superbo 
da  Roma.  Ecco  le  di  lui  parole.  Suo- 
ra m vero  elypeos  in  j acro  vel  publico  pri- 
vatili» dicare  primus  infiituit  , M repe- 
rto , Ap.  Claudius  , qui  Cof.  cum  Ser- 
vtlio  fuit  anno  Urbis  259.  Pofuit  enim 
in  Bellona'  cede  majores  fuos . So  che  al- 
cuni, tra  quali  il  P.  Donati,  approvato 
ancor  dal  Nardini,anno  pretefa,  ©he  vi 
fia  manifefla  feorrezione  in  tal  palTo , 
e che  debba  leggerli  qui  Coriful  cum 
Volumnio  fuit  A.V.  457.  e ciò  non  per 
'altra  ragione,  fe  non  perchè  un  Tem- 
pio a Bellona  fece  voto  di  fabbricare  , 
e fabbricò  l’altro  Appio,  come  abbiam 
da  Livio  imparato  ; ma  una  tale  licen- 
za , che  fconvolgerebbe  ogni  fana  no- 
zione, fon  ben  perfuafo,  che  da  niuno 
farà  mai  approvata  , e confrontando 
benilfimo  il  Confolato  d’  Appio  eoo 
Serviiio,  e combinando  ancora  gli  an- 
ni di  Roma  , niuno  giudicherà,  che  tal 
fatto  debba  riferirli  all’  altro  Appio  ; ma 
chiunque  cerca  dagli  antichi  Scrittori 
ritrarre  notizie  , «rederà,ch’e  in  vigo- 
re di  tal  palio  polla  aflerirfi  elfere  Hata 
Bellona  adorata  in  Roma,  anco  ne’ pri- 
mi 


Dii 


fui  Mufeo  Etrufco  . 291 

mi  tempi  della  Repubblica  Pure  trattan- 
doli di  litigio  , non  vorrei  valermi  di 
un  folo  patto,  che,  o a torto  o aragio- 
gione, lia  flato  da  alcuno  meflb  indub- 
bio. Mi  piacerebbe  pertanto,  che  an- 
co qualche  altro  argomento , a cui  niu- 
no  potette  dar  eccezione , ti  porta tte  in 
campo  , e quello  lo  foraminiftrerebbe 
Livio  medefimo  nel  lib.  8.  della  prima 
Deca.  Narra  ivi, che  il  Gonfolo  P.  De- 
ciò  combattendo  contro  i Latini  , fa- 
crificottì  per  la  falute  dell’  Efercito  Ro- 
mano ; recita  la  formola  folenne  con 
cui  fece  di  sè  voto,  ed  eccola:  Jane  , 
Juppiter  , Mars  pater , Quirine  , Bello - 
na  , Larei , Divi  Nonvenfiles  , Dii  In 
digetes  , Divi , quorum  ejl  poteflas  no- 
Jlrorum , hofìiumquc , Diique  Manes  & e. 
Da  quello  luogo  di  Livio  con  tutta  cer- 
tezza ricavafi  , che  ^en  quarantadue 
anni  prima,  che  Appio  vincette  gli  E- 
trufci  con  la  invocazione  di  Bellona  , 
Bellona  era  adorata  da’  Romani  , ed 
era  annoverata  fra’  Dei  pià  proprj  , e 
pih  particolari  de’  Romani  quali  ap- 
punto eran  quelli,  che  in  tali  folenni  , 
e pubbliche  congiunture  folevano  in- 
vocarli . Riftringendo  adunque  quanto 
abbiam  fin  qui  ottervato , conchiudere- 
mo non  efler  certo , che  Duellùm  , e 
Duellona  foflero  voci  Etrufche , che  an- 
zi fembraao  piuttofto  Latine  ,*  non  ef- 
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fer  certo,  che  Bellona  fofle  proprio , e 
particolar  Nume  degli  Etrufci  r i quali 
anzi  non  Tappiamo,  fe  abbiano  mai 
tal  Deità  adorata  ; ed  efler  certo,  che 
Ap.  Claudio  non  portò  a Roma  dopo 
la  Vittoria  riportata  fugli  Etrufci  il 
culto  di  tal  Dea  y la  quale  era  ficura- 
mente  ancor  prima  adorata  da’.  Roma- 
ni, e confiderata  cpme  proprio,  e par- 
trcoIarNumc,  Difìfi  , non  Tappiamo  , 
fe  abbiano  mai  tal  Deità  adorata  gli 
Etrufci  ; perchè  può  elfere  benifiìmo  , 
che  con  qualche  altro  nome  abbiano 
effi  ancota  conofciuto  un  fimilNume  , 
che  iftigava  i mortali  alla  guerra  ed 
alla  llrage,  ed  avvegnechè  gli  Etrufci 
per  fimi!  funzione  fi  valelfero  comune-  . 
mente  delle  Furie,  non  vorrei  loro  ne- 
gare ancor  quell’  altra  Dea  , fe  le  fi- 
gure portate  dal  Signor  Dottor  Gori 
alla  Tav.  6,  ce.  la  faceflero  ficuramen- 
te  conofcere  » Ma  quelle  ancora  fono 
prive  di  que’  tali  caratteri , che  fanno 
prova  manifella,  come  richiederebbe- 
fi  nelcafo  prefente  perle  ragioni  adat- 
te di  fopra . In  primo  luogo  fi  reca  u- 
na  Patera  pubblicata  dal  Caufeo  nel 
Mujko  Romano , che  dal  medefimo  vien 
giudicata  fattura  Etrufca/  abbenchè  la 
ragione  addotta  dal  Signor  Gori  pag. 
25.  pofia  forfè  non  parere  indubitata  . 
T hufcos,  9 die’  egli , in  facrificiis  ta  ufos 
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fuijfe  indie at  globus  in  extima  parte  in 
medio  excavatus  in  quo  medii  manus  di- 
giti injiciebantur , ut  teneri  facilius  pof- 
! fet  . Imperciocché  tre  Patere  ficura- 
1 mente  Etrufche,  perchè  ornate  con  Is- 
crizione Etrufca , pubblicate  dal  Signor 
• Gori  medefimo  M.  E.  Tav- 12.  13.  85. 
■ non  anno  fimile  umbilico  nel  mezzo  ; 
• e lo  anno  all’  incontro  molrirtime  fcol- 
1 pite  ne’bafTirilievi  Romani.  Di  tali  Pa- 
i tere  di  terra  cotta  con  1’  umbilico  in 
mezzo  quantità  fe  ne  trova  in  Roma  ; 
può  efTere,  che  veniffero  dall’ Etruria  ; 
ma  niuna  ragione  v’ è per  affeverarlo. 
All’ intorno  adunque  di  quello  globo  , 
o fia  umbilico  quattro  quadrighe  fi  veg- 
gono , le  quali  fovente  s’  incontrano 
nelle  medaglie  Confolari , giudicate  da 
quattro  Vittorie  affatto  limili  ; in  o- 
gnuna  di  quelle  un  Dio  fi  feorge,  che 
da  un  Genio,  che  dietro  vola  , fia  per 
efTere  coronato.  Il  Caufeo credette  ve- 
nire in  quella  Patera  dinotate  le  quat- 
tro fazioni  del  Circo  fimboleggiate  in 
Minerva,  Marte,  Venere,  ed  Erco- 
le , ai  quali  dottamente  egli  riferifee 
le  quattro  podeftà  elementari,  benché 
conle  fazioni  Circenfi  più  comunemen- 
1 te  fi  creda  , che  alluder  fi  voleffe  alle 
, quattro  fiagioni  Le  quattro  Vittorie , 

, come  diffi  , fono  affatto  fimili  , nè  è 
1 nuovo,  che  la  Vittoria  conduca  latjua- 
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driga  di  altri  Dei  . Ercole  ha  la  cla- 
va impugnata;  Minerva  figurali  in  u- 
«a  Donna  galeata  collo  feudo  imbrac- 
ciato; la  Gorgone,  che  vi  ha  aggiun- 
to in  petto.  1'  intagliatore  del  Mufeo 
Etrufca,  non  vedeli  nel  Caufeo  . Ve- 
nere rapprefentafi  in  una  Donna  fem- 
pliceraente  tunicata  > con  un  piccol 
peplo..  L’ intagliatore  del  Mufeo  Etru- 
sco ha  pure  alterata  la  conciatura  del 
Capo  di  quella  Dea  . Marte  per  ulti- 
mo è efprefiò  in  figura  d’  Uomo  ga- 
leato  col  petto  nudo  y e con  lo  feudo- 
io  braccio  . Pare  per  tanto che  il  Cau- 
feo. non  equivocale,  nel  credere  in  que* 
cocchi  que’ quattro  Dei  dalla  Vittoria, 
condotti.  Or  chi  penerebbe  mai,  che 
quelle  quattro  Vittorie  affatto  fintili 
dovettero  edere  una,  Bellona;  l’aAtra* 
la  Vittoria;  la  Terza,  la  Pace;  1’  ul- 
tima > Nemefi?  Che  Minerva  con  tut- 
ta la  Gorgone  aggiunta.,  fofiè  divenu- 
to il  Terrore  ovvero  il  Dio  Paufo  ìf 
Eppure  così  giudicò  il  Signor  GoriM. 
E.  p.  iy  bì  e+  qui  notatur  n.  1.  ( i.  nu- 
meri non  lì  veggon  nel  rame  ; pure  non? 
fi-  può  dubitare  di  sbaglio  ) txpreffaefì  r 
ni  fall  or  y Bellóna  cum  Marte  ........  J» 

altero  yi fu  ut  Hercules.*. ...  « cur.ru  cum 

JfiBfitia.  . . . ..  In  curru  fa  yfedet  cuna. 
Dea  alata  Deus  Marti fimi  li s cum-  ca- 
pii* galea  leQo  , quem  vel  Tevrortm  „ 
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2W  poti us  Paufum  Deum  curri  Pace  effe 
dixerim.  (Il  Dio  Terrore  nell’ Arcadi 
Cipfelo,  era  figurato  in  una  tetta  di  Lio- 
ne, come  impanarti  da  Paufania;  for- 
fè ancor  gli  Etrufci  così  il  rapprefen- 
tavano.  Veggafi  la  Tav.  51.  n.  2.  del 
Dempftero.  La  Galea,  e lo  feudo  mal 
converrebbe  al  Dio  Paufo , Dio  della 
quiete  , e dell’ozio  . Quella,  che  ora 
vien  creduta  la  Pace,  fi  fofpetta  poi  > 
che  pofla  elfere  la  Dea  Vacuna  M.  E. 
p.  64.  In  infierii  patera  fiatili  quam  . . . 
tab.  6.  retulimus  forfetari  fculpta  ejì  Dea 
Vacuna  , non  vero  Pax  in  tertio  curru 
fedens  cum  Paufo  ) . In  altero  curru  w.4. 
vifuntur  Dua  Dece...  alter  am  ...  Ne* 
mefim  Deam  effe  puto  ; qu&  vero  ve - 
Jìium  cultu  ornatior  eft,  Venerem  Deam 
refert.  Ma  molto  diverfa  è la  Nemefi 
portata  M.  E.  Tav.  3 6.  Par  dunque  in 
contrattabile,  che,  non  Bellona  , ma 
la  Vittoria  fia  quella  , che  guida  il 
Cocchio  di  Marte  nella  Patera  accen- 
nata , benché  fi  fappia  aver  creduto 
gli  Antichi , che  Bellona  fotte,  o la  So- 
rella , o la  Moglie , o l’Auriga  di  Mar- 
te . Ma  che  dirette  voi,  fe  io  dopo  tut- 
to ciò  mi  avanzaflì  contro  a quello  , 
che  fcritte  ancor  ii  Caufeo,  ad  aflìcu- 
rarvi,chela  Patera  non  è Etrufca,  ma 
Romana  ? E che  dirette,  fé  io  di  più 
ve  la  mottratti  poco  men  che  descritta 
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ig6  ..  E fame  delia  Controversa 
da  antico  Scrittore  ? Nei  lib.  .1.  dell* 
Antologia  al  Cap.  54.  in  Tempi#' n*  2. 
legggeh  il  feguente  Epigramma^ 

4 N T l P 4 T R 

Quatuor  m fubltme  extolluyit  ex - 
tenfis  alis  fupcr  humeras 

Vittoria  nurnero  aguale  $ filios 
- immortalìum ,, 
quidem  Palladem  bella  fufci- 
. pientem  y hac  autem  .Venenum 

Hac  vero  Herculem  ; illa  dfni- 
que  Maxtem  i m per  t erri  tum  -• 

Ex  tira  bene,  tetta  [cri benda  doma 
tngrediuntur  autem 

Ccelum  j a Pom^e  Cai  Patria 
cujìodia . 

Fecit  invittum  quidem  Hercules  « 
Venus  autem 

Felicem  tn  nupttis  \ [apientem 
P alias  j intupidum  MaU  « 

Non  eflendo  nel  titolo  efprefìfoachi 
appartenga  ^Epigramma,  le  ad  Auti- 
patro  Sidonio  , che  ville  aT  tempi  di 
Mario  e Siila  i ovvero  a quello  di  Tef- 
lalanrca. , che  fiori  fotto  Augutfo , non 
voglio  dilungarmi  ad  accertarne  l’Au- 
tore , imperciocché  chiunque  di  elfi 
lo  lia  , tre  cofe  potranno  Tempre,  fon- 
datamente inferirli , che  le  quattro  Vit- 
torie , efprefle  nella  Patera , fon  verar 

men- 
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mente  quattro  Vittorie  ; ed  Ercole, 
Marte,  Venere  , e Pallade  fono  Je  al-- 
tre  Deità,  come  pensò  il  Caufeo  che 
la  Patera  è Romana  ; e che  l’artefice 
dai  Tempio  delcritto  in  quello  Epi- 
gramma prefo  fprfe  ne  avrà  il  pende- 
rò »;  . 

La  figura  legnata  n.  2.  e tratta  da  un 
vafo  Etrufco  pubblicato  dal  Buonaroti 
.nella  tav.47.  e 48.  della  giunta  al  Dem- 
pftero  noi)  può  ficuramente  crederli  Bel- 
lona. Dice  il  Signor  Gori  M.  E.  p.  2 6. 
De  a m belli  praftdem  referre  cenfet  Bona - 
rotius  . Ma  il  Sen.  Buonaroti , benché 
fofpettalfè,  che  poteffe  ancor  rapprefen- 
tare  non  Bellona,  ma  Minerva  , fu.  pe- 
rò di  diverfa  opinione  . Currum  & 
pompam  , die’  egli  pag.  55.  pracedit  ju- 
l lenis  tibicen  .....  Vie  barbatus  pallio 
folum  inferius  teùlus  prope  nobile  adifi- 
eium  fedens , tubicinem  dexra  completi- 
tur  ; forte  connotai  Scnatum  .....  nifi 
ea  figura , quam  tubicinem  diximus , fìt 
Dea  belli  Prafes , ita  ab  Etrufcis  dep in- 
pi forte  confueta  cum  tuba  . Parrebbe 
forfè  ftrano,  che  rigettata  la  prima  O' 
pinione  del  Buonaroti  , fi  abbracciai 
fe  quella  feconda,  avanzata  con  mol- 
ta circofpezione  , e per  dir  tutto;  tan- 
to di  piò,  che  affai  facilmente  s’inten- 
de, che  precorra  un  trombetta  a dar 
-nuova  al  Senato  della  Vittoria,  e dell 
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arrivo  4el  Trionfante , e non  cosìfacil-’ 
mente  s’intenderebbe,  perchè  fi  foffe- 
ro  quivi  figurate  dueiDeitù,  giacché, 
credendo  Minerva,  o Bellona  quello  , 
che  crediamo  un  Trombetta  , dov.reb-' 
be  crederli,  o Giove  , o qualch’  altro" 
de’  Dei  maggiori , quello-,  che  fedente 
le  porge  la  mano  , e che  con  molto 
fondamento  pensò  il  Buonaroti  figuraf- 
fe  il  Senato  . Aggiungafi  , che  quello 
Trombetta  non  più  Bellona  credefi  al- 
la pag.  88.  M.  E.  Ma  bensì  Minerva 
. Né  tampoco  la  figura  le- 
gnata n.  3.  prefa  dalla  Tav.  21.  n.  1. 
della  giunta  al  Dempltero  par  , che 
porta  ficuramente  mortrarci  Bellona  , 
avvero  la  Dea  prefide  della  guerra  . 
Rapprefenta  quella  una  Donna  vcrtita 
talarmente  , con  face  nella  delira  , e 
pare  appunto,  che  infiammi  Uomini  , 
che  combattono  contro  di  un  Re  ; e 
quantunque  a Bellona  attribuita  forte 
da’  Romani  la  face , come  da  un  luogo 
di  Silio  ottimamente  raccoglie  il  Si- 
gnor Gori  , noi  però  vediamo,  che  gli 
Etrufci  alleFprie  detter  fempre  la  fa- 
ce . E’  vero,  che  le  Furie  fon.  per  h>  pili 
figurate  alte  fttccinfta , e con  le  ali  in 
capo  ; ma  con  verta  talare  ci  fi  rap- 
prefenta un  Furia  alia  Tav.  1 51.  del  M. 
E.  e due  fenza  ali,  nè  al  Capo,  nè  alle 
fpalle,  talarmente  véftite  fe  ne  incon- 
tra- 


( 


fui  Mufeo  Etrufco  . «99 

trano  alia  Tav.  84.  n.  1.  della  giunta 
al  Dempftero  . Non  può  dunque  aflfi- 
curarfi , che  fìa  quella  la  Dea  Prefide 
della  guerra  , ed  egualmente  bene  e 
forfè  meglio  può  crederli  la  Difcordia  , 
o qualunque  altro  di  .que’  moltri , che 
defcrivonti  dà  Virgilio* 

Veflibulum  ante  ipfuvn  primifque 
in  faucibus  Orci  &c. 

Se  però  alcuno  voleffe  fafienere  efTeie  la 
figura  controverfa  una  Furia , -con  qual- 
che ragione  potrebbe  chiamarla  Aleu- 
to, 

. > ....  Cui  triJUa  bella , 

Iraq  tu ?,  infidi  <equc  , & crina  ina  no- 
aia  cordi . 

giacché  ad  Aletto  particolarmente  at- 
tribuì vafi  1’  infiammar  con  la  face  . 
Virgilio  ce  lo  infegna  nel  lih.  7.  v.456. 
Sic  e fiata  f acero  juvcni  confici t „ 
& atro’ 

Zumine  fumante  is  fixbt  fxà  peco- 
re tccdns. 

e la  foce  d”  Aletto  alle  firagr  7 e aliai 
Guerra  appunto  accendeva 

Arfna  amens-  fremit  >•  arma  toro  y 
teli: f que  rea  uhi t 7 
Savit  amor  ferri  y & federata  in,- 
fania  belli»  • 

A Tififone  ancora  dà  fa?  face  Ovidio  * 
c la  fa  talarmente  veftita  lib.  4.  Me- 
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500.  Tifarne  della  Controversa 
Nec  mora  ; Tifiphone  madefabìam 
fanguine  fumi t 

Importuna  facem  , fluidoque  cruore, 
rubentem 

Induitur  pallam  , tortoquc  incìngi - 
tur  angue  . 

A una  Furia  pertanto  , e non  a Bel- 
lona par  , che  appartenga  la  figura  di 
quell  Urna,  anzi  fenza  efitanza  alcuna 
potrà  dirli  efifere  quella  una  Furia  , 
giacché  il  Signor  Gorl  medefimo  co- 
nofcendo  , che  con  poco  fondamento 
l’aveva  prima  attribuita  a Bellona,  ri- 
conofce  poi  in  quella  Dea  una  Furia  . 
M.  E.  p.  192.  Nec  tantum  lampades .. . 

Etrufci  Furris  tribuere verum  e- 

tiam  contos ut  videre  ejì  in  adla 

tis  apud  Dempjlerum  monumentis  . E 
-qui  al  n.  2.  citafi  in  primo  luogo  Tab. 
21.  n.  1.  che  è quella  appunto, dalla 
quale  fi  era  prefa  la  pretefa  Bellona  . 

La  figura  fegnata  n.  4.  è prefa  da  un 
Urna  Volterrana  riportata  dal  Signor 
Cori  intera  alla  Tav.  150.  Una  Donna- 
coronata di  Torri  alte  fuccinEla  tiene 
con  la  deftra  una  tromba  . La  tromba 
veramente  fu  data  a Bellona  . Prefifo 
Stazio  nel  lib.  2.  così  parla  Tidèo  a 
Minerva . 

Nec  magìs  ardentet  Mavors  , ha- 
Jlataque  pupria 
lmpulerit  Bellona  tubas . 


Dal 
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Dal  qual  paffopar,  che  fi  deduca,  che 
la  tromba  egualmente  convenirte  a Mi- 
nerva, a Marte  , ed  a Bellona  . Nel 
lib.  7.  dall’ Eneide  Aletto  col  Tuono  di 
una  tromba  paftorale  accefe  la  guerra 
tra  i Troiani,  e i RutuJi,  Non  è per- 
tanto la  Tromba  una  caratterirtica  in- 
dubitata di  Bellona  , e 1’  ertere  quella 
figura  coronata  di  Torri  fa  vedere  , 
che  non  è facil  cofa  T accertarli  , chi 
con  quella  fi  rapprefenti. 


pag.  163. 

Chi  mai  più  ave- 
va, veduta  la  Dea 
Valentia  ? Pur  qui 
due  figure*  Te  ne 
p refendano » 


pag.  81. 

Così  vi  piunpe  mio - 

l)  ‘ 

vo , che  io  abbia  po- 
lla tra  le  Deità  E - 
trufcbe  la  Dea  Va- 
! letizia . 


» » ? '. 1 

Dalle  citate  parole  del  Signor  Mar- 
chefe  Maffei  pare,che  a lui  non  fia  giun- 
to nnovo  , che  il  Signor  Dottor  Gori 
abbia  porta  tra  le  Deità  Etrufche  la 
Dea  Valenzia,  ma  bensì,  che  abbia  a 
quella  Dea  attribuite  le  due  rtatuette 
riportate  nella.  Tav.  7.  e 8.  M.  E.  fic- 
come  mi  fon  prefo  il  pefo  di  aggiun- 
gere qualche  cofa  ove  averti  creduto 
opportuno  , mi  farò  lecito  dire  , che 
doveva  al  Signor  Marchefe  giunger  nuo- 
vo ancor  quello,  cioè, che  la  Dea  Va- 
lenzia forte  annoverata  tra  le  Deità  F.-, 

uuf- 
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trufche . Di  quella  Dea  altro  non  Tap- 
piamo fe  non,  chea*  Tempi  di  Tertul- 
liano ella  era  Nume  particolare  degli 
Otricolani  , o fia  della  Città  d’ Otri- 
coli. Potrebbe  taluno  fofpettare  , che 
la  municipal  confecrazione  di  lei  non 
folfe  così  antica , che  rimontaffe  a’ tem- 
pi degli  Etrufci;  io  però  la  voglio  cre- 
dere 'anticliiflìma  ; ma  effóndo  Otricoli 
nell’  Umbria  , non  pare,  che  pofla  da 
quello  cavarfi  argomento  , che  anco  gli 
Etrufci  1*  adoraflero , come  pretende  il 
Signor  Gori  pag.  27.  Exattis  Umbris 
( nam  , Ocriculum  in  Umbria  ejl  ) T«» 
fct , ac  prafertim  Ocrtculant  Pontificum , 
Augurumque  c&nfenfu  , proprium  jìbi  hec 
numen  fecerunt . Imperciocché  1*  eflere 
flati  gli  Umbri  vinti  dagli  Etrufci  co- 
me narra  Plinio,  non  prova  , che  gli 
Etrufci  col  confenfo  dei  Pontefici,  e de- 
gli Auguri  adottaflero  il  culto  de’ Nu- 
mi dell’  Umbria  ; e fe  Valentia  foffe 
Hata  preflò  1*  Etruria  tutta  adorata , ma- 
lamente 1’  averebbe  collocata -Tertul- 
liano tra  que’  Numi , i quali  municipa - 
*//  eonjecratione  cenfentur  . Maggior  ri- 
fleflione  però  merita  ancora  il  preten- 
dere, che  da  quella  particolar  Dea  de- 
gli Otricolani  fia  (lato  dato  il  nome  a 
Roma  p.  27.  Facile  crediderim  ab  ejus 
aufpicatifftmo  nomine  Urbi  Roma  no- 
mea faftum  , qua  prius  Valentia  vaca- 
ta 
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ta  efl . E più  fotto  p.  28.  Quare  credibi- 
le ejl  anti  qui  film  um  nomea  Roma  datum  • 
fuiffe  ab  Etrufcis  Harufpicibus  a nomi- 
ne , ut  opinor  , hujus  De<e  Valenti x de- 
fumptum  . Solino  , il  cui  Teftimonio 
adduce  il  Signor  Gori,  dice  femplice- 
mente,  che  un  Cartello,  che  era  , o- 
ve  poi  fu  Roma,  chiamavafi  Valenzia , 
quod  exjlruElum  antea  Valentiam  dixerat 
Juventus  Lamina  . Lo  fteflò  conferma 
Servio  al  v.  277.  del  lib.  1.  dell*  Enei- 
de . Attejus  adferit  Romam  ante  ad- 
ventum  Evandti  diu  Valentiam  voci t a - 
tam.  Fefto  in  V.  Romam  aggiunge  qual- 
che cofa  di  più  con  l’autorità  di  anti- 
co Scrittore  della  Storia  Cumana  , cioè 
gli  Aborigini,  Montem  Palatium  in  quo  >. 
JrequentiJjimi  confederant  appellavijfe  a 
viribus  regentis  Valentiam.  Ma  , come 
ben  avverte  il  Signor  Gori,  ditali,  e 
tante  favole  ripiena  è l’ origine  di  Ro- 
ma , £ he  non  merita’,  che  intorno  ad  ef- 
fafi  fpendan  parole  di  vantaggio.  Non 
farà  però  inutile  il  riflettere  , che  il 
riferire  alla  Dea  Valenzia  le  monete 
di  Roma , o il  trarre  da  erte  argomen- 
to alcuno  per  riconofcere  la  Dea  Va- 
lenzia, potrebbe  parere  una  licenza  trop- 
po gtande,  non  potendoli  altra  ragio- 
ne aflegnare  , fe  non  quella  , che  da 
Eefto , e da  Servio  imparafi  , cioè,  che 
Roana  fu  qosì  detta,  perchè  in  Lingua 
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Greca  lignifica  robuftezza  , cioccchè 
Valenzia  lignifica  nella  Latina  . Non 
farà  fimilmente  inutile  1’  avvertire  , 
che  la  medaglia  pubblicata  dal  Signor 
Gori  al  n.  9.  della  Tav.  197.  e citata 
da  lui  per  prenderne  argomento  da'  ri- 
conofcere  la  Dea  Valenzia,  non  è cer- 
tamente moneta  Romana  ; molte  ra- 
gioni potrei  addurvene;  ma  il  difcorfo 
farebbe  tròppo  lungo , e piuttofto  fe 
vorrete  , lo  farò  con  lettera  a parte  . 
Par  dunque  rimanere  a ITai  incerto , che 
la  Dea  Valenzia  degli  Otricolani  fia 
fiata  dagli  Etrufci  adorata  , e molto 
piò  incerto,  che  abbia  dato  a Roma  il 
.nome.  Ma  largo  campo  di  adorazioni 
avrebbe  ella  rilcoflò  , fe  fenza  .contra- 
dizione folfe  ciò  , che  il  Signor  Gori 
ha  penfato,  cioè,  ch’ella  fia  la  fiefifa  , 
che  la  falute  p.  29.  quam  primum  Va- 
lenti am  , feu  Valetudinem , poflmodum 
falutem  Veteres  dixere  ; ciocché  rjpete 
pure  p.  30.  primum  eadem  ac  RomaTEf  - 
cui  apii  filia  habita  efl  , deinde  etiam 
‘Valetudo  , & Salus  appellata  ; fe  ciò 
potelfe  provarfi  , dovrebbe  dirfi,,  che 
gravemente  errò  Tertulliano  nell’  an- 
noverare tra’  Dei  Municipali , e parti- 
colari di  un  luogo  la  Dea  Valenzia  , 
perchè  il  nome  fidamente  farebbe  fiato 
proprio  degli  Otricolani,  non  la  Dea, 
che  da  per  tutto  fuperftiziofamente  ve- 
niva 
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niva  adorata.  Ma  veramente  da  Mar- 
ziano Capella  non  fembra  con - certez- 
za poterli  ciò  dedurre.  Scrive  il  Signor 
Gori  pag.  29.  Quod  vero  eam  Fhufci  co- 
luerint  perfpicuum  ejì  non  folum  teflimo - 
n/o  Tertulltani  ( Tertulliano  dice  fo- 
lamente,  che  que’d’  Otricoli,  Popoli  dell* 
Umbria , avevan  per  Nume  particolare 
Valenzia  ) verum  etiam  Martiani  Ca- 
pella , qui  M.Tullium  fecutus  , qui  ex 
difciplina  Veterum  Etrufcorum  , calura 
I diviftt  in  fexdecim  partes , in  undecima 
regione  Valenti  am  ,ftve  Valetudinem  col- 
locavit . Scritte  Cicerone  nel  lib.  2.  de 
divinat,  c.  18.  Calura  in  16.  partes  di- 
viferunt  Etrufci  ; e da  tale  ittituto  vo- 
glio credere  , che  Marziano  Capella 
abbia  prefa  la  fua  divifione  : Nam  in 
fexdecim  difcernitur  calum  orane  regio - 
nes . Nella  undecima  regione  ci  collo- 
ca la  Valetudine  . Venie  ex  altera  ( un- 
decima ) Fortuna  & Vaietudo  , Fa - 
vorque  \ ma  oltrecchè  non  può  attìcu- 
rarfi,che  la  Valetudiue  , che  nomina 
Capella,  fia  la  fletta  , che  Valenzia  , 
che  non  nomina  , imperciocché  Ter- 
tulliano infegrta , che  Valenzia  era  Dea 
degli  Otricolani,  e la  Valetudine  fap- 
piam,  eh’  eli’  era  de’  Romani , vedendo-* 
fi  efprefla  in  una  medaglia  di  M.  Aci- 
lio  Triumviro  Monetale  , non  fenza 
grave  sbaglio  spiegata- dal  Vaillant 
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egli  è certo  * che  Capella  non  ‘ ha  mai 
detto  , che  foflero  Dei  Etrufci  que’*  • 
eh’  egli  nomina  nel  luogo  citato  , ma 
ben  fi  feorge  , aver  egli  avuto  in  mira 
di  numerare  tutti  i Dei  conofciuti  da’  ' 
Romani,  annoverandovi  Quirino , che  • 
certamente  agli  Etrufci  noti  è mai  ap- 
partenuto ; e dichiarandoli  poco  dopo 
efpreflamente  di  averfeguita  in  ciò  la 
Teologia  Romana  omnifque  populuspo- 
teflatum  quas  Numa , multufque  fuccef- 
Jbr  indicat  . Tutto  ciò  fia  detto  fuori 
di  caufa  ; or  venghiamo  alte  ftatuette  - 
attribuite  alla  Dea  Valenzia  . La  pri- 
ma volta,  che  vidi  il  Mufeo  Etrufco  , 
nello  feorrere  i Rami  vidi  la  Tav.  7. 
e diflì  fubito  tra  me,  quefla  è una  mi- 
nerva Medica  ; refiai  fiordito  nel  ve- 
derci fotto  fcritto  Valentia  . Corfi  im- 
mediatamente alle  note  del  Signor  Go- 
ri,  e vidi,  eh’ egli  ftefib,o  altri  aveva- 
no creduto , come  me  p.  30.  Sunt  ali- 
qui  qui  putant  hoc  prccjìantijfimum  fi- 
mulacrum  referre  Minervam  Hygeam  . 
Maggiore  ftupore  prefi  in  leggendo  la 
ragione,  per  cui  il  Signor  Gori,  lafciata 
una  opinione,  che  a me  pareva  molto 
Tana,  fi  conduflfe  a crederla  Valentia  . 
Verum  , die’ egli  , quum  vidcam  hanc 
De  am  non  habere  Medufee  caput  in  pe- 
core infculptum  , quod  fymbolum  num - 
quam  T hufei  Mineryam  ejfingentes  pr<e- 
: ter- 
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$ ermi] ere , ut  infra  vidcbimus , Veì  fi  non 
effinxere  in  peSlore , in  ejus  clypeo  repra- 
Jentarunt , probabilius  cenfeo  rejerre  ip- 
fam  Deam  Valenìiam  . Sovvennemmt 
allora,  che,  nella  famofa,  e tante  vol- 
te ftampata  Patera  Etrufca  del  M*feo 
Cofpiano  Minerva  non  aveva  la  Gor- 
gone ; in  fatti  prefa  la  giunta  al  Dem- 
ftero  , e confiderata  la  Tav.  1.  vidi  , 
che  Minerva  non  aveva  il  CapodiMe- 
dufa,nè  in  petto,  nè  in  alcun  altro  luo- 
go vifibile  ; e lo  fteffo  oflervai  nella 
Patera  del  Signor  de’ Ficoroni  riportata 
nella  Tav.  4.  della  fuddetta  Giunta  ; 
ed  ancor  più  ficuramente  di  ciò  accer- 
tommi  la  Minerva  della  Patera  d i re- 
gnata nella  Tav.  5.  alle  quali  vuolfio- 
ra  aggiungere  la  Patera  pubblicata  dal 
.Signor  Gori  M.  E.  Tav.  128.  nella  qua- 
le Minerva  fimilmente  è fenza  Gorgo- 
ne . Non  era  dunque  valevole  quella 
ragione  a togliere  a Minerva  quella 
ftatuetta . Ma  quand’  anco  fofle  vero  , 
che  gli  Etrufci  non  abbian  mai  figura- 
ta Minerva  fenza  la  Gorgone  , crede- 
rei più  ragionevole  il  dire,  che  quel- 
la ftatuetta  non  è Etrufca  , che  non 
l’afiicurare  , che  quella  non  è Mi- 
nerva ; certo  effe  n do,  che  i Greci,  ei 
Romani  anno  rapprefentato  Minèrva 
con  la  Gorgone , e fenza  , come  loro 
è tornato  più  in  acconcio;  cniun con-» 

traf- 
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tradegno  in  quella  ftatuettac  apparen- 
do , per  il  quale  debba  ella  agli  E- 
Etrufci  fenza  contradizione  appartene- 
re . Parrà  Umilmente  , che  non  alla 
Dea  Valentia  , mà  a Giunone  , ap- 
partenga quella  poetata  nella  Tav.  8. 
e che  ferbafi  nel  Mufeo  de1  Sigg.  Vec- 
chietti . L’  edere  diademata,  e velata 
ne  è uha  'pruova  convincente  ; nella 
mano  finiftra  avrà  una  volta  tenuta 
l’ ada  pura  ; il  ferpentello  , che  ora 
tiene  , e che  ha  dato  fondamento  al 
Signor  Cori  di  crederla  una  Dea  Va- 
lenzia  , è moderno,  ed  aggiunto  da 
imperita  perfona.  So,  che  il  Sen.Buó- 
naroti'  diceva,  che  la  Galleria  Medi- 
cea era  un  Santuario  d’ incorrótta  an- 
tichità , ma  che  bi  fognava  guardar 
bene  alle  mani , ed  ài  piedi  de’  pezzi  y 
perchè , per  non  veder  la  deformità 
della  rottura,  erano  dati  aggiuftatida 
perfone  peritidime  della  fcultura,  ma 
imperitiflìme  di  antichità.  Il  Signor 
Dottor  Gori  nel  Tomo1  3.  del  Mufeo 
Fiorentino  ha  più  volte  avvertiti  i Let- 
tori di  quella  - innocente  impoftura  ; 
fperò  perciò  , che  non  parrà  Arano  , 
che  io  creda  edere  accaduto  a una 
datuetta  de’  SS.  Vecchietti  , ciocché 
il  Sen.  Buonaroti  , c il  Signor  Gori 
andò  * ingegnato  edere  accaduto  alle  da- 
me deirincomparabileTeforo  Mediceo, 

' pag. 
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pag.  104. 

Alquante  figure 
feguono  che  non 

{>ortan  feco  fimbo- 
o alcuno  ; ciò  non 
ofiante  fi  denomi- 
nano fenza  efitan- 
za  , qual  per  un 
Dio  , qual  per  un 
altro  di  quelli  che 
fon  Tempre  fiati  i- 
gnoti  , e de’ quali 
altro  non  fi  ha  ne* 
libri  , che  il  no- 
me . 


Quella  accufa  del  Signor  Marchefe 
Maffei  cadefopra  laTav.  9.  nella  qua- 
le fi  rapprefentano  Voltumna  , Voli»- 
mna,  e Volumno  ; e può  a quetta_a- 
dattarfi  la  rifpofta  del  Sig.  Gori  data  alla 
p.78.  Quali  ragioni  mi  abbiano  mo(fo ... 
l' efpongo e T iflefjo  fo  nell ’ ili  ufi  ra- 

re tutti  pii  Idoli,  i quali  non  anno  ftmbo- 
li , 0 dipintivi.  Par  però,  che -il  Signor 
Marchefe  Maffei  abbia  ecceduto;  poi- 
ché il  Signor  Gori  non  ha  certamente 
fenza  efitanza  alcuna  denominate  le  fi- 
gure portate  nella  Tav.  9.  anzi  mode-  ' 
fiamente  dice  alla  pag.  31.  Deorum  par- 
va figna  . . . minime  adfìrmare  audeam 
Opuf  Tom.  XXL  S ref- 
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rejerre  Voltumnam  , Volumnam  . . . 
haud  tamen  ejì  omnino  improbabile  . 

Piò  probabile  però  certamente  è , che 
fiano  Dei  Lari  , perchè  di  limili  ne  ho 
io  in  gran  Copia  veduti  in  cento  Mu-  i 
fei,e  in  Tofcana,  e fuorildi  Tofcana  / 
e quello  fegnato  n.  2.  fu  trovato  anch’ 
etto  con  l’Idoletto  portato  alla  Tav.2. 
Cum  pluribus  P.enatium  Deorum  & La- 
ri um  ex  are  parvis  fi^nis . Tanto  di  piò 
che  Volumno  e Volumna  , contuttoc- 
chè  il  Signor  Gori -p.  31,  feriva  chepa* 
tria  Tufcorum  numina  ex  [Ut  ere , e p.32. 
che  S.Agoftino  gli  faccia  Dei  Ecrufci  ; 
ciò  non  ottante  par  non  fi  pofla  alfe- 
gnare  ragione  , per  cui  creder  non  fi 
debban  Dei  Romani,  Quelli  due  Numi 
fono  fiati  unicamente  nominati  da  S. 
Agoftino  nel  Cap.21,  del  lib.  4.  de  Ci - 
vitate  Dei , Deo  Volumno , & Dece  Vó - 
lumnct , ut  bona  vellent  * Vl  qual  Santo 
non  fi  è intefo  giammai  , di  parlar  di 
Dei  Etrufci*  ma  di  Dei  Romani  . Al 
Cap,  8.  di  quel  libro  comincia  P efame  » 
e batta  leggere  quello  , per  conofcere 
l’intenzione  di  Santo  Agoftino  j quan- 
do la  derivazione  del  nome  di  Volumno 
e Volumna  dal  verbo  volo  vis  Latino  , 
e 111  Officio  di  far  sì  r che  gli  Uomini 
bona  vcllent  non  fotte ro  [ufficienti  a col- 
locare quelli  minuti  Deidei  novero  de* 
Dei  Romani.  Nè  bafievole  fembra  per 

ere- 
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credere  Deità  Etrufche  Voiumno  , e 
Volumna  la.  conghiettura  , che  il  Si- 
gnor Gori  prende  dal  nome  della  gen- 
te Volumnia  ; pag.  35.  ita  a Deo  Vo- 
lumno , & Volumna  nomen  accepere  Vo- 
lumniì , quorum  frequens  mentio  in  an- 
tiqui s lapi dibus  : memorandufq  ue  eJIVo • 
lumnius  Poeta  Tufcus.  qui  Tragèdia* 
T ufcas  fcripfìt  multo  ante  quam  Tragè- 
dia nomen  Roma  effet  auditum . La  gen- 
te Volumnia.  eraFamiglia  Romana  an- 
tichìflìma  , e Patricia  , avendo  a,vuto 
V'  anno  di.  Roma  292.  un,  Confole  » E 
fin  ne’  verfi  Sa.liari  fi  faceva  ricordan- 
za di  una  Lucia  Volunnia  Volunnio 
Scrittor  di  Tragedie  Etrufche  , quale 
anco  il  Signor  Marchefe  Maffei  credè 
Etrufco  , ed  antichifiìmo  fu  forfè  Ro- 
mano , e di  poco  anteriore  a Varrò* 
no*  Quello  Scrittore  non  sb  » che  fia 
da,  altri  nominato,  che  da  Varronenel 
lih.4.  de  L.  L.  A per  Romanus  prhnum 
divifus  in  partes  treis , a quo Trtbus  ap- 
pellata , T dtienfium , Ramnium  , Lu-. 
cerumi  nominata , ut  ait  Ennius  , Ta - 
tienfes  a T alio  , Ramnenjes  a Romulo , 
LucereS  y ut  ait  Junius  9 a Lucumone 
Srd  omnia  b ac  Vocabula  T ufca  / ut  Vo- 
lumnius  , qui  tragèdia*  Tufcas  fcripfìt 
dicebat . Offervifi  quel  dicebat , dal  qua- 
le fi  pub  inferire,  che  , o Varrone  lo 
aveffe  udito  dire  da  Volunnio  fielfo  , 

Sa.  o da 
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o da  perfona,  che  da  Volunnio  udito 
lo  aveffe  , Il  render  poi  , che  faceva 
quello  Volunnio,  ragione  de’ Vocaboli 
Etrufci  , fa  vedere,  ch’egli  era  ben 
perito  in  quella  Lingua  , nella  quale 
affai  prima,  come  Livio atrefta,  iltrui- 
vanfi  i nobili  giovanetti e molto  più 

10  fa  vedere  , l’aver  egli  fcritto  Tra- 
gedie Tofche  . Ma  fìceome  tanti  Ro- 
mani fcriffero  in  Greco, e ilìorie,  e Poe- 
fìe,  nè  ciò  fa  maraviglia  ; così  non  dee 
parere  Arano,  che  jun.  Romano  abbia 
fcritto  in  Etrufcp" , nè  dee  da  ciò  de- 
durfi  argomento,  ch’ei  foffe  Etrufco  . 
Per  tutte  quefìè  ragioni  adunque  pa- 
re, che  Volumno,  e Volumna  foffera 
Dei  Romani . Non  così  direm  di  Vol- 
tumna  , la  quale  fu  certamente  Deità. 
Etrufca  ; e perciò  non  avrà  probabil- 
mente intefo  di  Voltumna  S.  Agolìi- 
no,  quando  rammemorò  la  Dea  Men- 
te tra  i minuti  Dei  Romani , come  ab- 
biam  detto  e dobbiam  molto  lodare 

11  Signor  Gori , che  a quella  Dea  non 
abbia  affegnata  alcuna  lìatuetta,  il  fo- 
le di  lei  nome  negli  antichi  Scrittori 
legge ndofj  , fenza  che  del  di  lei  offi- 
zio,  o di  verun  carattere  a quella  ap- 
partenente abbiam  contezza . 

pag.  1^4.  \Pag'  8l.  e feq. 

Si  fanno  Etrufci  [Così  vi  giunge  nuo* 

Pi-  VO  y 
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Pilumno  , e Picu- 
mno , de’quali  Var- 
rone  , Servio  , ed 
altri  parlano  come 
di  antichi  Dei  Ro- 
mani. 
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voìche  io  abbia  po- 
Jla  tra  le  Deità  E - 
trufche . . . Pii  unno  , 
Picunno  , ed  altri 
Numi , perchè  non  fi 
trova  di  effi  fatta 
menzione  fe  non  prcj '- 
fo  gli  Scrittori  La- 
tini , e perchè  anche 
nel  Lazio  antico  fu- 
rono adorati , e dopo 
anche  da'  Romani  ; 
tuttavia  bi fogna  pe- 
rì) -,  che  voi  accor  « 
diate  , che  il  culto 
di  quefie  fu  propa- 
gato dalla  T ofcana , 
perciò  chiamata  da 
Arnobio  nel  lib . 8. 
Genitrix,  & mater 
fuperftitionis . 


Siccome  il  Signor  Marchefe  MafFei 
ha  tifato  nella  fua  cenfura  qualche  trat- 
to di  facezia  , così  io  mi  perfuado  , 
che  il.  Signor  Dottor  Gori  abbia  volu- 
to qui  rispondere  ancor  egli  con  una 
facezia  ; imperciocché  addurre  da  fen- 
no  per  ragione  dell’avere  ammeflì  tra 
Dei  delI’Etruria  Pilunno,  e Picunno, 
T elferc  Rata  detta  1*  Etruria  mater  & 
genitrix  fuperjìitionis , farebbe  un  dar  a- 

, S.  $ dito 
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dito  ad  accrefcere  il  novero  de’  Dei  deli* 
Etruria  con  tutti  quelli  del  Paganefi- 
mo,  non  dell*  Italia  {blamente,,  o dell* 
Europa,  ma  dell’ Alia  dell*  Affrica , 
e dell’ America  ancora.  Dobbiam  per- 
ciò far  ricorfo  al  fuo  M.E.  per  rifpo- 
fla  a quell’ accula ..  Ivi  pag.  35.  dice  > 
che  Etrujcorum  Dii  propri i fuere  Pilu- 
mntUy  & Picumnus  , e ne  adduce  fo- 
bico la  ragione  r id  enim  indicai  eorum 
nomeny  ut  vi  detur  , Etiufcum  r ftcut  a - 
Ita  Vertumnus , Vok'.mnus , qua  Etrufco 
modo  dejinunt  . Checché  fìa  della  ter- 
minazione in  unnusy  o umnus  y che  non 
è quello  il  luogo  di  e fami  narer  parreb- 
be , che  non  folle  così  facile  a poter 
follenere  , che  Dii  proprii  Etrufcorum 
fieno  (lati  Pilumno,.  e Prcumno  yr  im- 
perciocché niuno  ha  mai  detto  , che 
tali  Dei  foflero  pfoprj  degli  Etrufci,  o 
a quelli  in  modo  alcuno  appartcnefle- 
to  ; e per  Ict  contrario  è molto  chiara 
la  loro  Storia  , per  non  poter  dubita- 
re, che  furono  Dei  de’ Latini . Vegga- 
fi  Virgilio  nel  lib.  9.  Eneide  v.  4.  nel 
io.Vy.y6.  e 6i$.  e il  contenta  di  Ser- 
vio ne*Iuoghi  citati  , Varrone  préffo 
Nonio  Marcello,  Sr  Agoftiho  de  Civita 
Dei  lib.  6.  X.  9.  Ciò  non  ottante  il  Si- 
gnor Dottor  Gori  crede  , che  dagli  E- 
trufci  ne  prendelfero  il  culto  i Rutuli  r 
37.  Tufcorum  exemplo-  primi  omnium 
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Rutuli  fuere , qui  * Pilumnum  , & Picu 
mnum  inter  Deos  patrios  numerarunt  . 
Eppure  Virgilio  c’  infegna  , che  Pilu- 
mno  fu,  o Avo , o Atavo  di  Turno  Re 
de’  Rutuli  iEn.io.  7 <5. 

Cui  Pilumnus  avus  , cui 
diva  Venilia  matcr 

e V.  6 19.  • Pilumnufque  illi  quartus 
pater 

e in  confeguenza  fu  Rutulo  , vale  a 
dir  Latino  , giacché  i Rutuli  eran  com- 
prefi  nell’antico  Lazio  , come  ognun 
sa.  Sembra  pertanto,  che  quelle  due 
Deità  liano  veramenre  Latine-,  e non 
fapendo  noi  , che  fieno  fiate  mai  nè 
poco  nè  molto  conofciute  in  Etruria  , 
quand’  anco  altre  ragioni  noi  perfua- 
deflero,  potrebbe  dirfi,  che  nè  Pilun- 
no  nè  Picunno  vengono  figurati  negli 
Idoletti  portati  alla  Tav.  io.  e 11.  La 
ftatuetta  della  Tav.  io.  n.  2.  è certa- 
tamente  di  un’ Dio  Lare,  comeabbiam 
detto  elfere  quella  della  Tav  2.  attri- 
buita a Vertunno,e  come  lo  è quella 
della  Tav.  34.  aflegnatà  al  foleMitra, 
e l’altra  della  Tav.  37.  n.  1.  che  vien 
creduta  un’Apollo  . Così  veggonfi  ne* 
Mufei  figurati  i Dei  Lari  in  mille  fta- 
tuette  ; alcuni  anno  fpezie  di  Corona 
in  Capo,  come  quello  della  Tav.  37. 
n.  1.  i piti  anno  in  mano  una  Patera  , 
e due  Placente  come  ha  lofteflò;  mol- 
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ti  fono  a mani  vuofe  , parte  perchè  fo- 
no flati  così  fatti  da  principio  , parte 
perchè  fono  loro  col  tempo  cadute  di 
mano  quelle  cofe  , che  tenevano  } o 
fatte  di  diverfa  materia , o riportate  ; 
e per  tal  ragione  forfè  nel  mezzo  della 
mano  di  quell’  Idoletto  della  Tav.  34. 
che  credefi  un  Sole  Mitra  , fi  fcorge 
un  buco.  L’altra  ftatuetta  della  Tav. 
io.  n.  11.  par  piuttoflo  di  lavoro  Ro- 
mano , giacché  1’  aver  tenute  le  mani 
aperte  nell’ orare  fucoftume  de’ Roma- 
ni ancora , come  ben  avverte  il  Signor 
Gori.  Ella  però  è ftata  difegnara  in  un’ 
aria  da  far  fofpettar  molto  di  fua  anti-  * 
chità.  Ma  in  afpetto  affatto  diverfo  ci 
fa  poi  veder  Pieunno  il  Signor  Gori  , 
cioè  con  ali  alle  fpalle  , con  pelle  di 
Leone  * o di  Cane  in  capo , e con  maz- 
za nella  deflra  in  urna  Etrufca  riporta- 
ta dal  Sen.  Buonaroti  nella  Tav.44.n-f. 
della  giunta  al  DempAero  . In  quella 
Umetta  avanti  una  porta  chiufa  fi  veg- 
gono dueSpofi,  che  fi  danno  la  mano; 
t dal  lato  dell’  Uomo  fcorgefi  quella  fi- 
gura , che  abbiam  or  mentovala  , e che 
dal  Signor  Gori  vien  creduta  Pilunno  , 
o Pieunno  y da  quello  della  Donna  u- 
na  furia  con  lunga  fpada  in  mano  . Il 
Sen.  Buonaroti  pag.  64.  credette  rappre- 
fentarfi  in  quella  uno  Spofaìizio  cele- 
brato ante  ojìium  demos  claufum , quod 
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nuptiis  perfetti s pojìea  aperir et ur  . toc* 
Puriarum , fegue  egli  (perchè  in  altre 
urne  limili  veggonfi  a Iato  degli  Spoli 
due  Furie  con  faci  in  mano  , che  pi- 
gliandogli pe’  Capelli  gli  (frappano  a 
forza  l’uno  dall’altro,  come  nella  me- 
• defima  Tav.  44.  n.  2.  e nella  84.  n.  1.) 
parte  dextera  adflat  Genius  alatus  pel- 
le leonina , vel  alteri us  bellux  capite  prx- 
fertim  tettus , qui  velati  mallei  manu- 
brio innititur  ; parte  vero  altera  mulier , 
Jive  pnella  alata , inferi  us  tunica  tetta  , 
qux  prandi  ori  gladio , vagina  nudo  , pe- 
culi arifque  forma  dextram  imponit  . A 
vero  longc  aberrare  non  crederem  « qui 
Genium  cum  m allecrZ  e lo  ty pia  praftdem  , 
difeordiam  vero  , per  mulier'em  gladi um 
tenentem  fignifìcari  vellet  . Quella  me- 
defima  umetta  di  nuovo  riporta  il  Si- 
gnor Gori  Tav.  84.  n.  2.  e cosi  ci  ra- 
giona M.  E.  p.  37.  Videndum  an  Genius 
ille  potius  fit  Pilumnus  vel  Picumnus  , 
quos  connubiis  prxéffe  fabulofafìnxit  an- 
tiquitas  , ut  effent  aufpieatijima  ; E 
p.  192.  Hic  Deus , uti  fuperius  obferva- 
vi , facile  referre  potefl  vel  Picumnum  , 
Del  PHumnum  cum  viri , tum  uxoris  Ge- 
nium , hos  enim  Varrò  apud  Nonium 
Marcellum  vocat  Deos  conjugales  . Io 
non  fo  veramente,  fe debba  dirli,  che 
ha  piuttofto  la  pòrta  della  Cafa , o del 
Sepolcro  quella  > che  in  quell’ Urna,  e 

S 5 in  ' 


Digitized  by  Googfe 


318'  "E faine  delta  Conttoverjìa 

in  altre  fimili  fi  vede  . *So  bene  ,-  che 
in  quella  non  fi  rapptefenta  la  celebra- 
zione ma  lo  fcioglimento  del  Matri- 
monio; come  appunto  far  fi  conveni- 
va in-  un’  Urna  , nella  quale  racchiuder 
fi  dovevano  le  ceneri  di  uno-  de’  Due 
Coniugati-,  ovvéro  di  tutti  e dCré*  an- 
cora ,.  le* cosi  piacé  ;-  E però  quanto  be  - 
ne a una  tal  funzione  fi  fanno  interve- 
nire le  furie  ,,  tanto-  male  vi  fi- chiamai 
Picunno  o Pilunno,  qitor  prjeejfe  coriju- 
giis  fabulofa  fihxit  ariti  q aitai  , ut  e f- 
Jent  aufpicati ffima  , come  ben-  diffe  il 
medefimo-  Signor  Dottor  Gorf  ..  Qiiel- 
là  a man.  fi  mitra  in  abito  di  Donna  r 
fe  non  è la  Difcordìaycorrre  pensò  i 1 Sen.. 
Buonarroti  ,.  farà.,,  ò la  Parca  , o una- 
femplice  Furia  ,.  come  il  Signor  Cori 
avvertì:  pag-~i92.  Fj/rfa-mtcncntem  hcrr- 
pen  fculptam  videi' . . . Nuptìis  adftan- 
tem  , qua  ante  januam  Dormir  Etrufco* 
rum  more  eelebrant ur;.  La  figura  poi  con- 
ia mazza  r che  (frappa*  con  la-  finiftra 
mano  lo*  Spofo-  dàlia-  Spofa,,  credo-  be- 
ne- , che  non  fia  il  Genio  della  Gelo- 
fia  , ma-  bensì'  il  Genio-  malo  , delio* 
Spofo ,.  che  a morte  Io  conduce  , ov- 
vero, che  dalla  Spofa  ib  toglie ..  Quel- 
lo Spettro',,  che  apparve-  a Bruto  il  dì 
innanzi , eh’  ei  fófife  uccifo,  gli  diffe 
eh’  era  il  fuo  Genio  malo  , c con  cifr- 
ali annunziò- la- morte dalché'  bon  fi 
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arguifce,  aver  avuta  opinione  gli  An* 
fichi,  che  il  Genio  malo  folle miniftro 
di  morte . La  mazza  , eh’  ei  tiene  in 
mano,  fi  vede  attribuita  alle  Furie  an- 
cora in  un’LTrnetta  riportata  dal  Buo- 
narotr  alla  pag,  no.  della  fua  Giunta.’ 
Ed  è tanto  vero,  che  né  a Pilunno, né 
a Piccunno  può  riferirli  la  immagine  , 
di  cui  abbiam  ragionato  , che  il  Signor 
“Cori  medefimo,  che  io  non  fuppongò 
dimentico  di  quanto  aveva  prima  feriti 
to  , alla  pag.  295.  ove  ilfuftra  alcune 
Urne  del  Mufeo  del  Signor  Pietro  Buc-i 
celli.  Gentiluomo  di  Montepulciano  , 
riportate  nella  Tav.  157.  n.  3.  e 158, 
n.  1.  nelle  quali  fi  vede  il  medefimo 
Genio  , recedendo  dal  primiero  fenti- 
mento,  cosi  fcrtve.  In  urnula fitlili ... 
forfttan  viri  vel  conjufts  divortium  in- 
dicaturì  quum  nec  augurnec  vtt 
muliereS  adfint  , folufque  Genius  Ultor 
cum  malìeo  adjiat , cujus  caput  cuculia- 
tum  objervatur , quem  idem  Bonarrotius 
cenfet  ejfe  Genium  Zelotypia  prafidem  , 
neque  etiam  iidem  conjuges  , ut  in  alia 
urna  in  tab.  158. n.  x.  (quella  è fimilif* 
fima  affatto  a quella  pubblicata  dal 
Buonaroti  tav. 44.  n.  1.  e nuovamente 
dal  Signor  Gori  tav.  84.  n.  2.  ) in  ma- 
fium  conveniunt , in  qua  praterea  prope 
u'xorem  di f cor  dia  cum  harpe  adfijlit . 

• • ■ * ' * . * ■ • • * . e • » ' . 
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pag.  164. 

Per  teftimonio  de’ 
me  definii  fu  Dea  de’ 
Romani  antichiF«- 
rina  ; ora.  fi  vuol  , 
che  foffe  degli  Etru- 
fci  x e fi.  vuol , che 
Tur  ina  fi  a la  fi  gu- 
rata in  due  Patere , 
perchè  vi  fi  legge 
*n  lettere  Et.ru  fiche 
Anfutr*. 


pag.  fco. 

E dalla  Etimologia 
ho  creduto  , e con  il- 
lazioni ho  provato 
alla  pag.  41.  t 42* 
effer  {Ancori a')  P i- 
fiejfa  , che  la  Dea 
Furino  adorata  pa- 
rimente da'  Tofcani  t 
e ad  e f empio  di  effi 
da'  Latini  r e da' 

, Romani* 


Il  Signor  Dottor  Gori  cosi  feri  ve  pr.. 
39.  Furiar  um  omnium  principem  , &’ 
prteftantijfimam  fuijje  Fur  in  am  Deano 
facile  arguì  potè  fi . . . p.  40.  Hanc  De  am 
Etrufcorum  exempio  Latini  pepali  7 ac 
, Romani  divini*  honorib'us  confecrarnnt y 
colueruntque  . . ..  Furinam  eamdem  effe 
arbitrar  Anchariam  Tufcorum  Deam  . 
pag.  41.  Igitur  Anc bario , five  Furino  y 
quo  nomine  a •Romanis . adpellata  fuit  y 
feelerum  ultrix  Dea...  pag.  45.  ex  hh 
igitur  infignibus  monumenti  s habemo* 
tertiffimam  Ancharia  Dea  rmaginem  T 
qua  eadem  furi  ac  F urina , hoc'  nomine 
pofìca  a Latini*  y ac  Romani*  adpellata r 
fimùlqtte  mapìfefie  conjìat  Etrufcorum 
Nume n proprium  fuiffe  t.  Ed  ecco  rn  rr- 
firctto  tutto  ciS>,  che  fop;a  la  Dea  Fu* 
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rina  ‘iota;  il  Signor  Dottor  Gori . Dal- 
le prime  parole  poteva  giudicarli che 
il  Signor  Gori  avefle  creduto,  che  Fa- 
rina foflfe  fiata  Deità  Etrufca , fcriven- 
do  . Hanc  De  am  Etrufcorum  exemplo 
Latini  populi  ac  Romani  divinis  htnori - 
bus  confccrarunt  \ e forfè  a ciò  ebbe  ri- 
guardo il  Signor  Marchefe  Maffei,  do- 
Jendofi  , che  foffe  fatta  Etrufca  una 
Dea  , che  tutti  gli  Scrittori  ci  danno 
per  Romana  . Ma  da  quanto  fegue  , 
ben  fi  feorge,  che  quella  doglianza  è a 
torto , efténdofi  il  Signor  Gori  retrat- 
tato  : F urina  , quo  nomine  a Romanis 
adpe  Hata  fuit  j e dopo  Ancharia  De  te  % 

imaginem , qua  eadem  fuit  ac  Furina  r 
hoc  nomine  pofìea  a Latinìs  ac  Roma- 
nis adpellata , e per  confeguenza  J e pa- 
role , che  feguono  , fimutque  manijefie 
confiat  Etrufcorum  numem  proprium  fuif- 
/èy(i  debbono  riferire  ad  Ancaria  , e non 
a Furina.  Con  talerifpofta  a mio  giu- 
dizio fi  farebbe  forfè  meglio  foddrsfat- 
to  alfa  accufa  del  Signor  Marchefe 
Maffei,  che  non  fi  è fatto  col  voler  fo- 
ftenere  , che  era  la  Dea  Furina  ado- 
rata parimente  da'  T ofeanì  , e ad  ej em- 
pio di  ejfi  da'  Latini  , e da  Romani  ; 
imperciocché  niun  antico  Scrittore  ha 
mai  detta  fimil'cofa.  Non  Cicerone  > 
che  folamente  nomina  il  luoco  di  Fu- 
rina, ch’era  in  Roma*  non  Varrone, 

che 
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che  fittamente  dille  , aver  quella  Dea 
il  fuo  Flamine,  e le  Tue  fette;  non  Fé" 
fio  Pompeo,  che  le  medefime  folennì- 
ta  Furiali  rammentò  „ Da  Cicerone  fi 
conofce  , aver  egli  tenuta  opinione  f 
che  Farina  fotte  una'  delle  Eumenidi 
Varrone  dice  , ettere  ofcura  l’origine 
del  Flamine  Furinale/  ettere  a fuo  tem- 
po appena  noto  a pochi  il  nome  della 
Dea  Furina  , alla  quale  i piò  antichi 
avevan  refi  molti  onori/  ma  tutto  ciò 
nulla  rileva  per  provare  , che  la  Dea 
Furina  era  adorata  dagli  Etrufcf*  e ad 
efempiò  di  etti  da*  Latini  , e da*  Roma* 
ni.  Ma  Pavere  il  Signor  Gori  voluta 
fottenere  una  tal  cola , voglio  attribuir- 
lo a quell* impegno  , che  fuol  nafcere 
dalla  contefa  , avendo  egli  , come  fi 
è detto  , conofciuto  benittìmo , e detto 
il  contrario  nel  fuo  Mufeo  Étrufco  , 
nelle  parole  citate  di  fopra  * Per  non 
perdere  adunque  il  frutto  di  avere  efa- 
minata  quetta  accula  pottlam  pondera- 
re ciò  , che  il  Signor  Gori  dalle  belle 
Patere  riportare  nella  Tàv.  l'i/e  J 3.  ne 
deduce  . Ex  bis  igitur  inftpnib'us'  monu- 
mmtis  certi fjirrtarrt  habemus  Anchària 
Uè#  imaginem  . . . jlmtilqué  mariifejìe 
confini  1 Etrufcorum  Numeri  peculiare 
juifle,;  e tanto  più  credo  dover  far  ciò' 
quanto  , che  voi  vi  farete  accòrto che 
io  inclino  a credere  , che  la  Dea  Aii- 
^ cari» 
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fai  Mufeo  Etrusco, 
csrU  foffe  Nume  particolare  degli  Àf- 
ccizniy  e che  per  confeguenza  non  fa- 
rà fiata-  probabilmente  conofcrUto  nell* 
antica  Etruria  , giacché  la  Ifcrizione 
di  L.  Magilio'  y che  in  Fiefolé  fignum 
Ancharix  fua  pecania  rcfltturfi  non  fa 
prova  fufficiente  per  i tempi  degli  An- 
tichi Etrufci . Primieramente  potrebbe 
parere  ftrano  , che  in  così  diverfe  fog- 
ge foffe  Eata  figurata  Ancaria  , giac- 
ché nella  Tav.5.  il  Signor  Cori  ce  lai 
mofira  vefirta  da  Matrona  , e in  que- 
lle Patere  la  veggiamo  abbigliata  da 
Furia  - Una  ingegnofa  ragione  adduffe 
il  Signor  Gori  M.  È.-  p.  41.  con  la  qua- 
le potrebbe  foftenere  effere- Ancaria  lr 
urta,,  e r altra  figura,. benché  in  arnefe 
così  diffo  migliarne.-  Anchariam  Tufco - 
rum  Dearrty  qua  bonos  Numi  ne  fuo  ad - 
fiaba?  y malos  vero .....  imminenti  debita' 
vindici x ultione  identidem  angeret  , àc' 
ferrerete  Ma1  ella  manca  di' convenevo- 
le fondamenta  imperciocché'  di  An- 
caria il  fblo  nome  cilaficrò  Tertullia- 
no , fenza  che  eglr  y a altri  cr  abbi», 
in  legnato  y fe  fu  Deità  favorevole  & 
contraria  e Furina,-  fe  vale  il  fenti- 
rnenro’  dr  Ciceróne  , che  la  credette u;- 
na  deirEurrlenidij  non  avràcertamen- 
re  alle  Perfont  buone  info  irata-  il  fuo- 
Nume.  Dà  cibane  verrebbe  che  o i’ 
una-  ? ó l’ altra  nun.  foffe  Ancaria.  e- 
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certamente  Ja  ftatuetta  delia  T«.  5. 
fembra  piuttoffo  potrebbe  unaGimo** 
ne;  o altra  firmi  Dea,  che  una  Fu- 
ria, e ciò  Ha  detto  fui  fuppoffo  , che 
Ancaria,  e Furina  fiano  lalleffa  Dea, 
il  che  per  altro  non  fo  , quanto  poffa 
elTer  vero.  Altra  ragione  di  ciò  , be- 
ne efaminando  ciò  , che  ha  fcritto  il 
Signor  Gori  , parmi  , che  addur  non 
fi  poffa , fe  non  perchè  nelle  due  Pate- 
re preffo  la  Furia  in  effe  rapprefenta- 
ta,  fi  legge  AnKarìa  in  una,  ed  Art - 
Kar  nell’  altra . Or,  ficcome  quella  ra- 
gione farebbe  molro  fòrte,  fe  nuli’ al- 
tro attorno  a quelle  figure  fi  legg effe  , 
imperciocché  dovrebbefi  allora  ragio- 
nevolmente credere  , che  il  nome  ivi 
fcritto  foffe  della  Dea  figuratavi  , co- 
me in  altre  Patere  Etruiche  pubblicate 
e dal  Buonaroti , e dal  Signor  Gori  ac- 
cade ; così  molto  debole  ella  mi  fem- 
bra , quando  altre  parole  vi  fiano  , e 
quando  , non  effóndo  certo  ciò  , che 
quelle  lignifichino  , potrebbe  da  altri 
follenerfi  , che  il  nome  della  figura  fi 
contenga  in  una  delle  altre  parole  , e 
non  in  quella;  né  gioverebbe  il  dire  , 
che  AnKar-l  ripetuto  in  amendue  le 
Patere;  perchè  è ripetuta  ugualmente 
la  parola , che  Hegite , leggendoli  nel- 
la prima  Vej'ta  ; e nella  feconda  Vefue , 
e forfè  in  ammendne  Ve  fu , poiché  fi- 
nii 
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tali  parola  inconttafi  in  altri  Etrufc| 
Monumenti . Veftm  nella  Tav.  25.  de* 
Dempfiero,  e Veft  nella  1 36.  deiM.E* 
ed  in  altri  luoghi  ancora  3 anzi  a mio 
credere  molta  non  errerebbe,  chi  pen- 
faffe  , la  Furia  nelle  due  Patere  rap- 
prefentata#eflere  fiata  dagli  Etrufci  det- 
ta Vefta , o Veftm  ; imperciocché  (opra 
la  Tefta  d’  una  fimil  Furia  è (colpita 
la  parola  Veftm  nell’urna  della  Tav.25. 
del  Dempfieroy  o almeno  aver  quello 
nome  lignificato  il  potere  , o l’officio 
di  quella  Dea.  Quella  della  Patera  12, 
ha  le  ale  in  Capo,  e alle  (palle;  quel- 
le della  13.  le  ha  (blamente  in  Capo, 
e fi  appoggia  ad  una  Bipenne.  Le  Fu- 
rie , che  fi  veggono  nella  Limetta  ri- 
portata dal  Buonaroti  alla  pag.  no. 
tanno  le  Ale,  e in  Capo  , e alle  Spal- 
. e ; una  di  quefieha  in  mano  una  maz- 
za fintile  a quella,  che  tiene  quel  Ge- 
nio maio  , del  quale  abbiam  ragiona- 
to fopra  in  propofito  di  Pilunno  . So- 
pra un  limile  ordigno  fi  appoggia  la 
Furia  della  Tav.  13.  benché  dobbiam 
piuttofio  crederla  una  bipenne,  molto 

Srobabile  effendo,  che  alle  Furie  que- 
a ancora  atribui/fero  gli  Etrufci  , a- 
vendo  dato  loro  Cc/itos,  Haftas  , Secu - 
res  , Malleos , & Gl  adio  s , come  noti 
il  Signor  Dottor  Gori  pag.  192.  M.  E. 
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pag-  164-  , ■ 

Che  diremo  del  Pa-1 
dre  di  Tagete  ? E 
che  di  Bacchete  fuo 
Difcepolo  l 

• 

Nulla  in  rifpofta  adduce  il  Signor 
‘Cori  a quell’  accufa  , e nulla  miriefee 
dal  M.  F,.  ritrarre  a fuo  favore . L' au- 
torità di  Fedo,  che  dice  Tagete  eflfer 
Figlio  di  un  Genio,  e Nipote  di  Gio- 
ve, fa  che  non  poiTa  condannarfi  l’a- 
vere creduto,  che  gli  Etrufci  abbiano 
figurato  anco  il  Padre  di  Tagete  ; ben- 
ché forfè  le  loro  favole,  fe  dee  creder- 
li alla  maggior  parte  degli  Scrittori  , 

10  die  e fiero  nato  fenza  Padre*  e fpun- 
tato  fuori  all*  improvilo  dalla  Terra  , 
alle  quali  .Favole  pare  , che  il  Signor 
Dottor  Gori  aderifle  pag.  44,  Mihival- 
de  placet  confettura .. . Vojfii  , qui  pit- 
tai hanc  de  Tagete  fabulam  , originerà 
tr  abete  potuiffe  ab  fi  damo  Terra  jilio  , 
a quo  primum  edotti  funt  homines  cul- 
'tum  Dei.  Ma  1’  aflegnare  al  Padre  di 
Tagete  là  figura  nuw.  z.  della  Tav.14. 
potrebbe  ad  alcuno  parere  un  poco  d’ 
arbitrio  , nulla  di  particolare  avendo 
quella  llatuetta , fuorché  il  Serpente  ; 

11  quale  , quando  quella  creder  fi  vo- 
lere di  un  Lare  , come  di  altre  ab- 

bianx  - 
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biam  detto  , ottimamente  converreb- 
be , eflendo  il  Serpente  nota  partico- 
lare de’  Lari  familiari  , come  è noto  » 
L’altra  Statuetta  della  ftefTa  Tav.  num. 
3.  fe  non  è di  Bacchete  , ciò  che  il 
Signor  Gori  non  aflfeverò  , ma  fempli- 
cemente  propofe  pag.47.  refert  forte  ve l 
ipfam  Tagetem  , vel  cjus  Difcipulum 
Bacchttidem , non  è però  improbabile, 
che  fia  d’un  Arufpice. 


pag.  164.  idj. 
Eppure  è ancor  più 
leggiadro  quel  di 
Begoe  unicamente 
nominata  da  Ser- 
vio, come  Ninfa, 
che  frà  Tofchi  a- 
vefìfe  fcritto  degli 
arbori  fulminati  . 
Il  noftro  Autore  la 
rtconofce  in  certo 
bullo  di  Donna,  il 
qual  pofa  fopra  del- 
le foglie  e la  cui 
Bafepofe  fopra  due 
Volute  ; fe  tutto 
ciò  fia  antico  , 'io 
giudicherà, chi  vè 
de  il  pezzo  y ma  iti 
ogni  cafo  non  era 
per  quello  , c iioft 
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era  quello  il  luogo  ! 
da  portare  al  Ciclo 
gli  Artefici  Etru- 
fei , Si  adducon  qui, 
ed  altrove  , come 
autorevoli  le  paro- 
re  riportate  negli 
Agrimenfori  : Jup- 
piter  T erram  E 
truria  fibi  vendica- 
vit  / ma  c\i  quel 
frammento  non  è 
da  far  cafo  alcuno  ; 

veggafi  ciò,  che  il  S 

Goefio  vi  nota . 

\ 

‘ Due  fono  le  figure,  che  nella  Tav. 

15.  fi  portano,  e che  aBegoe  fi  attri- 
bùifeono.  Della  prima  parla  il  Signor 
Marchefe  Maffei , quale  il  Signor  Go- 
ri  a Begoe  affegnò  per  due  congettu- 
re, cioè  perchè  il  di  lei  Butto  fia  rac- 
chiufo  da  foglie , eh’  ei  crede  d’  Elee , 
e che  bene  appartengono  ad  unaNin- 
,fa  , che  fcriffe  degli  Alberi  fulminati 
pàg.  <1.  hujus  arboris  folta  dedicata  é- 
rant  BygoeNymphx , quia  in  ipfis  , ut 
mos  erat , fcribere  potuit  or  acuta , & di - 
vinationes  arborum  fulguritarum  ; e per- 
chè ha  i crini  fciolti  , come  Profetef- 
fa  pag.  52.  Altera  conje&ura  ...  ex  fo- 
lutis  cri  ni  bus  petenda  efi  , qui  ei  conve - 

njunt 
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nÌHìit  tanquath  Vati . La  prima  di  que- 
lle congetture  è foggetta  ad  una  ecce- 
zione , che  dal  medefimo  M.  E.  nafce . 
Altre  (lamette  vediamo  in  eflòracchiu- 
fe  da  foglie , eppur  quelle  non  rappre- 
fentano  Begoe.  Nella  Tav.  35.  nurn.4. 
fi  di  un  Bullo  di  Diana  fcliis  Arborum 
majoribus  undique  fubjeElis  ; nella  Tav. 
39.  a un  Mercurio  fi  danno  foglie  ; 
con  tre  foglie  fi  vede  terminare  un  fi- 
mulacro  di  Sileno  nella  Tav.  do.  num. 
4.  Il  Bullo  d’  Erato  nella  Tav.  6 5.  da 
foglie  pure  è racchiufo;  così  il  Fauno 
num.  2.  della  Tav.  66.  così  la  Driade 
della  6g.  Dal  che  fi  vede  eflfer  quelle 
una  fpezie  d’ornamenro  , da  cui  noa 
può  dedurli  argomento  per  attribuire 
a una  piuttolìo,  che  a un’altra  Deità 
la  (lametta  , quando  per  altra  parte 
non  fe  ne  abbiano  più  ficuri  rifcontri. 
La  feeonda  conghiettura  fe  non  è va- 
levole a fare  attribuire  a Begoe  il  fi- 
mulacro,  può  però  farlo  credere  di  u- 
na  ProfetelTa;  ma  a dir  vero  quelle  fo- 
no cole  jmolto  incerte . Quanto  all’  an- 
tichità del  pezzo , non  voglio  far  que- 
llo torto  al  Signor  Gori  di  non  cre- 
derlo antico/  bifogna  però  confettare  , 
che  molte  di  quelle  (lamette  fiano  fia- 
te difegnate  aliai  male.  L’arte  peral- 
tro degl’ Impollori  è finittìma;  non  vi 
è forfè  Mufeo  , nel  quale  i loro  laVot? 
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ri  non  fiano  penetrati,  e hon  batta  al- 
levolte  una  pratica  acquittata  fin  dall’ 
età  più  tenera  , per  non  ingannarti  . 
Della  feconda  (lametta  non  parla  il 
Signor  Marchefe  Maffei  . Quefta  rap- 
prefenta  una  Donna  (folata  , con  alta 
Mitra  in  Capo  , e Colomba  , o altro 
ucellò  nella  finiftra  mano  . Simile  fta-i 
tua  di  Donna  , ma  fenza  Tetta  nella 
Tav.  <13.  riportò  il  Buonaroti , qui  al 
dir  del  Signor  Gori  pag.  53.  referre  cen- 
fet  forfitan  Bigoen  Nympham  } ma  e-r 
gli  veramente  non  pensò  cosi  pag.  13. 
dell’  aggiunta  al  Dempftero  . Vcnercm  \ 
denotare  poteft  ; idem  videtur  dtcendum 
de  fatua  Tab ^43.  Venererà  reprafentan 
te  . . . nifi  forte  Nympba  illa  Etrufca 
fit  Bygoem  . Non  occorreva  dunque  , 
che  il  Signor  Gori  dicefle  Venerem  ego 
facile  crediderim  , perchè  così  T aveva 
creduta  anche  il  Buonaroti  . Ma  forfè 
quefte  parole  del  Signor  Gori  debbono 
riferirli  alla  (lametta  , che  ei  pubbli- 
ca, e non  a quella  del  Buonaroti , giac- 
ché amendue  fono  due  Veneri  ; con 
quefta  fola  differenza  , che  quella  del 
Buonaroti  è ficuramente  Etrufca  , a- 
vendo  ritenzione  in  lettere  Etrufche, 
e‘ quella  del  Signor  Gori  può  elferebe- 
niflìmo  Romana,  niun  carattere  aven- 
do pereffere  giudicata  Etrufca . Ma  for- 
fè non  andrebbe  errato,  chi  credette  , 

che 
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che  fodero  due  Donarj  fatti  a Vene- 
rc 

Et  Veneri  donata  a Virginc  Pupa 
fcriffe  il  Satirico  ; vegganfi  1 fuoi  Sco- 
darti. 

pag.  65. 

Del  Dio  Volturno, 
cui  mai  era  nota  la 
fìfonomia  , talché 
incontrandolo  po- 
tette riconofcerlo  ? 

Il  Signor  Dottor  Gori  non  ha  affer- 
mato , che  la  ftatuetta  portata  alla 
Tav.  idifiadel  Dio  Volturno,  ma  mol- 
to modeftamente  ha  detto  pag.  55.  U - 
trumne  Vulturnum  adpellem  nejcio  ; di- 
modoché per  tal  capo  pare  , che  non. 
fe  gli  debba  muover  lite  . Potrebbe 
muoverfegli  piuttofto  per  aver,  fatto 
Volturno  Dio  Etrufco  , poiché  Varro- 
ne  , e Paolo  abbreviator  di  Fefto  ne 
parlano  come  di  Dio  Romano  , e del- 
le Fede  in  di  Lui  onore  menzion  fan- 
no i Calendari  Romani . Donde  i Ro- 
mani il  di  lui  culto  abbian  prefo  , niun 
dice.  L’effervi  (lato nel  Sannio  un  Fiu- 
me e poco  lungi  da,  quello  una  Città 
di  tal  nome  non  è prova  diffidente 
neppur  per  crederlo  derivato  di  colà  ; 
tantopih,  che  Varrone  ragionando  del 

no- 
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nome  di  quel  fiume,  nulla  dice  di  que- 
llo Dio,  che  pure  egli  flelfo  c’  i a legna 
in  altro  luogo  eflfere  l'Iato  da’  Romani 
anticamente  adorato;  dal  che  fi  feorge 
aver  quel  dotto  Uomo  creduto  , che 
di  diverfa  origine  fòlfero.  Ecco  le  fue 
parole  dai  libro  quarto  de  L.  L.  Ut  quod 
ori  tur  e SamnioVulturnus , nih'tl  ad  La- 
tinam  Ltnguam)  at  quod  proximum  Op- 
pidum  ab  eo  fecundum  Mare  Vulturnum  , 
ad  nos  } am  latinum  Vocabulum  , ut  Ti - 
birinus , nam  & Colonia  nojlra  Vultur- 
num. Le  ragioni  però  principali  , che 
addurono  il  Signor  Gori  a creder  Vul- 
turno  Dio  Etrufco  fono  le  feguenti  p.53. 
Primum  ipfa  nomìnis  natura  , ut  opi- 
nar , perfpicue  Etrufcum  Numen  effe  de- 
ci arat  y nam  Voi,  & Vola , ut  dixtmus , 
prifea  Etrufcorum  Lingua  Arx  , atque 
Urbs  interpretatur . Eodem  fere  modo  non 
pauca  Deorum  nomina  deftnunt , utvi- 
dimus  , Vertunnus  , Volumnus  , Volu - 
mna , Voltumna  , qua  Etrufca  effe  ani - 
madvertimus . Per  quello,  che  riguar- 
da la  defìnenza,  accader^  piò  fotto  di 
rifletterci  fopra  un  poco  . In  quanto 
poi  al  principio  della  parola  Voi,  ferri-' 
bra , che  non  pofla  da  ciò  inferirli  co- 
fa  alcuna  di  certo,  perchè  fe  Vola  era 
parola  Etrufca,  e voleva  dire  Urbs -,  o 
Arx  , era  ancora  parola  latina e li- 
gnificava la  Palma  della  mano  ; oltre 
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dichè  tra’  Dei  Minori  adorati  da’  Ro- 
mani, altri  ne  abbiamo  , il  nome  de’ 
quali  cominci  per  Voi  , eppure  niuno 
.ha.  mai  creduto  , che  derivindall’Etru- 
rio.  La  Dea  Volupia  per  efempio  , la 
Dea  Volutina  mentovata  da  S.  Agofti- 
no  , ed  altri,.  Volumno  , è Volumna 
abbiam  di  fopra  offervato  eflTere  pili  pro- 
babile, che  foffero  Dei  Romani. 

t 

P*g.  165.  • 

Che  il  Manico  di 
un’ordigno  fatto  in 
forma  di  sfacciata 
ballerina  nuda  ,che 
falca  , ti  figuraffe 
lina  Dea,  chi  1*  a- 
vrebbe  penfato?  Pur 
rotella  è Giuturna 
o Larunda,  le  qua 
li  per  altro  fi  sì. 
che  DeitkLatine  fu 
rono , e non  Etru 
fiche. 

I 

Per  difcolpa  del  Signor  Dottor  Go- 
ri  è bene  avvertire  , che  uno  de  i 
gran  peccati  del  M.  É.  non  è dell’ Au- 
tore; ma  di  chi  l’ha  difegnato,  o in- 
tagliato. Le  figure  hanno  certe  molfe  , 
che  non  fono  antiche  , e chi  vede  il 
folo  Libro  , dovrebbe  dubitare  di  uni 

Opufc.Torn.  XXL  T gran 
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gran  parte  di  quelle  , fé  il  confervar- 
lene  moltiffime  nella  Galleria  dei  Gran 
Duca  , non  aflicurafle  loro  il  pregio 
dell’  Antichità  . Ho  voluto  avvifarvi 
di  quello  acciocché  non  precipitiate  a 
creder  fallì  alcuni  pezzi  , perchè  pa- 
jon  tali  . Or  venghiamo  a Giuturna  . 
Due  cofe  pretende  il  Signor  Dottor 
Gori,  Primo  , che  Ella  foffe  nel  nu- 
mero SeleSlorum  Deorum  , quos  Tufci 
coluerc  pag.  5 6.  e in  fecondo  luogo  , 
che  la  di  Lei  Immagine  forte  reprx- 
fentat  ftgnum  aheneum  eleeantijfmum  ... 
quod  emblema  Etrufci  Vafis  aheneifuìf- 
fe  confido  , il  qual  Vafo  fofle  pag. 57. 
Sacrum  J ut  urna  , e in  Sacri s J ut  urna - 
li&us  tura  in  cateris  Sacrifidis  adhibe- 
tur.  Pare,  che  il  Signor  Dottor  Gori 
molta  ragione  abbia  avuta  di  credere 
quella  (lametta  ornamento  , e forfè 
Manico  di  un  Vafo;  e queftofolo ba- 
dar forfè  poteva  , per  non  pretende- 
re , che  rapprefentafle  una  Dea  non 
parendo  probabile , che  i Manichi  de’ 
Vali , ancorché  Sagri  , folfero  Idoli  , 
per  li  quali  troppa  venerazione  ave- 
vano gli  Antichi  per  non  profanarli 
così  facilmente  col  far  quelli  (oggetti 
agli  ufi  umani  . Nè  dunque  Giutur? 
na,nè  Larunda  , nè  qualunque  altra 
Dea  è verifimile  , che  fia  figurata  in 
quell’ ornamento.  Ma  non  è quello,  a 

mio 
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mio  giudizio,  il  piò  forte  dell’  accufa 
del  Signo  Marchefe  Maflei  . Giutur- 
na,  dice  egli,  e Larunda  furono  Dei- 
tà Latine  , e non  Etrufche  . Larunda 
fe  non  fu  pretta  Latina  , fu  Sabina  . 
Veggafi  Varrone  lib.  4.  de  L.  L.  Giu- 
turna  fu  Latina , Latiniflìma  , o fi  ab- 
bia riguardo  alla  Storia,  che  la  fa  u- 
na  fontana  del  Lazio,  o alla  favola, 
che  la  vuole  Sorella  di  Turno  , che  . 
effondo  d’  Ardea  veniva  ad  effor  Lati- 
no ; o alla  Etimologia  fieffa  del  no- 
me , che  fu  detto  a juvando  , come 
Varrone , e Servio  infegnano  . Arno- 
bio  veramente  la  dette  per  Moglie  a 
Giano  ; ma  Giano  abbiam  veduto  , 
che,  fe  non  fu  tutto  Latino,  non  fi 
neppure  tutto  Etrufco  . Altri  all’  in- 
contro danno  a Giano  per  Moglie  chi 
Carna,  chi  Venilia,  la  quale  effondo 
fiata  Madre  di  Turno  , lo  farà  fiata 
ancora  di  Giuturna  . Ma  delle,  favole 
non  è da  farne  gran  fondamento  . Se 
per  buona  fortuna  venifie  a poterfi 
provare,  che  Giuturna  fu  conofciuta, 
ed  adorata  dagli  Etrufci , potrebbe  dir- 
fi  , che  gli  Etrufci  Latwonr/fi  cxemplo 
tra  loro  Dei  ammifero  Giuturna.  Ma 
effendo  noi  affatto  allo  fcuro  , fe  fia 
fiata,  o no  dagli  Etrufci  adorata  Giu- 
turna ; e fapendo  per  lo  contrario  per 
tante  ragioni  , che  quella  non  fola- 

T z men- 
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mente  fu  adorata  nel  Lazio,  e in  Ro* 
ma  , ma  che  fu  Dea  Latina  , pare  t 
che  il  Signor  Gori  non  abbia  avuta tut* 
ta  la  ragione  di  fcrivere  , come  ha  fat-, 
to  alla  pag.  5 6.  Etrufcorum  exemplo  pri - 
mum  Latini , deinde  Romani  divini s ho.- 
noribus  (am  adfccere 

pag.  165.  , 

Ma  quello  è cui* 

la  in  paragone  del-!  , 

la  Dea  Tempera  , ! 
e del  Dio  Portun-i 
no  , che  in  altro  ' 

Manico  ci  fi  addi-! 
tanot  1.  - 

; *r  ( ' • - 

Giacché  il  Signor  Dottor  Gori  nuL 
la  rifponde  a quell’  accufa  in  partico- 
lare » per  bene  efaminarla  , convien 
riportai  alfuo.M.E-  Ivi  pag.  57.  co- 
sì dice:  Sequitur.,,  Simulacrum  ut  vi- 
detur  pei  Marini  . Per  due  motivi  s* 
induce  a ciò  credere,  primieramente  , 
perchè  nella  parte  di  fopra  di  quel  Ma- 
nico, che  tale  è la  controverfa Deità, 
fi  vede  un  Cane  Marino.  Anfa  Super- 
na definit  in  Marinam  belluam  . . . quam 
Canem  effe  crediderim  ; ed  in  fecondo 
luogo  perchè  feorgefi  dall’ altra  banda 
del  Manico  la  Dea  Tempeda  , 0 uno 
de’  Venti . Sub  T hrono , . , cui  Deus  pe- 
di- 
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elibus  inftjìit , fculptaeji  Mulier  pedi  bus 
injuria  temporis  truncis  , . & Idoefdcia - 
tis  . . < /m/Tu  càpillis  , alifquo  qudtuor 
expanfts  injìrucla . Hoc  typo  T ufeos  Ima- 
gi netti  Tempeftatis  expreffiffe  duguror ... 
0/  wo»  Tempejìatem  , 5 

Ventis  unum  referre  putat , non  repugno  » 
Se  veramente  quella  Beftia , che  ador- 
ila la  fommità  di  quello  Manico  injìar 
Pifcis  aliculds  habet  in  dotfo , come  icri- 
Ve  il  Signor  Gori  , dovrà  certamente 
crederli  un  Cane  Marino , il  quale  per 
altro  i Romani  antichi  figurarono  irt 
diverta  maniera,  avendone  io  ne’ gior- 
ni fcorfi  veduto  uno  , che  dal  mezzo 
in  sà  è Cane,  e dal  mezzo  in  giù  Pe- 
fee  ■«  Non  così  facilmente  pare  , che 
creder  fi  polfa  , che  fia  la  Tentpella 
quella*  che  vedefi  dal  lato  óppolto  del 
Manico  fuddetto;  imperciocché  il  Si- 
gnor Gori  c’  infegna  , che  la  Tempe- 
ra è ancora  una  Telia  di  Giovane  co* 
Capelli  ricci,  con  due  ale  in  Capo  , e 
tre  corna  in  fronte  rapportata  nella 
Tav.  77.  num.  1.  M.  E , che  la  Tem- 
pella  fimilmente  è Nympharum  Maris 
monjìtofum  ex  uno  prodiens  trinum  Cor- 
pus Tav.  medelìma  num.  3.  e che  la 
Tempella  parimente  fi  efprime  nella 
Tav.  83.  num. -«.dell*  aggiunta  al  Demp- 
fiero  , e nell’ Umetta  portata  per  or- 
namento al  fine,  del  fecondo  libro  dell* 
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Etruria  regale  , e nell!’  altra  Umetta 
imprefla  nel. fine  della  Prefazione  all’ 
Opera  fuddetta  ; benché  rimanga  in 
dubbio  il  Signor  Cori,  fé  fia  quella  la 
Tempera,  ouna  delle  Plejadi  pag.174. 
M.  E.  ori  tur  tome n mi  hi  fufpicio  , an 
hctc  Imago  pottus  unam  Plejadum  refe* 
rat , quam  ipfam  Tempefìatem  j e ben- 
ché il  SenatorBuonaroti  tutte  tre  qjeft* 
Urne  dell’  aggiunta  al  Dempftero  le 
riforifca  alle  Furie,  come  può  vederli 
alla  pag.  43.  della  dottiffima  fua  Dif- 
fortazione . Or  effondo  la  Tempera  di 
quello  Manico  molto  diverfamenterap- 
prefentata  dalle  altre  Figure,  che  alla 
medefima  Tempera  fi  attribuifcono  , 
gran  ragione  può  nafcere  per  dubita- 
re , fo  veramente  fia , o nò  quella  pic- 
cola Figuretta , che  chiude  l’ornamen- 
fo  di  quefio  Manico, -una  Tempefta  , 
ovvero  qualch’  altra  cofa  ad  arbitrio 
dello  Scultore  , il  quale  a nuli’  altro  a- 
vrk  forfè  penfato,  che  a rendere  orna- 
to quel  Luogo,  ove  terminava  il  Ma- 
nico , ed  ove  doveva  egli  piantare  il 
perno  per  fermarlo  fui  Vafo,  Profogue 
il  Signor  Gori.  Quod  tèitur  buie  figno 
Cants  Marinus  prò  Symbolo  tributai  fit , 
pedibui  autetn  Jubjefta  Tempejìai , ftve 
Ventus , non  erit , ut  opinar , ab  far  Bum 
fufpicari , eo  Portumnum  referri  pojfe  , 
^ quem  Deum  Portubui praeffe  vcteres  Tu- 
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fci  commenti  funt  , a quibus  etiam  no * 
nen  accepit  . Dopo  aver  poi  narrato  , 
che  Portunno  aveva  Tempio  , ferie  * 
e felle  in  Roma,  gosì  dice:  "Ncque ve- 
to abnuerim , ft  quis  credat , ludos  quo- 
que Sacrai  in  ejus  honorem  injlitutos  , 
celebrato fque  fuiffe  a T ufcis  ad  exemplar 
Ifthmiorum  . Indi, date  alcune  notizie 
de' Giuochi  Ifttnici  de' Greci;  di  alcu- 
ne Infcrizioni  Romane  Sacre  a Portu- 
mno,  le  quali  però  vengono  da  un  Ca- 
nale molto  fofpetto;  dell’Etimologia, 
che  afifegnanò  al  nome  di  Portumno  , 
^Cicerone  a portando  ( Cicerone  dice  a 
Portu  ‘}  ne  fo  fe  tal  parola  debba  cre- 
derli un  Supino  del  Verbo  Porto  , ov- 
vero un’ Ablativo  dei  nome  Portus  ) e 
Servio  ab  eo  quod  prafit  Portu  bus  ; fi 
-racconta  , che  di  lui  parla  Arnobio  , 
che  alcuni  lo  hanno  creduto  lo  Hello  , 
che  Paleraone,  che  Apulejo  lo  fa  di- 
verta y ed  immediatamente  fi  taggiu- 
gne.  Quod  vero  Tufci  in  Italiam  om- 
nium primi  Portumnum  » • . colutrint  , 
ac  deinde  eotum  exemplo  Latini , ac  Ro- 
mani ; ex  di  Bis  declaratum  effe  puto  , 
Ma  vedendo  il  Signor  Dottor  Gori  , 
che  èx  diBis  nulla  mai  poteva  rifulta- 
re  di  ciò,  ch’ei  pretende  , avveduta- 
mente  reca  una  ragione  della  fua  Af- 
ferzione  . Accedit  etiam  ipfum  nomen 
aliis  Etrufcorum  DUs  Vertumno  , Volu- 

T 4 mno  j 


Digitized  by  Google 


I 


340  E fame  dell a Controversa 

mno  y Pìhrmno  , Picumno \ ( Quedi  tier 
ultimi  però  abbiani  moftrato  eder\>i 
molto  da  dubitare,-  che  Fano*  Etrufci) 
ipfa  litterarum  conjlitutione  perjìmrle  r 
Ed  eccovi  1’  Edratto-  fedele  di  tutto 
ciò  y che  appartiene  al  Dio  Portumno  r 
Per  feguitare  1’  incominciato  efame  , 
converrebbe  ricercare , . fe  Portumno  , 
che  il  Signor  Cori  vuole y dagli  Etru- 
fci in  prima  y ed  a loro  efempio  da’ 
Latini  y e da’  Romani  edere  dato  ado- 
rato y abbia  veramente  in  alcun  tempo 
predò  gli  Etrufci  ricevuto  culto  veru- 
no . Da]!’ ed  ratto  foprafatto  della  di 
lui  Opera  voi  ben  vedete  r che  niuna 
ragioni  egli  adduce  per  provar  ciò  r 
fuorché  la  nota  terminazione,  la  qua- 
le cr  riferbiamo  ad  efaminare  qui  fat- 
to j e in  tanto  può  dird  r che  queda 
fola  ragione  della  definenza  non  pa- 
re, che  faccia  grande  dato.-  Andiamo 
per  ciò  all’origine  E’  nota  la  favola 
d’ Ino  , e Melicerta  , che  cangiati  in 
Dei  Marini  furon  detti  Madre  Matu- 
ta,  e Palemone.  Qtìefto  Paianone  al- 
tri non  è , che  Portunno  Ovid.  nel  d. 
de’Fadi  ; ' 

Quem  nos  Porfumnumy  fua  lingua 
P al  annona  dicet *■.'  ! 

Fedo  abbreviato  da  Pavolo  . Porta • 
mnusy  qui  & Palamon  alio  nomine  di~ 
titur . Lo  dedo  dice  Servio  ai  v.  437» 
i del 
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del  I.  libro  della  Georgica  . Lattanzio 
de  [alfa  Religione  lib.  I.  cap.  21,  anzi 
c1  infegna  Servio  di  più  al  v,  241,  del 
lib.  dell’ Eneide  il  nome  di  Portunno 
eflere  una  pura  traduzione  del  Greco 
di  Palemone  G ricce  PaLemon  dieitur  , 
nam  \iumv  portus  dicituY  , unde  Pala- 
tnon  .Dai  Greci  adunque , avendo  colk 
avuta  origine  tal  favola  , par  molto 
probabile,  che  i Romani  la  prendefle- 
ro  j e pib  probabile  ancora  potrebbe  ciò 
fembrare,  ogniqualvolta  non  fi  volelfe 
negar  fede  a Ovidio  nel  lib.  6.  de*  Fa- 
- fti 

Nondum  Leucotoe  , nondurrt  Puer 
il  le  Pai  amori 

Vorticibus  denjts  T ibridis  ora  fe- 
rì tnt  j &Ci 

Narra  ivi  Ovidio,  che  Ino  , e Meli- 
certa fuggendo  1’  infuriato  Atamante 
vennero,  ove  poi  fu  Roma,  che  furo* 
ho  dà  Evandro  alloggiati  , rifiorati  , 
e che  da  Carmenta  di  lui  Moglie  fu 
loro  predetta  la  Divinità,  Il  che  cer- 
tamente non  avrebbe  finto  il  Poeta  , 
fe  non  fofle  fiata  comune  opinione , e 
dà’ Pontificali  Indigitamenti  autorizza- 
ta, che  fin  da’  teriipi  più  antichi , e piò 
fintoti  folfé  fiato  da’  Romani  refo  a que- 
lli Dei  culto  religiofo.  Non  deve  dif- 
fìmularfi  , che  Apulejó  nel  lib.  4.  di- 
ftinguc  Portunno  da  Palemone  . Adfunt 
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Nerei  fili  a Cborum  canentes  , & Por* 
tumnus  caruleis  b arbis  hifpidus , & gra- 
vi s pifcofo  finn  Salacia  , & auriga  par - 
vulus  Delphini  Palamon  . Ma  1’  autori-' 
tà  di  Apulejo  non  è tale  , che  debba 
il  di  lui  detto  preferirli  a Ovidio  , a 
Fello  , e agli  altri  citati  Scrittori  } e 
le  vero  folfe  ciò , che  io  m’ immagino  r 
cioè  che  i Latini  rapprefentalfero  Por- 
tunno  da  Vecchio,  come  or  vedremo, 
ei  Greci  da  Fanciullo  , come  ancor  da 
Paufania  lì  raccoglie  , perchè  Fanciul- 
lo egli  era,  quando  divenne  Dio  , fa- 
cilmente s’intenderebbe  per  qual  mo' 
tivo  Apulejo  di  un  fol  Nume  due  ne 
facefle.  Ancor  un  palio  di  Fello  in  V* 
claudere  potrebbe  fare  qualche  disco- 
lo al  fin  qui  detto  . Claudere  , die’  e- 
gir,  & clavis  ex  Graco  defiendit  , cu~ 
jus  rei  tutela  penes  Portunum  effe  ere - 
debant  , qui  clavem  manu  tenere  finge - 
batur  $>  & Deus  putabatur  effe  Porta - 
rum  r E’ però  chiaro  y che  Fello  parla 
qui  di  un’altro  Dio,  non  di  Portunno- 
Marino  , del  quale  così  fcrilfe  in  V.. 
P or  tumnus , Portumnus  , qui  & Pala- 
mon  alio  nomine  dicitur  , inter  Deos  r 
qut  prafunt  Mari  a Romani s cole  batur  . 
Non  ho  tempo  di  ri feon trare  i Co- 
mentafori  di  quell’ infigne  Grarriatico  , 
nè  fo,  che  cola  abbiano  elfi  detto  j ma 
non  farei  lontano  dal  credere,  che  vi 
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fia  errore  nel  paflfo  di  Fello  , e che 
debba  leggerli  Portanus  , dimodoché 
Portunno  fia  il  Dio  de*  Porti , e Porta- 
no quello  delle  Porte  < Altri  Dei  Ro- 
mani avevano  tal  deftnenza  } il  Dio 
Statano,  il  Dio  Vaticano,  la  DeaPa- 
telana  , la  Dea  Levana,  ed  altri  . 11 
culto  dunque  di  Portunno  vieti  di  Gre- 
cia ; può  crederli,  che  fino  a’ tempi d’ 
Evandro  palTafle  nel  Lazio  ; è certo  , 
che  fu  de’  più  Antichi  de’  Romani  \ om- 
bra , non  v*  è per  poter  fofpettare  ,* 
che  palTafle  all’  Etruria , non  che  , che 
da  quella  venifle,  onde  la  flatuetta  n. 
2i  della  Tav<  x'j.  non  farà  Portunno  * 
Diflì , che  i Latini  lo  rapprefentavano 
da  Vecchio  i prima  di  paflar  oltre  , è 
neceflario  , che  io  vi  dica  fu  quale  au- 
torità fondi  quella  mia  alferzione.  La 
fondo  pertanto  principalmente  fui  luo- 
go citato  di  Apulejo,  il  quale  non  a- 
vrebbe  attribuita  la  barba  ifpida  , e 
cerulea  a Portunno  , fe  non  lo  avefle 
giammai  così  veduto  , o dipinto  , o 
(colpito  * La  fondo  ancora  fu  la  famo- 
fa  Medaglia  del  Porto  Oftienfe  di  Ne- 
rone * Nel  mezzo  di  quello  fovra  una 
Colonna  vedefl  una  ftatùa , quale  pen- 
fo  rappreferitar  pofla  qualche  Coloflb 
dell’  Imperadore  ; all’imboccàtura  fcor- 
gefi  un  Dio  barbato , che  Cori  la  fini- 
Ara  appoggiafi  al  Delfino,  e tiene  don 
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la  delira  mano  il  Timone  j quelli  cre- 
do io  fia  Portunno,  e non  Nettunno,. 
non  (blamente,  perché  con  molta  ra- 
gione per  Tutelar  Nume  di  quel  Por- 
to dovea  collocarli  Portunno  y qui  Por- 
tubus  praejì  r come  fcrilTe  Servio  , mar 
ancora , perchè  di  Nettuno  ( prpprio  e- 
ra  il  Tridente y e non  il  Timone  . A 
tale  conghiettura  può  aggiugnerlì  pe- 
fo  con  un  luogo  di  Virgilio  nel  lib.  <. 
dell’ Eneide  / 

Et  P ater  ipfe  marne  magna  Por-' 

. tumnus  Pv  antem 
Impulita 

ove  è chiaro ,.  che  egji  noti  ha defcrir- 
to  un  Giovinetto^  ' , 

pag.i^.  r 

" D’  alquanti  igncr- 
ti  Dei  , de’ quali  Ir 
trova  il  nome  in  SI 
Agollmo  , ove  de- 
ride- la  Religione 
de’  Romani,  li  ap*- 
portano  qui  le  (la- 
mette , quali  però 
indizio  non  hanno  r 
nè  (Imbolo  alcuno , 
e tutte  (I  danno  per  ’* 

Etrufcher 

Appartiene  alla  Tav.  18.  laprefente 
*ccuia  ► In  e(Ta  dice  il  Signor  Gori  a- 
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ver  riportati  cinque  Idoletti  apparte- 
nenti a Vitunno*  e a Manturna.  InTab . 
18.  quinquc\  exhibeo  EtrUfcorum  Deo- 
r urti  ftmul aera  < L’Intagliatore  h a va- 
riato nelle  Tavole  f nella  18.  due  foli 
fe  ne  hanno  , il  terzo  fi  ha  nella  19* 
num.4.  il  quarto  nella  63,  in  due  ve- 
dute j il  quinto  non  ho  faputo  ritro- 
varlo , Di  quelli  quattro  due  fi  attri- 
buifeonoa  Vitunno,  cioè  il  primodel- 
la  Tav.  18.  e il  primo  della  Tav.?  63* 
Due  a Manturna  y il  fecondo  della  Tav.' 
<l8-  e il  quarto  della  Tav.  19.  Pa'rliam' 
prima  di  Vitunno  ✓ Quello  Dio,  come' 
avverte  il  Signor  Gori  y è fiato  fola- 
menfe  nominato  da  S.  Agoftino  1 Pag.- 
60.  Vitumni  Dei , ut  video  y folus  me- 
minitD.  Augufìinus . Abbenchè  ne’luo- 
gh  i ci  tati  S.  Agoft.  moli  ri  y ch  efolfe  urf 
Dio  di  poca  Vaglia:  Duo  nefeio  qui ob- 
fcuriffimi  Vitumnus  ^ ,&  Sentmus  . 
cum  firn  ignobilijjìmi  ; e nel  capo  Te- 
gnente : '•  Quos  fama  obfcura  recondit  3 
più  fiotto  Vttùmrms ; obfcurus  y -■&  tgno-' 
bilis  ; non  oftante  il  Signor  Dottor  Go- 
ri ha  creduto,  chefcrffeun  Diodi  mol- 
ta confiderazione  , e perciò  ha  fcritto1 
pag.  60.  Non  nego  fi  ami  nem  buie  Deo‘ 
datum  , nec  ferias  , & annua  Sacra  itf 
ejus  honorem  injìitut a r Ma  io  temo  r 
che  non  folamente  faravvi  , chi  ne- 
gherà f che  tanti  atti  di  Culto  abbia 
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cg  li  rifcoffo  preffo  gli  Etriifd  , riia  art- 
Gora  chi  dubiterà,  che  Vitunnofiamai 
(lato  nell’  Etruria  conofGiuto.  S<  Aga- 
llino , che  folo  lo  nòmina  , rte  parla 
come  di  Dio  Romano*  La  ragióne,  , 
che  determina  il  Signor  Cori  ad  an- 
noverarlo tra’  Dei  Etrufci , è quella  del* 
la  fola  terminazione  pag*  60.  Pro  Vi * 
turano  Etrufcis  adferendo  militai  fimi- 
litudo  nomimi  , quod  ab  reliquii  ita  de- 
finentibus  non  diffentit  y ma  orora  ve- 
dremo , che  quella  è una  ragione  fie- 
voli flirti  a * Supporto  dunque  , che  Dio 
Romano  Ila  Vitunno,  e che  di  lui  al- 
tro non  fi  fappia  , fe  non  che  fu  cre- 
duto dar  la  vita  ai.  parti  , potrà  fon- 
datamente dubitarli , che  a lui  non  ap- 
partenga la  Figuretta  di  Giovane  pi- 
leato,  che  corre,  della  Tav.  18.  nurrn 
i*  benché  fia*  affai  più  facile  dir  che 
cola  . ella  non  fia,  che  aflìcurare  , che 
cofa  rapprefenti . Ma,  fe  può  temerft  , 
che  quella  flatuetta  non  fia  Vitunno  , 
può  temerli  ancora,  che  l’altra  ripor- 
tata nella  Tav*  63.  in  due  vedute  nè 
fia  Vitunno  , nè*  fia  cofa  antica  $ ho 
ricercato  diligentemente  1’  Indice  del- 
le Tavole  per  offervare , ove  quella  fi 
confervi  j ma  ciò  non  fi  accenna  in 
quella*  Non  v’eff'endo  finora  flato  Scrit-  < 
tore , che  abbia  pubblicate  antichità  , 
al  quale  non  fia  isfiiggito  qualche  pez- 
zo 
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10  fpurio  , non  dovrà  recar  maravi- 
glia,  che  il  Signor  Gorinon  fia  anda- 
to efente  da  un  diffetto  y cui  tutti  al- 
le volte  foggiacciono  . Or  venghiamo 
a Manturna.  Manturna  ancor  elfa  ha 
avuta  la  difgrazia  di  non  elfere  , che 
una  fola  volta  nomina  da  S.  Agallino, 
non  olìant tandem  ob  rationem  y dice 

11  Signor  Gori , pag.  60.  in  hac  Clajfe 
propriorum  9 fcleÈlorumque  Deorum  ve- 
terum  Tufcorum  aAfcrtbcndam  cenfeo 
Deam  Manturnam  * La  ragione  enun- 
ciata è quella  della  definenza  in  Ur - 
nam , ma  quella  come  vedremo  , è li- 
na cola  troppo  equivoca  per  poterli 
far  fopra  fondamento  alcuno  , Sicché 
potremo  con  S*  Agqftino-  , che  folo  di 
quella  Dea  ci  confervò  la  memoria  f 
anoverarla  tra  le  Deità  Romane  ,quand 
élla  fra  Hata  veramente  una  Deità  impa- 
rata f e non  piuttollo  un  femplice  cogno- 
me di  Giunone)  come  non  fenza  qualche 
verifimilitudine  pensò  il  Voflìo  , Del- 
ie due  Hatuette  a quella  Dea  attribuì- 
fe  la,  prima  ritrovata  a Volterra  , co- 
me il  Signor  Gori  attella  pag*  71*  It 
crede  polla  rappre Tentare  ancora  la  Fe- 
de , che  da  Orazio  vien  defcritta  albo 
Velata  panno  pag-  71.  Nec  longe  etiam 
abfum  , ut  efedam  hane  imagtnem  re * 
ferre  pojffe  Fidem  Dearn  f onde  foggiu- 
gne  T uf forum  Manturna  eadem  ac  r -- 
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des  , & Concordia  Conjugitm  effe  po* 
tejì  ; la  feconda  pag.  72.-  Mdnturnarrt 
Conjugurt  tutclarem  Deam  non  incori* 
•beni en ter  reptafentare  potejì  ; narri  ne  0 * 
tiantùr  diffìdia  , Utraque  manU  Dona 
qua  darri  1 rei  qua  accepit  j vtl  qua  Con* 
jugibus  Idrgitur  , gerit  tri  fpecierri  pomi 
ejfifta  , quorum  alterum  onrinirio  tot  un* 
durrt  ejl  5 alterum  ovdlem  fi  pur  am  reti* 
net . Se  Manturna , come  abbiani  det- 
to* fu  Romàna  , non  verrà  in  quelle 
ftatuette  rapprefentatd  Molte  , limili 
alla  prima  , ne  ho  vedute  in  var;  Mu- 
fei  1 le  quali  da’ Padroni  fi  credevano 
Donar;.  Un  Donario  Umilmente  potreb- 
be crederli  là  feconda  , quando  il  di- 
fegno  fià  fedele  } che  fe  mai  P Inta- 
gliatore aveffe  adulata  un  poco  la  fi- 
gura , non  farei  lontano  dal  penfare  * 
che  foffe  un  Lare  * 


pag.  i<^. 

La  Dea  Vacund 
fu  Etrufca  non  per 
altro  i fe  non  per- 
chè il  fuo  nome  fi 
accodava  d VacU - 


trina  ,:e  a Vacumnus 
la  qual  definenti 
fi  vu’ol  faccia  fede 
d ’Etrufco  . Di  ccr- 
tefta  Dea  Veggafi 
P an- 
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Nella  fpofizione  della  Tav.  tg.CidiC- 
corre  di  Vacuna,  di  Paufo,  e di  Cli- 
tunno  ; della  prima  fi  danno  le  Imma- 
gini, Vacuna  per  molte  ragioni  vieti 
metta  nel  novero  delle  Deità,  Etru- 
fchey  in  principal  luogo  per  la  termi- 
nazione,  come  fi  accenna  alla  pag.d^, 
Exemplo  pi  urlimi  nomìnum  , utvidimus , 
Deorum  Etrufcorum , qua  hoc  modo  de- 
fi nunt . Ed  ecco  il  fondamento  dell’ ac, 
cufa  del  Signor  Marchefe  Maffei  la 
quale  efamineremo  dopo  aver  confi* 
derato,  fe  per  altre  ragioni  Vacuna  fu 
Etrufca  , o nò.  Cele  re  fuit  , dice  il 
Signor  Gori,  hujus  Dei  nomen  apudve - 
teres  Tufcos , ac  precipue  apud  Sabino! 
Umbria  Populos  vetujlijjxmos  ,•  qui  ejus 
cultum  ab  Etrufcis  accepere . Che  pref- 
fo  gli  Etrnfci  fotte  celebre  la  Dea  Va- 
cuna , converrebbe  provarlo  , perchè 
la  fola  definenza  non  può  far  prova 
valevole.  Lo  fu  pretto  de’ Sabini/  ma 
che  tal  Religione  dagli  Etrufci  quegli 
apprendcttero,  nonfu  mai  detto  da  al- 
cuno. Si  volge  pertanto  il  Signor  Gort 
per  provare  il  fuo  attunto  alla  con- 
ghiettura^  narri  confiat  , fegue  egli  , 
prìryium  Etrufcos  fub  Tyrenno  Rege  in 
Umbria  confedijfe , ^recentifque  Oppidis 
- ’i  de- 
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drbellatis  , ut  Pliniut  memorat  , tota 
ferme  Umbria  potitos  effe  . Hinc  indi* 
tum  ab  Etrufcts  norrtcn  Dea  Vacuna  cre- 
diderim  cum  enim . . . incommódis  omni- 
bus fuperatis  tranquillai  fedes  iifdetnin 
Regioni  bus  natili  ejfent , quod  otio  , & 
quieti  exoptatijfima  vacarent , omnibuf- 
quc  curis  vacui  ejfent , Vacuna  Dea  ob 
infignia  [ibi  collata  beneficia  , Tempia  , 
Arai  ...  in  ejus  honorem  injlitUerunt  * 
Ma  quettaè  fimilmente  foggetta  a mol- 
te contraddizioni,  primieramente  , fe 
Vacuna  è detta  da  Vacare  , e quella  è 
parola  Latina , non  farà  Etrufca  la  Dea . 

* Inoltre  i Sabini  , che  io  fappia  , non 
fono  (lati  mai  creduti  Popoli  dell’Um- 
bria « Plinio  nella  quarta  Regione  d’I- 
talia colloca  i Sabini  , nella  feda  gli 
Umbri.  Strabone  fa  arrivar  1’  Umbria 
dal  Rubicone  fino  ad  Otricoli  , e tra 
l'Umbria  ,'e  il  Lazio  pone  i Sabini  . 
Sabinorum  regio  interdetta  Latinis  , & 
Umbris.  Onde,  fe  gli  Etrufci  vinfero 
gli  Umbri  , e fi  feron  di  quel  Paefe 
padroni,  non  fecero  così  della  Regio- 
ne de* Sabini.  Sicché, per  creder  Vacu- 
na Dea  Etrufca  , altra  ragion  non  re- 
tta, che  la  terminazione.  Par  dunque, 
che  il  Signor  Dottor  Gori  abbia  affer- 
mato un  principio , che  quelle  Deità  , 1 
il  nome  delle  quali  ha  la  definenza 
in  umnus , o urnust  e umna , o urna , 
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fieno  Deità  Etrufche  . Vertumno  , c 
Voltumna,  che  furono  veramente  Nu- 
trii dell’  Etruria , fono  fiati  il  fondamen- 
to di  quella  opinione.  E comeabbiam 
veduto  di  fopra,  non  per  altra  ragione 
tra’ Dei  Etrufci  fi  fono  anoverati  Vo- 
lumno,  e Volumna,  Pilumno  , e Pi- 
cenino , Volturno  , Giuturna  , Portu- 
fti'io,  Vitumno,  Manturna  ; e per  la 
ltdfa  fi  contano  poi  fra’  medefimi  Cli- 
tumno  pag.  66.  e Mutumno  pag.  69. 
Per  rendere  incerto  un  tale  fondamen- 
to potrebbe  forfè  badare,  1*  avere  of- 
fervatodi  fopra,  che, nè  Volumno , nè 
Volumna,  nè  Pilunno  , nè  Picunno  , ' 
nè  alcun  altro  degli  Dei  nominati  fu- 
rono Dei  Etrufci  , ma  bensì  Latini  , 
e che  neppure  per  leggeriflìma  con- 
ghiettura  fi  prova,  che  fodero  dagli 
Antichi  Etrufci  in  conto  alcuno  cono- 
feiuti . Dal  che  ne  rifulta,  che,  ficcome 
la  definenza  di  tanti  Numi  Latini  in 
umnus  o urnus  non  è valevole  a to- 
gliere all’ Etruria  Vertunno  , e Voltun- 
na  ; così  non  deve  edere  fufiiciente  per 
adìcurare  all’  Etruria  tanti  Dei  del  La- 
zio la  definenza  in  umnus , o urnus  di  due 
Dei  Etrufci  . Ma  non  è dovere  pafiar 
la  cofa  così  digiunamente,  e conviene 
internarli  un  poco  più  nelle  vifeeredi 
queftaCaufa.  Vertumno,  eVoltumna 
furono  Dei  dell’ Etruria;  egli  è peral- 

tro 
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tro  molto  probabile,  che  in  Linguali-» 
trufca  non  fi  dicelferó  Vertumnus  , e 
Voltumnai  non  leggendoli  mai  ne’ mo- 
numenti di  quella  Nazione  parole  , 
che  terminino  con  tale  definenza  * I 
Romani  pertanto  nell*  ammettere  i no- 
mi di  quelli  Dei  nella  lor  Lingua  gli 
avranno  forfè  alcun  poco  alterati  , e 
cangiatone  il  fuono*  infufa  loro  avran- 
no quella  dolcezza  * che  da  Cicerone 
fu  detta  propria  del  Linguaggio  Ro- 
mano . Che  così  faceffero  co’ nomi  dì 
Vertunno,‘e  di  VoltUmnaj  non  parrà 
firano , quando  fi  ofiervi , che  Così  fe- 
cero con  quei  nomi  di  altri  Dei  , che 
prefero  dall’  Etruria . Minerva  ditterò  i 
'Romani  quella,  che  in  Etrufco  fi  leg- 
ge detta  Menrua  ; e Munrua  nella  Tav. 
I.  e 4.  Menerva  nella  Tav.  5.  e 6.  Her- 
cules quello  che  preffò  gli  Etrufei  è 
detto  Hercle  Tav. 2.  ed.  del  Dempfte- 
ro.  Gli  Etrufei  Apulu , e Aplu  diflero 
nella  Tav.  3.  e 4.  PultuKe  nella  Tav. 
7.  Pele  nella  Tav.  91.  della  medefima 
Opera.  Achele , e Uluxe  Tav.  198.  n.  4. 
M.  E.  i quai  nomi  i Romani  refero  A- 
pollo , Pollux  , overo  Polluces  , Come 
Varrone  infegna,  Pelleus,  Achillei,  U- 
Wes^h  feoperta  di  quelli  due  ultimi 
nomi  in  una  gemma  Etrufca  fa  vera- 
mente molto  onore  al  Signor  Dottòr 
Cori,  avendoci  egli  con  quella  attìcu- 
' rato 
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rato  il  valore  di  due  Lettere  di  quell’ 
Alfabeto  , La  terminazione  dunque  in 
umrms  y o umna  era  terminazione  Ro- 
mana , o Latina  , che  dir  vogliamo 
Nè  fi  può  dire,  che  i nomi  , che  de- 
rivavano dall’ Etruria  così  fonaffer  poi 
nella  Lingua  Latina  , perchè  cent*  al- 
tre parole  abbiamo  in  quefta  , che  da 
altri  fonti  difeendono  , e pure  terminano 
nella  fteffa  guifa  Columna , fEvumna^ 
rflumnus  , Autumnus  , c fimili  , alle 
quali  vuoili  ora  aggiugnere  Giove  Ca~ 
(unno  , donato  dal  Signor  de’  Ficoroni 
gl  Mufeo  del  Collegio  Romano  , come 
avvifocci  il  Padre  Lupi  allapag.  75.  del 
fuo  dotto  Comentarip  fopra  P Epi-r. 
taffio  di  Santa  Severa,  Con  fimile  de- 
finenza  abbiamo  ancora  parole  dalla 
Lingua  Gallica.  Garumna , fiume  affai 
noto,  e Cerumno,  Dio  particolare  de’ 
Parigini  , come  fi  congbiettura  dagli 
eruditi  Baffirilievi  ritrovati  ne’  fonda- 
menti del  Duomo  di  Parigi , e pubbli- 
cati da’  Signori  dell’  Accademia,  delle 
Ifcrizìoni . Della  terminazione  in  «r- 
vus  non  accaderebbe  farne  parola , im- 
perciocché niun  Dio  Etrufco  ha  avuto 
nome,  con  tal  defmenza  , effendofi  già 
di  fopra  offervato  , che  Volturno  , e 
Manturna  , dal  Signor  Gpri  giudicati 
Etrufci  , forfè  più  probabilmente  fu- 
rono de  i Latini , 0 Romani  ; non  q-. 
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ftante  non  farà  male  l’avvertire  , che 
non  folamente  moltiffime  parole  Lati- 
ne avevano  tal  definenza,  ma  che  in- 
dole era  della  Lingua  Latina  il  termi- 
nar così  molti  derivati . Da  dies  fi  fece 
diurnus , da  diu  diuturnus , da  rtox  no- 
tturnus ,'  da  guttus  gutturnium  , da  ebur 
eburnus  , da  Calpus,  Figlio  di  Numa 
Calpurnius , ed  altri . Le  definenze  dun- 
que in  urnus  , o umnus  fono  prette  , 
pretti  (Time  Latine  ,*  e niun  ragionevol 
fondamento  da  quelle  può  dedurli  per 
amplificare  il  novero  degli  Dei  parti- 
colari dell’  Etruria  . Sicché  probabil 
fembra , che  Vacuna  non  fia  altrimen- 
ti Dea  Etrufca  , e che  da  Sabini  ne’ 
tempi  antichiffimi  pafTalTe  il  di  lei  cul- 
to a Roma,  e però  da  Ovidio  fu  chia- 
mata antica. 

Nunc  quoque  quum  fìunt  antiqua 
Sacra  Vacuna 

Qual  folle  la  Immagine  di  quella  Dea 
difficilmente  potrà  dirli  , attelìandoci 
Porfirio,  Scolialle  d’ Orazio  , che  era 
fub  incerta  /peci e formata  ; da  che  for- 
fè farà  nato,  thè  alcuni  la  credelTero 
Minerva,  altri  Bellona,  altri  Diana  , 
come  lo  flelTo  ci  avvifa  , ed  altri  an- 
cora Cerere,  come  foggiugne  Acrone. 
Ma  il  tellimonio  di  Varrone  dovrebbe 
mettere  la  cofa  fuor  di  dubbio , aven- 
do egli  infegnato  , come  anche  il  Si- 
gnor 
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gnor  Gori  notò  , che  con  tal  nome  i 
Sabini  adorarono  la  Vittoria,  Quattro 
ne  porta  il  Signor  Gori  nella  Tav.  19. 
p.  6 5.  Reeleo  ad  Vacunam  , quam  quum 
Porphyrius  & Vano  incerta  fpecie  apud 
Sabìnos  cultam  fuiffe  doceant , quattuor 
parva  fimulacra  delegi , qua . . . non  ma- 
le hanc  Deam  forfitan  expr/mere  poffunt , 
La  prima  , che  è di  terra  cotta  , così 
da  lui  fi  deferire  Minerva  ftmilis  Dea 
fedet  in  Throno  . ..  peftus  non  Gorgoni s 
capite  fedvittis  decuffatis  ornatura  cly- 
peus  purus  cernitur . . . qua  omnia , quum 
in  ambiguo  ponant  Minerva  effigiem  fa- 
cile Vacunam  indigitare  poffunt , prafer- 
tim  quum  fedeat  ipfa  Dea  . . . frequen- 
tarne autem  veteres  artifices  Minerva  m 
fiantem  effinxerunt  . Se  fu  dagli  Anti- 
chi rapprefentata  Vacuna  fub  incerta 
fpecie  , non  potrà  eflfere  di  lei  quella 
Immagine!  che  tanto  a Minerva  fi  af- 
fomiglia,  ma  dovrà  piuttofto  crederli 
una  Pallade,  imperciocché  noi  Tappia- 
mo, che  non  Tempre  le  fu  dagli  Arte- 
fici appofia  la  Gorgone,  e che  fu  non 
rade  volte  figurata  fedente  ; e quando 
fi  pretendelfe , che  giammai  gli  Etru- 
fci'la  abbiano  efpreffa  in  tale  attitudi- 
ne i ( benché  il  contrario  dimofiri  la 
bella  Patera  pubblicata  dal  Signor  Go- 
ri medefimo  Tav.  8<5.  ) ardirei  dire  + 
che  di  lavoro  Etrufco  non  è la  fta* 

tuet- 
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iuetta,  giacché  niun’ indizio  in  quella 
fi  fcorge,  per  cui  non  polfa  eflere  an- 
cor Romana  . La  feconda  Statuetta  è 
pur  efTa  di  terra  cotta.  Hareo  , dice  il 
Signor  Cori , animo  ,>  utrum  Minervam  , 
an  aliam  Deam  referrè  diram  . Stat  Dea 
fine'  clypeo-y  & Gorgone  in  pettore  , re- 
tro a galea  defluit  velum , quod  raro  in 
aliis  fimulacris  in  hunc  modum  defluens 
ine  vi  dere  memini  ...  Venererà  armatami 
defcribit  Paufanias  &£.  Ma  può  quella 
ancora-  fenza  efitanza  alcuna  attribuir- 
li a Minerva  , la  cui  galea  però  , e ’l 
velo  , che  da  quella  pende  , come  ù 
Signor  Cori  defcrive,  ha  T intagliato- 
re  affatto  trasformato.  Reliqua  duo  fi- 
glila ex  are:  ».  3.  & 4.  proda 61  a facile 
Ionie  Dea  adferibi  poffunt -,  alterum  ve- 
ro alatum  tum  Veneri , tum  Vittoria  non 
efi  valde  dijfmile-.  Ma  un  folo  in  quel- 
la Tav,  abbiamo  de’  fimulacri  deferitti , 
giacché  quello  , che  vedefi  fegnato  n, 
4.  il  Signor  Gori,  comeabbiam  vedu- 
to , lo  fa  appartenere  a Manturna  . 
Quello  del  n.  3.  non  èVacuna,  perchè 
quantunque  Vacuna  foffe  la  Vittoria. , 
ciò  non  oflante  fub  incerta  fpecie  for- 
niavafi  } e quello  ci  rapprefenta  una 
bellilfima  Vittoria  , che  può  crederli 
ancora  di  lavoro  Romano  , Così  pure 
una  Vittoria  è quella  della  infigne  Pa- 
tera Romana  , non  Vacuna  , non  la 
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Pace  , come  abbiam  detto  di  fopra  , 
Rinunci  ora  a dir  qualche  cofa  di  Pau- 
lo, e Clitunno.  Sulla  fede  del  Demp- 
fiero  contò  il  Signor  Gori  tra’  Dei  E- 
trufci  il  Dio  Paufo  ; ma  Arnobio , che 
folo  il  nome  di  tal  Nume  confervoc- 
ci , non  ha  mai  detta  fimil  cofa  . Po- 
trem  dunque  crederlo  Dio  Romano  , 
Romana  parola  effóndo  Paufare  , dal- 
la quale  traffe  egli  il  fuo  nome  . La 
immagine  di  lui  credette  il  Signor  Go- 
ri effere  efpreffa  nella  Patera  della  Tav. 
6.  Quomodo  eum  Tufci  exhibuerint , ex 
imagi  ne  ejus  in  eadem  Patera  expreffa , 
manifefium  effe  arbitror  ; ma  fi  è già 
avvertito  di  fopra  non  effere  Etrufca 
la  Patera  ed  effere  quel  Dio  Marte  , 
non  Paufo . Di  Clitunno  Patrio  Deo  , 
fcrivefi  p.  66.  ch^  lui  Tufci  , qui  ea 
loca  pulfis  Pelafgis  tenuere , dìvinisho- 
noribus  confecrarunt . Per  .qual  ragione 
abbia  così  creduto  il  Signor  Gori  non 
fi  efprime,  ma  può  fupporfi , che  ladefi- 
nenza  in  unno  ne  fia  fiato  il  motivo y 
la  quale  però  abbiam  veduto  effere  ra- 
gione incertiffìma,  e di  niun  valore  .',11 
fiume  Clitunno  ènei  Umbria.  Clituri- 
no  non  è Dio.,,  ma  cognome  di  Giove  , 
cui  facre  erano  le  forgenti  di  quel  fiu- 
me, il  quale  per  effe r comporto  di  piò 
forgenti  , o vene,  dicefi  ancor  oggi  le 
vene , ‘k'k&to;  preffo  i Greci  voi  dir  for- 
Opuf.  Tom.  XXL  V gen- 
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Agente  forfè  di  Grecia,  come  giudica  ; 
un  rpi°  amico  , farà  venuto  il  pomo 
del  fiume,  e il  cognome  del  Dio, 

Non  fiavi  difcaro , che,  prima  di  le- 
guitare  le  accufe  , e le  rilpofie. , mi 
trattenga  un  momento  fu  gli.  «altri  Dei, 
che  fi  credono  appartenere  all’;  Scruna, 
e de’ quali  fi  dà  un  Catalogo  alla  p.^7» 
Primus  ordtnem  ducat  p al  aver  , Deo- 
xum  longe  antiquijjìmus . facile  credi-- 
derim . . . Falacrem  ipfum  effe  Janum  -, 
Avvalora  il  Signor  Gori  la  ifua  con-*, 
ghiettura  con  due  offervazioni  ; chea 
Falacro  dà  Varonne.ii  titolo  di  Padre  , 
il  qual  titolo  fappiamo  eflere  fiato  dal«.t 
to  frequentemente  a Giano  , e che  1 
etimologia  di  tal  nome  può  venire  da  * 

1’  Etrufco  , nel  qual  linguaggio  Falan* 
'do,  o Falado  vuoi  «dir  Cielo  , come  . 
Fedo  infogna;  e Giano  fu  creduto  eU  - 
fere  lo  fielfo,  che  il  Cielo,  e U Mon-v: 
do  come  da  jVIacrobio  ricavali  , onde 
Falacer  farebbe  un  cognome  di  Giano 
equivalente  al  Calejìts  , dagli  Etrulci 
a Roma  comunicato.  Di  quefio-  Già' 
no  Celefte , o Falacro  crede  ravviare 
il  Signor  Cori  la  immagine  nella  ita- 
tuetta  n.  3.  della  Tav.  i.  p.  6%.  Javmm^ 
Falacrem  ...  fortajfe  reprafentat  > 

' ' Ma  quell’  Idoletto  abbiam  vedptu  ap- 
partener piuttofio  a Giove , che  a Gia- 
no ; il  quale  può  rimaner  dubbio  ap- . 

- 1 \ cora, 
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cora,  fé  fi  a fiato  intefo  fotto  il  nome 
di  Falacro  ; imperciocché  il  titolo  d£';. 
Padre  non  è fiato  dato  a Giano  fola- 
mente,  ma  a molti  altri  Dei , che  lun- 
go farebbe  il  raccontare  ; e lq  nozione 
di  Celefie  a tutti  i^  Dei  Maggiori  fi 
conveniva,  Macròbio,  che  tutti  i Dei 
ad  un  folo  ridar  voleva  , nulla  prova 
a favor  di  Giano,  Oltre  di  che  potreb- 
be crederfi  , che  nopun  cognome  di 
un  Dio,  Falacro  fofie,  ma  un  Dio  da 
sé  feparato,  e difiinto  * Varrone  an-  ’ 
novera  il  fuo  Flamine  trà  quelli  di  of- 


cura  origine;  i quali  però  fon  tutti  Sa- 
cerdoti di  Dei  propri  ; ed  è molro  prò-  - 
Ioabile , che  Te  Falacro  folfe  fiato  fola- 


mente  cognome  di  Giano  , ó di  altri, 
Varrone  lo  aveflfe  faputó  , ^on  a* . 
ftante  la  coqghiettura  del  Signor’ Cori 
è ingegnofa,/  e merita  lode , 

Carnet  Tfifcorum  Dea , fiegue  il  Si 
gnpr  Opri,  J ani  uxor  memoranda  nune 
eji . Ma  quella  Dea  può  forfè  piò  fon- 
datamente appartenere  al  ;Lazio  . Il 
Luco  di  Jlèrna  , di  dove  Ovidio  la  fa 
nativa  , viene  da  Scrittori  pofio  co- 
munemente non  lungi  dalla  porta  O- 
ftienfe,  cioè  nel  La-zio  , Liberò  , co- 
me narra  Ovidio  , dalle  fireghe  il  Fi- 
glio di  Proca  Re  d’  Alba',  Abbenchè 
il  Monte  Celio  , ov’  ella  ebbe  Tem- 
pio i fofie  da  Cele  Vivenna  Etrufco  a* 

V z tem^ 
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tempi  di  Romolo  popolato  , il  Tem- 
pio però  di  quella  Dea  non  era  più  an- 
tico di  Bruto , il  quale , come  Macro- 
bio  infegna  , confacrollo  dopo  la  cac- 
ciata de’ Re  . Il  nome  di  lei  è varia- 
mente fcritto  ; altri  la  chiamano  Qar- 
na , altri  Cardea-y  e l’uno  , e 1’  altro 
però.vien  dal  Latino  . Se  Cama  , a 
Carne  poterat  ditta  videri  ; vitalibus 
enim  prxerat , come  fcrìtte  il  Volilo  ; . 
fe  Cardea  a Cardine  , giacché  Giano 
le  ditte 

Jus  prò  concubiti*  noflro  libi  Car- 
dinis eflo  , , 

Tutto  in  fommo  confpira  a farla  ero» 
der  Latina, 

Dopo  Cama  fi  annoverano  Selven- 
tino , e Vifidiano  , i quali  fcrivefì  p. 
6g.  ab  Etrufcis  confècratos  fuijfe , haud 
abfurdum  efl  fufpicari  . Ma  di  quelli  - 
Del  nuli’ altro  lappiamo,  fenon  chea’ 
tempi,  di  Tertulliano  il  primo  era  Dio 
particolare  di  Calino  Città  della  Cam- 
pania , ed  il  fecondo  di  Narni  Città 
dell’Umbria  , Ricorrono  le  medefime 
ragioni  , che  vi  efpofi  quando  tratta- 
vafi  di  Àncaria  Dea  degli  Afcolani  , 
e di  Valenzia  Dea  d’Otricoli. 

pJeapolitaniy  profegue  il  Signor  Gori , 
patrium  numen  venerati  funi  Hebona  ; 
t mo  fere  omnes  Ofcorum  Civitates  Etra - 

[ex 
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Jca  originis  : ma  ciò  non  prova  , che 
EtrUfco  loffe  quefto  Dio. 

Si  fa  fucceder  Mutunno  pag.  6g.  nec 
ftlentio  pr atereundus  Etrufcorum  Deus 
MutUmnus.  Muto  , Mutortis  è parola 
Latina,  dalla  quale  alcuni  Uomini  di- 
cevanfi  bene  Mutoniati  . Di  qui  avrà 
tratto  il  nome  quefto  Dio  ; onde  farà 
tutto  Latino  . Veggafi  ciò  , che  dot- 
tamente fc riffe  il  Voffio  in  V.  Muto  . 
N011  voglio  però  credere  , che  gli  E- 
trufci  fieno  andati  efenti  da  quella  o- 
fcena,ed  abbominevol  fuperftizione  , da 
cui  fu  accecato  tutto  il  Paganefimo  ; 
ma  avranno  eglino  con  altro  nome  chia- 
mato Un  fimil  Dio  « 

Siegue  la  Dea  Ama  . Hit  addenda 
Ama  Deaì  quam  Etrufcos  colui/Je  indi- 
tat  ipfum  nomea  procul  dubié  Éttufcum  , 
quod  et i etra  non  taro  legitur  in  fepul- 
thris  veterum  T ufcotum % Se  vi  fu  la 
Dea  Arna,  faràquefta  certamente  fta» 
ta  Etrufcà  ; ma  non  è forfè  baftante- 
jnente  provato  eh’  ella  vi  ta*  ftata  ; cioc- 
ché leggefi  negli  antichi  Sepolcri  de* 
Tofchi,  pare  a me,  chepiuttofto^  che 
giovare  all’  affunto  del  Signor  Cori  , 
lo  contrari  , non  effendo  molto  pro- 
babile , che  in  quelli  fi  fcolpiffero  i no- 
mi de’ Dei  fe  non  degli  Inferì  ..  Nè  fi 
può  djre,  che  l’effere  fiato  il  defontò 
del  Sacerdozio  di  tal  Dea  riveftitofof- 
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lói  É/awe  deità  Controiier/ia 
fe  la  Cagione  , che  il  nome  di  quella 
atìcó  rie  Pili  fepolcfali  fi  vegga  ; ini- 
perciocphè  troppo  frequentemente  s’in- 
contra pai'oja,  che  a quella  sVaflbtiii- 
glia  j per  poter  ciò  credere  . Arnth  . 
Amthal  . Amai . Arnu  . Jlrnua  . 
tbnial Archilei  . Arnthnifcaì  i Veggsi- 
11  la  Tav.  25,  83.  4.8..  84. 3,.della  giun- 
ta al  De  m pii  ero  * e la  Tav.  I41.  2. 
148.  1 i ioti  6<  103.  4.  194.  u ,M.  E. 
e tal  parola  s incontra  per  fino  abbre- 
viata Ar.  Tav.  67.  2.  70.  del  Dempfte- 
palio, di  Livio  ancora  , comec- 
ché tanto  controvetfo,  non  par  fonda- 
mento /ufficiente  per  afficurarci  quella 
Dea.  L’ edizione  , che  io  tengo,  legge 
ad  oppidum  Aharnam  . Non  è quella 
certamente  parola  Latina;  ma  non  pa- 
rrebbe potuto  Tito  Livio  ufare  in  que- 
llo luogo  la  pafo}a,Etrufcà  lenza  Lati- 
nizzarla ? Con, feryocci  pure  egli  fteffo 
il  nome.ÉtruTco  di  Chìufi  che  in  quel- 
la lingua  dicevafi  Camay s ; potrebbe 
qui  averci  confetvató  quello  di  Atna 
così  detta  da  Plinio,  ma  Aharnam  det- 
. ta^  dagli'  Ttrufci  rinfane  P antica  If- 
'criziope.  Il  Signor  Ab^Filippo  Venu- 
ti comunicoila  al  Signor  Gori , e per 
quanto  parrai  poter  raccogliere  dalle 
parole  del Signor ,Gori.  fedeli  mp^.70. 
1 qui  etfàrp  de  ìnfcrìptione  ipfa  , quam 
' captte'm.Htilarri  effe  arèitrqr  ìffendunt 
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t(Jei  me  adrrtomiit  ; fofpettò  , ch’ella 
» fotte  legittima  * Siamo  in  oggi  così  inon- 
dati da  Ifcrizioni  falfe , che  noti  fàprei 
' fidarmi  di  una-,  che  dal  Signor  Ab.  Ve- 
rnini , Uomo  come  tutti  fanno,  dimoi- 
tittima  cognizione  1 è fiata  metta  in 
-dubbio  * 

Nonìenclaturam  hanc  Deorum  Etrù - 
r 'tne  prgpriorum  & feleSlorum  , conchiu- 
.de  il  Signor  Gori  p.  70.  Claudant  no - 
7 biliores  fluvii  . Tiberis  principem  lo- 
■cum  per  me  obtineat  , cui  celebre  àpud 
■pefìeros  nome»  fuit  Tibertnus  yel  T i be- 
ri s , ut  fcriptores  trndunt  Etrufcorurri 
Rex  ,<  quem  ferunt  fubmerfum  » Ma  que- 
llo Dio  ancora  potrebbe  ettere  contra- 
ttato all’  Etruria  \ imperciocché)  febbe- 
he  Servio  , e ' Pavolo  abbfeviatore  di 
Fello  mettano  in  dubbio,  fé  tal  nome 
il  Tevere  forti tte  o da  Tiberino  Re 
de’ Latini  , odaun  Tiberi  Re  degli 
Etrufei,  la  comune  opiniene  è)  che 
il  nome  al  fiume  lo  dette  Tiberino  Re 
d’ Alba;  e vien  quella  autorizzata  da 
Varrone^ da  Livio,  e da  altri  Autori 
di  prima  Gialle  k Seneca,  (non  Varrò- 
ile  , come  fi  ha  nel  Pitifco  , e nel  Si- 
gnor Goti  ) -pretto  S.  Àgoftino  de  Civ. 
-Dei  lib.  <5.  cap.  io.  dice  , che  Romulo 
^iìi  quegli,  che  confecrollo  . In  Roma 
certamente  le  Fette  in  di  lui;onore  fi 
facevano;  onde  nulla  manca  per  ere 

V 4 der- 


9^4  Sfarne  della  Coniroberfia 
derlo  Dio  Romano  , e nulla  abbiamo 
per  cui  pofiìam  crederlo  adorato  qual 
Dio  dagli  antichi  Etrufci.  Ma  quello, 
che  toglie  affatto  il  Dio  Tiberino  all’ 
Etruria,  fi  è la  decifion  di  Varrone,  il 
quale  fcrive,  che  il  nome  del  fiume  è 
Étrufco , ma  che  il  Dio  è Latino  ; Ec- 
co le  fue  parole  dal  lib. 4.  deL.L.  77- 
beris , quod  caput  extta  Latium  , fi  in- 
de nomea  quoque  effluiti n lìnguam  no - 
ftram , nihil  Latinum  ; ut  quod  oritur 
, ex  Samnio  Volturnus , nihil  ad  Latinam 
Lìnguam  ; at  quod  proximum  oppidum 
ab  eo  fecundum  Mare  Volturnum  , ad 
nos  jam  Latinum  ijocabulum  , ut  Tibe - 
rinus  ; nam  & colonia  nofira  Volturnum  , 
& Deus  Tiberinui . 

Da  tutte  le  rifleffioni  ,•  che  fi  fon  fat- 
te fin  qui,  ben  fi  fcorge , che  di  tren- 
taquattro  Dei , de’  quali  il  Signor  Go- 
ti compone  il  novero  de’  Dei  propj  , 
c particolari  delfi  Etruria  , quattro  fo- 
li furono  Etrufci , cioè  Vertunno,  Nor- 
zia,  Voltunna  , e Giano,  il  quale  al- 
meno per  metà  è Latino  ; ed  altri  quat- 
tro appartengono  bensì  agli  Etrufci  , 
ma  non  fi  prova  ancora  , che  abbiano 
mai  ricevuti  gli  onori  divini  / e quelli 
fono  Begoe  , Tageté,  il  Padre  di  Tar- 
gete, e Bacchete  difcepolo  di  quello  ; 
gii  altri  tutti  vi  è gran  ragione  di  fof- 
jpettafe  1 che  fieli’ antica  Etruria  non 
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t fui  Mufeo  Ftrufcó . 
fieno  fiati  conofciuti  né  poco  né  moN 
Or  feguitiam  le  accufe. 


to 


Pag.  1 66. 

La  Dea  Opis  (ha 
voluto  dire  Ops  ) - 
«he  era  la  terra. 


pag.  82. 

Non  ? errore , come 
voi  decidete  , V si- 
vere  io  detto  nel  ret- 
to Opis  nel  mio  M, 
E.  P-  73 • e 75*  perlo- 

chè  a torto  mi  am- 
monite , che  va  det- 
to Ops  . . . voi  fa- 
rete forfè  ricorfo  fo- 
lamente  al  Calepi- 
no , il  quale  alla  vo- 
ce Opis  dice  Vedi  O- 
ps  . Ma  io  fon  ri- 
corfoa  F e fio  dell'E- 

I dizione  di  Roberto 
Stefano  , tl  quale 
dice  così  . Opis  di-  ' 
&a  eft  conjux  Sa- 
turni , per  quam 
voluerunt  terram  li- 
gnificare , quia  0- 
, mnesopes  huraano 
(generi  terra  tribuit. 

Non  é l’.ultlnio  de’  pregi  del  Signof 
Cori  lò  feri  vere  pulitamente,  ed  elé- 
àntemente  Latino.  Quella  è una  giu- 
ria y che  ognuno  gli  fa  ,*  ed  io  ag» 
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3^5  E farne  della  CovtroUcr/ta 

giungo,  che  in  alcune  cofe  egli  è mi- 
rabile, e fpeiialmente  nelle  defcrizio- 
bì.  Veggafi  il  Tòni.  3.  del  Mufeo  Fio- 
rentino , e non  feriza  gran  piacere  fi 
oflTerverà  , quanto  eccellente  egli  lìgnei 
de  feri  vere  gli  àbiti  , le  molle  , e le 
bellezze  di  quelle  fiat u e . L’' elicagli  pef 
tanta  sfuggili  alcuni  errori , non  avreb- 
be fatta  a me  Ipezie  alcuna;  glf  avrei 
creduti*  errori  di  (lampa,  e quando  an- 
co avelTe  egli  confelfato  in  contrario* 
come  ha  fatto  alla  p.  64.  non  ne  avrei 
fatta  gran  cafo  ; eflendo  quelli  sbagli 
di  memoria,  a’quàli,  chiunque  é Uo- 
mo , per  grande  chtagli  fia  * è Tempre 
fuggetto.’  Tra  quelli  errori  dee  certa- 
mente contarli  1’  a’yere  fcritto  Opis  in 
vece  diOps  ; onde  a torto  il  Signor 
Cori  dileggia  il  Signor  MarchefeMaf- 
ifei , come  le  , per  giudicar  di  ciò , abbia 
egli  dovuta  far  ricorfo  al  Calepino  « 
Varrohe  lib.  4.  de  L*  L.  terra  Ops  . • < 
Ó?  Ideo  di  ci  tur  ópS  Mate Y . S.  Ili  dotò 
lib.  14.  Cap.  ’t.  terra,  hàc  & Ops  di* 
fla.'  £’ veri  (Timo,  che  in  Pavolo  abbre- 
viatore  di  Fèl^o  dell’ Edizione  di  Ro- 
berto Stefano , e anco  di  altre  Edizio- 
ni , legge!!  Opis  ditta  ejl  conjux  Satur- 
iti i come  il  Signor  Gori  ha  avverta 
to  ; ma  in  tìUel  luogo  vi  e un  . errof 
mani  fedo  ; in  fatti  il  fpedelìmo  Ro- 
berto Stefano  iièjlà  feconda  Edizione 
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fui  Mufeo  Ètrufcài  $6j 
del  ftio.Teforo  della  L.Lì  alla  voce  0 * 
pìs  parla  di  Opi  Ninfa*  ma  dic$  vide 
Ops  * quando  vuol  parlar  di  Ope  Dea  * 
Nè  del  palio  di  Pavolo  fi  vale*  nèag- 
giugnè  , come  avrebbe  dovuto  fare  * 
che  ancora  in  retto  dicefi  Opis  » Ma 
che  Veramente  Ops  * e non  Opis  vada 
fcritto  * Servio  chiaramente  1*  infegna 
al  v*  del  libi  2.  della  Georgica  » 
Sane  Ops  * quum  de  Uxore  Saturni  di - 
timus  * ó r otripìtur  * ut  Ops  * Opis  * 
quum  vero  de  Nimphà  dicimus  * o lon- 
ga  tft  * Ut  Opis  ad  athereum  (tennis  au~ 
fertur  Oìympurw\  Codiai  verfo  325.de! 
lib  i6.  dciL’-Éileide  . Sane Sciendùm  * quid 
quum  terram  dicimus  * hac  Ops  facit  ; 
fi  Nympb'am  hecc  Opis  * fi  divit/as  hit 
Opei  numero  tantum  plurali  ■.  Così  fi- 
fnilmente  al  v.  532.  del  lib.  il.  Opini 
quando  dicimus  * ftfyrnphdm  fignifica* 
Snus  y fi  autem  dicamus  Operh  * auxi- 
ìium  intelligimur  ...  Opes  Veto  numero 
plurali  cenfui  àccipimus\  nam  Ops  t er- 
ta e fi  Ùxor  Saturni  * quam  (Staci  Kheant 
'•ùooant  i v 

pzig*i66.-  Xpag.Òz. 

Molto  bffefa  ri-  Perché  poi quefià 
haane  bella  fuagra-  Deità* fta  fiata  rapi 
yitk  * é caftitk  la  prefentata  nudada- 
' Dea  Opsr*  che  era  gli  antichi  Tvftanì 
h>  Terrà  * volen-  con  le  bràccia  abz.a* 

do , V ó ti 
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3 68  Sfarne  della  Controverfia 
do  , che  gli  Etru-  te  in  alto.,,  vi  fo* 
fci  la  proponeflfero  no  le  fue  ragioni  . 
in  figura  di  profli-, 
tuta  Timpanifiria  . 

r • • • ' f 

Quali  fieno  quelle  ragioni  il  Signor 
Gori  l’ efprime  nel  M.  E.  pag.  75.  Plana 
Deam  alia  Nationes  vefiióus  ami£lam  f 
atque  cum  capite  turrito  effinxetnnt , E* 
trufci  vero  tota  torpore  nudam  , & a- 
peno  capite  ; quodque  ob fervati*  dignum  $ 
fufpenfis  in  Aera  brachiis , Tympana  eo 
modo  tenentem  exprefjerunt  * Cur  vera 
tara  ita  exbibuerint  , . ex  bis  Lttcrctii 
Verfibus  facile  colligi  pojfe  crediderim 
Hanc  Veteres  Grajum  dotti  cecine* 
re  Poeta 

Sublimem  in  corra  f hi  Ugo t agita* 
re  leone s f 

- Aer'is  in  f patio  magnam  pender é 
docenfes  ■ > 

Tellurem , ncque  pojfe  in  Terra  fi* 
fiere  Terram  .•  y . 

Lucrezio  in  quelli  verfi  pacche  re i£-' 
da  la  ragione,-  per  cui  finfero  gli  Aih 
tichi  Poeti  Greci  , che  Cibele  fteffe' 
alfifa  fopra  un  Garro  rilevato  da  Ter* 
tst  col  mezzo  delle  ruote',-  e tirato  daf 
Leoni’.  Potrébbe  ancora  da  quello p af- 
fo renderli  ragione  in  una  tai  qual  ma-* 
«itera  dell’ innalzamento  delle  bracci#’ 
di  quella  ftatuetca  , quando  per  altra! 

paf- 
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parte  folfimo  fìcuri  , eh’  Ella  rappref-» 
fentaffeOpe;  ma  niun  argomento  femH 
tra  a me  pofervene  dedurre  per  ciò  y 
che  rifguarda  la  nudità  del  Capo*  e di 
tutto  il  Corpo  di  quello  Idoletto* 

pag.  pàg.Si.- 

Àn^i  fióri  regge  Io  veramerité sbei* 
fieppur  la  ragione  'pii ai  , è doveri  dit * 
derivata  da  i Tirii-  Cymbala  ,•  e non 
pani  y perchè  quel-  Tynipana  e così 
li  non  fono  altra!-  firijji  riel  Tomo  ter '• 
mente  Timpani.-. . zo  del  M.  Fior,  altri 
le  due  quali  S co-  TaVi  illuflrdri* 
delle , che  la  noli  fa'  do  alla  pag.  61.  il 
figura  tien  nelle  famnfo  Fauno  di 
mani,  fon  Cimba-  quéjlri  rèdi  Galleria: 
to'  Cprnbala^  iftraqùe 

Manu  feriet  Io  vi 
te  fio  tenuta1  di  ave* 
te  ri'ùtriitó  qùeflo 
sbriglio tórtdonribi* 
le'  preti)  , perché  ift 
. ejfo  caddero  altri 

Scrittori  y corretti 
n - '•  dril  Lawipe  nel  T rat* 

■ * tato:  DeCymbatrs 
Veterum  lib.  i . trip. 

‘ - '■  <-' • ••  ' 4*  è anche  eofne  ve* 

• • \ dete  il  nome  vero  di 
1 * 1 quefli  IJÌrumentt  io 

K'  « 5 • !i'''  ‘b  fapovaf  cdéjri^ 

■ ì- . lo 
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iQ'  fofflribìle  il  dirt 
un  nome  per  «»’  al- 
tro , per  aflr azione  , 
come  fegue  tutto  dì  , 
e potrei  addur- 
re mille  efempj  • 


j . .1 


:Lj  i 


Di  quelìb  eqtìivocó  ii  Signor  Gorì 
•#er  me  è pienamente  affoìutó  , tantd 
più  i perchè  i Cimbàli  hon  meno  , che 
t Timpani  appartenevano  à Cibele  \ 
benché  in  mano  di  quella  ; negli  anti* 
thi  Monumenti  fi- Vegga  perlopiù  pé* 
Ilo  il  Timpano;»  ;'  ..  . *_ 


■ , . • . * » . ‘ 'Y 

&»g \ , v[. 
• Bàita  avvertire  iri 
genere,  come  ogni 
figura  qui  fi  fa  Uri 
Djo , e benché  feri- 
na Simbolo  alcuno  \ 
a qod  indizj  affat-i 
to  Riverii  fi  fa  Uii 
tal  Pio,»  . ,( 


Quefi’ accula  è generale  , é pub  cà* 
dére  ancora  fopra  la  Tav*  21.  Per  quel- 
lo rifguàrda.la  fua  generalità  non  ne 
parleremo  i per  quello  poi  j che  ap- 
partiene alla  Tav.  21.  non  pub  negar- 
li , che  là  fiatuetta  attribuita  a Opi 
Hoil  ’polfa  pili  naturalmente , e più  prò-1 
t ' ba^ 
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babilmente  crederli  una  femplice  Cira* 
b^lidria  *'  Che  ì Cembali  coti  l’ufo  de’ 
Baccanali  veniflfeto  dall’  Etrufia  a Ro- 
tila ) par  che  Livio  lo  additi  lib*  3 ^ * 
Hujus  rflàlt  labcs  ex  EtrUiia  Romàni  ve - 
luf  contagiane  morbi  penetranti  4 Che  tali 
•flromenti  dalle  ponne  foffero  fonati  * 
da  altri  antichi  §cr)ttori  l’ impariamo  \ 
hot)  ^ d.unqiie  i.nvterifimile  i che  predo 
quella  Nazione’ li  figuralfero  le  Cim- 
b^lf/Vrif  4 


re. 


■ l§7\ 

r'n$  Pgefap4  > 
1?  accompagna 
no?  che  $rà  la 
ra,  è fefiza  dub- 
la.  peà  Cere- 


pdp. 

Così  parimenti 
fenza  vedere  ilgrup* 
po  dà'  me  riportato 
nella  T ai),  loo*  tri* 
detè  , thè  fid  Villa- 
nella quella  , thè 
accompagna  un'Uà* 
mo , che  ara  la  Ter* 
ra  , da  me  creduta 
Cerere.  Tale  la  giu* 
dica) , pere  pi  fu  di* 
favata  in  profili^  S 
e non  m faccia  , è 
non  la  viddi  da  me 

firn0  ì fa  oi  avendo^ 

letto  [e  Ofirv azioni 
dotti (J}me  i epe,  fi* 
pra  qpcfìò'  grpppit 
Vai  fate  , per  chia- 
nti 
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gfi  E fame  della  Controversa 

ritmi  della  Verità  j 
cffendò  flato  favori- 
to dì  un  difegno  di 
• quéfld  Dea  préfdìrt 

r farcia  diligentemen- 

te , ho  ritrovato  * 
che  non  è Cerere  al- 
trimenti 3 ma  bensì 
Minerva , e in  dir , 
che  fi  a tale  non  fi 
può  sbagliare , per- 
chè ha  la  Gorgone 
yk.  ' fcolpita  fui  primi* 

piò  del  fìniflro  brac* 
ciò  * come  appuntò 
fì  Vede  cos)  rapprc- 
' fentata  da'  Tofcani 
nella  flatuettà  dì 
Metallo  da  me  da - 
ta  nel  M.  E,  alla 
Tav.  30.  la  quale 
è nel  M.  Mediceo  < 

V.  4 \ . ' * 

À buòn  Conto  ' il  Signor  Marehefef 
Maffei  non  aveva  sbagliato  a negare  * 
che  quella  figurina  rapprefentaffe  pro- 
tul  dùbio  Cerere  y giacché  ora  il  Signor 
Gori  Ci  dice  * che  è Minerva  per  là 
Gorgone  * che  ha  full’  Omero  ; benché 

Jlielta  non  fia  dà  tutti  nell’  originale 
(ioletto  riconofciuta  * 
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pag<  167.  * j j pag.  104, 

Ogni  figurino  è lo  refio  ancor  fot - 
per  lo  meno  un’  E-  prefo  dalla  maravi - 
roej  veggafi  però,  glia....  perchè  vi 
che  Urani  afpetti  pajano  cotanto  fira- 
di Etrufchi  Eroi,  ni  gli  afpetti  degli 

Etrufchi  Eroi...  tn 
s quafi  che  quefli  non 
• ' ' fieno  fiati  venerati 
1 da'  Tof  cani . 

t 

Le  Statuette,  che  fi  portano  dalla 
Tav.  104.  fino  alla  Tav.  120.  non  è 
improbabile,  che  rapprefentino  alcuni 
Re  dell’ Etruria , o altre  perfone , la 
memoria  delle  quali  abbiano  giudica- 
to bene  gli  Antichi  di  confervare , e 
molte  poffono  beniflìmo  appartenere 
a Marte.  Non  tutte  però  quelle  fta- 
tuette  fono  Etrufchey  ed  è vano  ac- 
certare il  nome  di  alcuna.  Alla  Tav. 
104*  num.  3.  fi  dà  unaftatuetta  nuda, 
la  quale  pag.  230.  fcrivefi,  Larem  do - 
meflicùm  humana  fpecie  majoretti , au- 
guftioremque  referre  potè  fi , vel  e nume- 
ro Lermurum  unum...  vel  etiam  eun - 
dem  Genium  malum  y aggiugnerei  a 
tutto  ciò  , ancora  una  Larva  * delle 
quali  eziandio  aver  gli  Antichi  efpref- 
fo  il  fimulacro,  imparafi  da  un  bei 
luogo  di  Paufania  in  Arcadici!  . Quc- 
* fta 
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fta  è fatta  in  aria  dà  mettere  terrore  * 
cofa  che  appunto  facevàri  le  Larve  * 
A pule  jo  riportato  da  Servio,  al  ver.- 
63,  del  libi. dell*  Eneide  ^Manes  Ani- 
ma dicuntur  . m elioris  ~ meriti  * . qua  in 
Cor  potè  riajìxo  Genti  dicuntur  ; Corpàri 
tenuncidntes  Leniures , cum  Domos  in - 
éurfìonibus  infejìarent  i Larva  appella - 
bantur  ; Contrà  fi  a qui  $ & faventes 
\ej]ent  , Lares  [amili ares . Quella  Lar- 
va * ó. Genio 'inalo * che  vogliam  dir- 
lo * benché  trovàto  à Volterra  * riiutì 
- Carattere  hà  d’ eflfere  fattura  Etrufcà* 
•Nella  .medefiinà  Tav.  104^  due  ftà- 
tuette  fi  dannò  del  M.  Mediceo,  egua» 
li  appunto -e  di  grandezza  ; e dilavo- 
.ro  Tom.  i*  M.  E.  ip.  354  fignà  duo  t 
• Credónfi  quelle  eflere  un’  Eroe  EtrU- 
fco Sarebbe  molto  defiderabile  fape- 
.re  il  luogo  * ove  furono  d Sotterrate  . 
. A.bbendhè , la  .lorica  non  ha  diflìmile 
da  quella  v che  hà  j il  Marte  num*  i» 
della  Tav.  40*  M*  E.  il  quale  dalla 
fórma  della  galea  .può  crederfi  lavorò 
Etrufoo;  ciò  tìon  òllante  là  galea  Con 
que’.gran  -corni  dà  molto  luogo  di 
-fofpettare*  che  le  due  Uatuette  riotì 
fieno  nè  Ètrufche*  nè  Italiche;  mà 
bensì)  fche  ^appartengano  agli  antichi 
Celti  , ovvero  a i Galli  ; impercioc- 
ché fimi!  forra  di  galea  mai  non  s’ 
incontra  negli  Ètrufci  Monumenti  * 

nè 
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Ce  tampoco  negl’  Italici  \ ed  all’  iti- 
contro  Diodoro  c’infegna  efiere  fla- 
to cofiume  de’ Galli  fpezialmente  or- 
nar la  galea  con  corni,  0 naturali , d 
artefatti  per  incutere  con  tale  abbi- 
gliamento terrore  al  Nemico.  Cerun- 
no  antico  - Dio  de’ Galli  ha  appunto 
un  par  di  corna  in  Capo*  Alla  Tav. 
105*  fi  dà  una  figura  di  Uomo  nudo 
con  mano  alzata  , in  atto  di  fagliare 
, alcuna  cofa , la  quale  alla  pag.  230* 
dicefi  elle  re  àntiquum  Dei  Indigetis 
Averunci  fignum  Abencum  y alcuni'  cre- 
devano quella  pag.  231.  effe  Jovem  In* 
dtg  rri  y ego  vero , foggiugne  il  Signor 
Gori , Loàlem , & Patrium  Deum  , for * 
te  eatundem  Alpium  ( fu  l’ Idolo  tro- 
vato  -in  un  luogo  dell’  Appennino  ) 
Prtfftdem  effe  arbitro? , quem  pofìea  Pe- 
ninum  dixere.  Altra  lene  dà  alla  Tav. 
ìoó.  in  limile  atteggiamento  y di  que- 
lla parlafi  alla  pag.  231.  Signum  He- 
rois  * * * . * j olaiim  facile  referre  pQteft  . 
Ma  e l’una,  e l’altra  di  quelle  lla- 
tuette  può  riferirli  a chiunque  , niun 
particolar  carattere  avendo,  per  cui 
polla  di  loro  darli  accertato  giudizio . 
Una  fola  cofa  fi  potre&be  dire  coti 
qualche  certezza,  cioè,  che  fieno  fia- 
te flagli  antichi  venerate  per  Dei  y 
giacché  fagpiam  da  Livio , che  in  at- 
to appunto  di  co^bgttere  eran  figura- 
ti ì 


■ 
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37^  Sfarne  della  Ccntroverfia 
ti  i Dei  di  Taranto  lib.  27.  Ingèntis 
mapnìtudinis  Dii  funt  , fuo  quifque 
habitu  in  modum  pugnantium  formati . 

E però  in  tal  forma  abbiamo  le  altre 
fiatuette  della  Tav.  88.  102.  108. 
109.  no.  in.  ii2.  113.  114.  117. 
119.  la  quale  fi  crede  effer  Auno.  Ma 
alcune  di  quelle,. e fpezialmente  quel- 
la della  Tav.  112.  niun  contraflegno 
ha  d’Etrufco.  Quella  della  Tav.  118. 
che  fi  attribuì fce  a Peto  è fiata  dall’ 
Intagliatore  così  trasformata , che  pa- 
re uno  di  quegl’ Idoletti , che  vengo» 
no  dal  Meflìco. 

pag.  167. 

Si  fpendono  (o- 
vente  parole  per  . 
provare  , che  in 
quella,  o in  quel- 
la Città  fi  venera- 
va alcuno  de’  Dii 
Mafiìmi  , i quali 
fi  veneravano  dap- 
pertutto. 

Non  ofiante,  piace  veder  rannata 
in  un  fol  luogo  tutto  ciò,  che  fparfa- 
mente  ne’ libri  fi  trova  del  culto  pre- 
fitto da  luoghi  dell*  Etruria,  dell’ Um- 
bria, della  Sabina,  della  Campania  a 
quello,  ed  a quel  Dio. 

• PZS’  I 


Digitized  by  Google 


. fui  Mufeo  Etrufco.  377 

pag.  167. 

Si  fa  Giove  af- 
fato nudo. 

Alla  Tav.  22.  fi  dà  una  figura  af- 
fatto nuda  con  lunghi  capelli,  e ful- 
mine nella  delira.  Alla  pag.  77.  fi  di- 
ce , Hoc  fignum  referre  pojfe  Jovem 

Summanum cui  Etru/ci  notturna 

fulmina  tribuere\  ed  eccone  la  ragio- 
ne Fulmen  peculi aris  forma , quod  de  t- 
terà preefert , e genere  Terremrum  effe 
videtur  ; nam  rettam  tenet  Summanus 
Jupiter,  Nella  famofa  Patera  del  M. 
Cofpiano,  che  fi  ripete  nel  M.E.Tav. 
120.  vedefi  Giove  fedente,  barbato, 
con  alla  nella  finiflra,  e fulmine  nella 
delira , coperto  dal  mezzo  in  giù  col' 
pallio,  e in  poco  diverfa  pofitura  nel 
bel  Vafo  della  Tav.  32.  del  Demplte- 
ró,  febbe  in  quella  pittura  non  fi  ve- 
de il  fulmine.  In  tal  maniera  ancora 
fi  rapprefenta  Giove  nel  fuperbo  Va- 
fo della  Vaticana  pubblicato  dal  Si- 
gnor Gori  M.  E.  Tav.  '62.  e feguen- 
tr.  Io  pertanto  non  fo  intendere,  co- 
me abbia  il  Signor  Dottor  Gori  ri- 
ferita a Giove  quella  llatuetta  tutta  ' 
nuda,  quand’egli, a motivo  appunto 
delia  nudità,  non  credette  elfer  Giove 
la  figura  num.  2.  della  Tav.  1.  M. 

E.  Ec-  - 


Digitized  by  Google 


378  E fame  della  Controversa 

E.  Ecco  le  fue  parole  pag.  7.  Ut  vero 
Janum  potius  referre putem , quam  Jo 
vem , . . . Àd  mepotijfimum  movet , 

J upp  iter  in  Etrufeif  Pateris  celatus  , 
atque  in  Vafculis  pittus , alio  modo  ex* 
hibetur • ; nimirum  fuperiore  parte  nu- 
dus  , inferiore  vero  teftus  , feeptrum  , 
Jive  hajìam  , fulmen  tenens  , T>e/ 
rf/aw  tunica,  & pallio  amittus.  La- 
onde vedendoli  Giove  in  tre  Monu- 
menti ficuramente  Etrufci,  rapprefen* 
tato  così  diver  famente , giufto  fo- 
fpetto  può  nafeere  , che  un  Giove- 
non  Ha  la  ftatuetra  della  Tav,  22fmat 
o Apollo,  0 JBaeco,  giacché  all’uno, 
e all’altro  attribuirono  gli  Etrufci  il 
fulmine,  e all’uno,  e all’ altro  beo 
convengono  i lunghi  capelli, 

Solis  aterna  e(l  Phfifa , Bacchoque 
J uventa , 

jVia?w  decet  intonfus  prinif  ytrum * 
que  Deum  ,7  v . 


pag.  1 67, 

Si  fa  . .#  un’  A- 
nima  fciolta  del 
tutto  veftita,  Pau- 
fania  vide  im  Mer- 
curio di  Pralitele  , 
che  portava  Bacco 
fanciullo  in  brac- 
cio ; altro  ne  vide , 
che 


pai>.  85, 

Voi  notajìe  , , . che 
è affai  pià  credibi- 
le , che  Mercurio  a- 
lato  ; . . porti  piut- 
! tojìo  Bacco  fanciul- 
lo al  Cielo  , di  cui 
parla  Pau fonia,  che  ' 
V Anima  d ’ un  mor- 
to , 


I 


fui  Mufeo  E truffo,  - 379 

che  lo  portava  al|fo  . Io  non  ho  mai 


Cielo  ; quefto  me- 
defimo  è affai  cre- 
dibile fi  figuri  , , . 
e non  1*  Anima  d’ 
un 'morto, 


v. 


dotto  quejìo  \ ho  dct- 
fo  bensì  , che  tal  fi- 
gura rapprefenta 
Mercurio  , che  con- 
duce al  Cielo  Pro - 
Jerpina , poiché  Ce- 
rere Madre  di  efifia , 
come  ci  narrano  gli 
antichi  Mitologi < , 
aveva  impetrato  da' 
Giove -1,  che  la  fu  a- 
Figliuola  una  met^i 


dell'  anno* fi  effe  pref~-' 
fo  di  lui , e l'altra- 
metà  -prejfot  Plutoni 
ne  *,  Voi  Jenza  aver* 
Veduto  quejìo  fimu-> 
lacro  di  bronzo  ,,, 
colla  vojìra  [olita 
franchezza  avete  ac-  • 
cifo  , che  la  figura 
tenuta  da  Mercurio 
fia  piuttojio  d'  un 
mafie hio  , che  d'  u-  - 
na  femmina  ; maioì  v 
che  l' ho  veduta  più y 
e più  volte  vi  ajfi*- 
curo  , che  é femmj+> 


\ na»,  e tale  la  mo-J. 

chiaramente  la 
vfiìa-  lunga  , l'  ac- 


' 380  E farti»  della  Controversa 

. conciatura  de'capel - 
, li  conveniente  a fem- 
mina : ha  il  ca- 

* t 

• po  coronato  dt  un 

. - • Diadema  radiato  ; 

e tien  le  mani  al- 
. • sate  verfo  il  Cie- 

lo. 

1 . . « ’ 

Hanno  ragione  , e il  Signor  Marche- 
fe  Maffei , e il  Signor  Gori  ; perchè 
è veriditno , che  il  Signor  Gori  fcrif- 
fe,  che  quello  Mercurio  portava  o al 
Gielo , o all’Inferno  un’Anima  pag.  107. 
referti  ut  arbitrar  , Mercurium  Regem 
C&leflis , & Inferni  Genium  , qui  A- 
nimam  ad  Inferos , vel  \ad  Ccelos  defert  ; 
ed  è.veridìmo  , che  fcrilTe  poi  edere 
quella  figurina  una  Proferpina  pag.  108. 
potius  Deam  , quam  hominis  Animam 
referre  arbitror  , ac  facile  dixerim  Pro- 
ferpinam . E la  veda , e 1’  acconciatu- 
ra di  capo  di  quella  figuretta  è di  Don- 
na; potrebbe  crederli  Proferpina  , fe 
alcun  chiaro  indizio  avedìmo  , che  il 
Giovane  alato  , che  la  porta,  fia  Mer- 
curio ; ma  vi  è molto  fondamento  di 
' credere  in  contrario;  imperciocché  in 
due  Monumenti  ficuramente  Etrufci 
s’incontra  Mercurio  adai  diverfamen- 
te  effigiato.  In  niuno  de’ due  ha  le  a- 
Ic  alle  fpalle;  nel  primo  , che  è una 

Pa- 
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Patera  con  Lettere  Etrufche  publicata 
dal  Buonaroti  Tav.  3.  ha  il  petalo  a- 
lato , e l’afta.  Il  petafo  alato  ha  pure 
in  una  medaglia  della  Tav..  197  . num. 
6.  e fenz’ale  in  un’ altra num.io.M.E. 
ma  quefte  non  le  conto  , perché  non 
fono  Etrufche,  ma  Romane  Nel  fe- 
condo, che  è un  Vafo  Etrufco  M.  E. 
Tav.  159.  ha  il  petafo  pur  fenz’ale,  e 
il  caduceo  in  mano  . Mercurio  però  cer- 
tamente è quello  della  Tav.  139.  Il 
Signor  Gori  fcrive  pag.  108,  ejì  quidcm 
Etrufcum , [ed  non  tam  alta  antiquita - 

tis.  Bifognerebbeoflervare,  fe  il  Mon- 
do alato,  fu  cui  pofa  ; la  fiaccola  , c 
le  foglie  , che  tiene  in  mano  , fiano 
antiche,  ovvero  aggiunte  ; comunque 
fia  di  ciò  io  temo,  che  niuno  mai  fia 
per  accordare  al  Signor  Cori , che  quel- 
la ftatuina  fia  Etrufca. 

pag.  1 67. 

Celebrali  per  maf- 
fima  tra  le  fatture 
Etrufche  una  Mi- 
nerva , che  neffun 
indizio  ha  d’ Etru- 
fco* 1 - j 

Quattro  ftatuette,  eun  pezzodi  baf- 
fo rilievo  di  te*rra  cotta  appartenenti 
Opufc.  Tom.  XXL  X a Mi- 
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» Minerva  fi  veggono  in  quefto  M.  E, 
Alla  Tav.  28,  fi  dà  la  bella  datua  di 
Bronzo  alta  cinque  piedi , che  confer- 
vafi  nella  Galleria  del  Gran  Duca  , 
Due  picciole  ftatuette  della  raedefima 
Dea  fi  portano  nella  Tav.  39,  le  qua- 
li hanno  certiffimi  caratteri  di  fattu- 
ra Etrufca.  Nella  Tav,  30.  altra  Mi- 
nerva fi  vede  del  medefirao  Te  foro  Me- 
diceo . Di  quale  delle  due  intenda  il 
Signor  Marchefe  Maffei  , che  niuno 
indizio  ha  d’Etrufco  , non  faprei  di- 
re, quando  pure  non  intenda  di  tutte 
due;  perchè  potrebbe  ad  alcuno  fenv  1 
brare , che  e l’ una  , e l’ altra  fia  fat- 
tura Romana , 0 Greca  , Della  prima 
fcrivefi  pag,  89,  minime  dubitandum  efi 
ab  Etrufco  ^rtifice  , & quìdem  infi - 
gni , ac  peritiamo  confeBum  ejfe . L’ef- 
fe re  (lata  quella  flatua  trovata  in  A- 
rezzo,  non  è prova  diffidente  per  do- 
verla giudicar  Opera  degli  antichi  E- 
trufci  , potendo  beniflimo  edere  fìara 
o fatta , o portata  ad  Arezzo  , dopo- 
ché gli  Etrufci  avean  finito  per  qos\ 
dire  di  edere  Etrufci,  ed  eran divenu- 
ti Romani , L’ avere  gli  occhi  incava- 
ti | ut  in  aliis  Tufcanicis  fiatuìs  pag, 
90.  non  accrefce  forza  alla  conghiet- 
tura  ; perchè  così  facevano  nelle  lorq 
(fatue  anco  i Romani , e i Greci . Ba- 
di ricordare  1’  Epitafio  riportato  dal 
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Buoflaroti  di  colui,  cheocculos  jìatuis , 
quoad  vixit , repofuit  Lene  . Il  Serpen- 
te nella  Callide  lo  ha  ancor  la  Miner- 
va della  Tav.  6.  del  Tom.  3.  del  M. 
Fior. , la  quale  non  è Etrufca  e ve- 
defi  in  cento  altre  Tefle  di  Minerva. 
La  Civetta,  che,  oltre  il  Serpente , ha 
per  ornamento  della  medefima  galea, 
è porta  pure  in  capo  a una  Minerva 
in  una  Lucerna  riportata  dal  BartoJi  . 
E’  veriflìma  pertanto  la  propofizione  del 
Signor  Marchefe  Maffei,  che  niun  in- 
dìzio ha  di  eflere  Etrufca  querta  bellif- 
fitna  rtatua  , come  lo  hanno  le  altre 
dtte  della  Tav.  29.  nelle  quali , oltre  a 
molte  altre cofe, fi  offerva  quel  Duriuf- 
sitlum  , che  notò  Quintiliano  ertere 
proprio  della  Scultura  Etrufca  . Vana 
pertanto  potrà  fembrare  la  conghiettu- 
ra  , che  dal  fupporre  querta  rtatua  E- 
trufca  cavò  il  Signor  Gori  per  credere  > 
lavori  derivati  dall’  Etruriapag.  91.  E - 
trufcum  Opificium  re  dolete  videntur , la 
celebre  Minerva  intagliata  dal  Greco 
Afpafio  , e l’altra  del  M.- Barberini  , 
pubblicate  dal  Barone  Stofch  Tav.  io.  e 
1 3.  delle  fue  Gemme  . La  Minerva 
dèlia  Tav.  30.  fi  illurtra  alla  pag.  92. 
prxjìantioris  Etrufci  Opificis  omniehpre- 
fèrt  indicia  alterum  ‘Minerva  fimula - 
crum . . . quod  citm  omnium  fit  eleganti f • 
fimum  &c.  non  farebbe  rtaro  male  ac- 

X 2 cen- 
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cennare  quelli  iridizj,  acciocché  fi  po- 
tettero confiderare  . Io  altro  di  parti- 
colare non  fo  trovarci  , Te  non  quelle 
frequenti  , e ftrette  pieghe  della  Ve- 
tte, ma  quefte  s’incontrano  ancora  in 
lavori  di  altre  Nazioni,  efpezialmen- 
te  de’  Greci  ; fovvenganvi  le  vefti  del- 
la Vittoria,  e della  Sacerdotetta  nella 
famofa  Tav.  della  efpiazion  d’Èrcole. 
Greca  adunque  può  crederli  quella  bel- 
la ttatuina  di  Minerva  ; e Greca,  o al- 
meno da  modello  Greco  tratta  la  cre- 
dette il  Signor  Gori  medefimo  pag.92. 
Minerva  Ac  he  a lmagincm  hanc  dixe - 
rim  , cu jus  Templum  AriJìotcLes  fuìjfe 
fcribit  in  Italia  apud  Daunios . Retta 
il  pezzo  di  batto  rilievo  in  terra  cot- 
ta dato  nella  Tav.  31.  Opera  Romana» 
Romaniflìma  fcrive  il  Signor  Gori  pag. 
9?.  confetta  ejì  a Tufco  Artifice  . Ma 
ciò  non  dee  imputarli  al  Signor  Gori  » 
ma  bensì  al  Signor  de’  Ficoroni  , il 
quale  ne  è il  padrone , e fa , che  non 
Solamente  quello  pezzo  è fiato  trova- 
to in  Roma,  ma,  che  di  pezzi  di  fa- 
migliami baflìrilievi  in  Roma  quanti- 
tà continuamente  fe  ne  trova  , etten- 
do  fiato  coftume  degli  antichi  Roma- 
ni di.ornarne  fin  le  Camere  intere,  e 
che  non  oliarne  ha  impegnato  il  Si- 
gnor Gori  a fcrivere  etter  quella  Ope- 
ra Tofca . Alcuni  frammenti  fimili  pub- 
bli- 
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fui  Mufco  Eerufco.  385 
blicò  il  Signor  Gori  nel  Colombario 
de  i Liberti  di  Livia. 

Ma  io  fono  fianco  di  fcrivere , e mi 
riferbo  col  profilino  ordinario  a man- 
darvi la  continuazione  di  quefto  Efa- 
me.  Prima  per  altro  di  chiudere  que- 
lla lettera  in  propofito  delle  cofe  fin 
qui  dette,  voglio  aggiugnere  , che  la 
maggior  parte,  e poco  men  che  tut- 
te le  ftatuette , delle  quali  abbiam  ra- 
gionato, furon  vedute  , e confiderate 
dal  Senator  Buonaroti  , al  quale  pre- 
meva la  gloria  della  Nazione  Etruf- 
ca  , quanto  a chi  che  Ha  ; e non  o- 
fiante  non  le  riportò  nella  fua  Raccol- 
ta . Le  ragioni  le  vedrete  quell’  altr« 
ordinario  ; intanto  reilo  &c. 
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FRANCISCO  MARINE 

Z A N O T T O. 

Bononienfis  Inftituti  Scientiarum 
Academia»  a Sccretis, 

Jo:  Baptista  Paitonus  S.P.D. 

CUM  prseclarum  Fabricii  Bar- 
tholeti  opus  de  Dyfpncea  ) feù 
de  Refptrationibus  una  cum 
Lazari  Riverii  Operibus  re- 
cens  Balleonianis  typis  prodierity  ( a ) 
neque  inutile,  neque  injtlcundum  fore 
credidi  , quandoquidem  eximii  illius 
viri  aut  nulla  apud  au&ores  mentio, 
aut  falfa  pleraque  de  eo  traduntur,  il 
de  ipfius  vita,  ac  fcriptis  nonnulla  de- 
libarem , ut  quemadmodum  ab  opere 
au&ori , ita  ab  aurore  operi  commen- 
dati© accederet.  Ad  te  autem , V.  Cl. 
Zanotte,  potiflìmum  haec  fcribenda  du- 
xi,  quem  tuorum  civium  monumenti 

X 5 mi- 


Ca)  V intuii  17  3 S*  in  fot. 


ÌQO  J o.  Bapt.  Paltoni deViia  i 
mirifìce  obleftari  fcio  , atque  eorunt 
precipue  , qui  fi  inhaecnofira  tempora: 
mcidifient,  celeberrimi  Infiituti  Scien- 
tiarum  Academiae,  cujus  tu'  ab  aéìis’ 
confcribendis:,  facile  nomen  dedifientv 
Ipfe  vero  eo  libeotrus  id  faciendum  fu*»- 
fcipio,  quod,  dum  Bartholeti  gloriai 
faveos  nofiram  etiam  Medicorum  cauP 
fam  fimui  defendere  mihi  videor.  Sunf 
enira  nonnulli qui  hujus  feculi  Medw 
co s queruntur  ad  theoretrcam  medici-- 
nana  rantum , adfiva  negle&a  ,•  ftudiuntf 
omne  conferre  . Id  aiitem',- qua  injuria 
vulgo--  jadletur  fatis  bine  apparet  ,• 
quod  ex  eo- tempore  r cum  tfieoretica 
medicina  illa  in  fcholas'  invela  efi:  r 
cujus  facile  principem  Laurentium  Bek- 
linum  fatemur  r vetuftiflìmi  clinici , eò-'  \ 
rumque  afiecliy  ab  oblivione  vindica- 
ti,  nova  ryporutn  foeturis  vita  donati? 1 
funt.  Hinc  maxima  Medicorum  utili- 
tare  fa£Vum  efi  r ut  nofiris  temporibus’ 
iterum  prad'orum  ope  Iucem  afpexerinf 
Aurelius  Cornelius  Celfus’,  CaliusAu-'. 
rèlianus , Jodocus  Lommiusv  Marcus 
Aurelius  Severinus  y Profper  Alpinus  ,• 
Carolus  Pifo  , Guilielmus  Baronius  ,• 
aliique  hujufmodi  fcriprores  . li  autem 
^quibus  debemus'  vererum  clinicorum" 
opera  in  Iucem  revocata  ,•  precipue 
clarifiì mi  viri  funt.,  quorum  mgenio  ,• 
& laboribus  theoreticen  medicarti  illu- 

ilrarf. 


de  È cripti s Fabr.  Èart boleti  < ìpf 
furari,  ac  promoveri , feimus  . Et  hi 
énim , praèterquani  quod  medicina?  etiant 
à&ivae  rtudiurri  operibus  fuis  defen- 
dunty  Sr  aùgenf,  nòvas  quoque  vete- 
fura  au&orum , illorami  nempe  , qui 
faluberrima  empirices  prsécepta  tradi- 
derunt*  editiones  curante  faepe  etiant 
infuper  de  fuo  ornante  Jo\  Freindius*' 
qui  quo  fru&u  circi  theoreticeri  labo- 
faverit,  nemo  ignorar,  utiliffimos  prae-» 
fertim  in  Hippocratem  d£  Morbis  Po- 
pularibùs  Comtrierifarios  confcripfit  * 
turavitqife*  Ut  diiigentiflìriius  rèi  me- 
dicar (criptor1  Lommius  rectideretur  * 
SapientifTimurri  virum*.  jo.-  Baptiftant 
iMorgagnum  mitto , qui  ciitri  totus  in 
ririatomicis  obfervationibus  videtur  ef- 
fe,' qùibus  theoreticàm  medicirìam  in- 
fitti conftat  , Vetùftiflimós  au&ores  j 
Celfum  j & SammonicUm  nitori  fuo 
tèddif*  uf  irì  veteribtis  fcriptofibus  re- 
ftituendis  aetatem  confumnrfe  videatur* 
Quid  de  Herrriannò  Boerhaàvitì  diceii-» 
diim  efl  i virò  in  theofèticà  medicina, 
vére  fummo  * cujus  iriduftrià,  ac  labó- 
re & Aretseus  G.  L.  recufus  eftj  Se 
Àlpinus,'  Pifoqrie  prséfatiohibus  Orna- 
ti,' atqué  èmendàtiores  redditi  futit  * 
Qiiamquàm  vero  harc  òmnia  fatis  eviri- 
tunf  j quarti  a riobis'  a&iva?  medicina? 
ìtudià  riunirne  négliganttìr,'  immo  quan- 
ti hoc  fccùlò  fiant  5 clàfiùs  tanaen  id 
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392  Jo.  Bapt.  Paltoni  de  Vita , 
probari  puto  nova  h»c  Riverii , ac  Bar» 
thoieti  editione  , duorum  fcilicet  de 
medicina^  ufu  optime  meritorum  fcri- 
ptorum,  quorum  uter  utri  concedat  , 
haud  pronum  eft  dicere.  Itaque,  cum 
Rivenum  , cujus  utilifiìmis  operibus 
toties  praela  farigata  funt,  ne  ipfì  qui- 
dera  ignorent  medicina?  candidati/  de 
Bartholeto , cujus  nomen  duntaxat  fu- 
pereft,  ac  ne  nomen  quidem  apud  eo- 
rum  plurimos,  qui  de  refpirationis  vi» 
tiis , in  quo  argumento  egregie  Bar» 
tnoJetus  verfatus  eft  , pertra&ant}  quae 
cplligi  mea  r amicorumque  cura  potuc» 
re,  in  lucem  proferenda  duxi . 

Gentem  Bartholetam  Bonomia?  a pri- 
fcis  temporibus  floruifle,  certum  eftj. 
cum  fub  initi um  feculi  decimi  feptimi 
JDomninus-  BarthoJetus  ab  Antonio  de 
Nobilibus.  publico  tabelJione , qui  ipii- 
us  tabulis  teftamentariis  ( a } rogatus 
fubfcripfit civif  Bononienfis  appeJle- 
tur  Eodera  etiam  feculo  ineunte,  re 
familiari  fatis  inftru&ana  fam-iliam  hane 
fumé  , ex  quibufdam  conftat  adverfa» 
riis  , qua?  ad  Archangeli  Michaelis 
aedem  Bononia?  extant ubi  apparet  T 

cua- 

J ■ — ■ 

« 

( a > Domini  B art  boleti  tabula  teff  a* 
mtnana  fervantur  in  Bonenienfi  are  ti- 
no  hb.  362.  foh 


ac  Scriptis  Fabr.  B art  boleti . 393 

eundem  Domninum  anno  1620.  ac  per 
plures  alios  tria  fervitia  aluiffe,  cum 
unicum  filium  haberet  , qui  uxorem 
jam  duxerat . 

Nempe  is  eft  clariflìmus  Fabricius, 
quem  Domninus  ex  conjuge  Dorothea 
( quis  huic  pater  fuerit,  invenire  nul- 
]ibi  licuit  ) fufceperar.  Editum  in  lu- 
cem  Fabricium  A.  C.  1588.  ajunt  Lin- 
denius  , ( a ) Mangetus  , (è)  Goeli- 
ckius , ( c ) Douglaffius  . ( d ) Verum 
7.  Kal.  Septembris  anni  1586.  eum 
natum  effe  intra  parceciae  fìnes , cui  a 
diva  Catharina  nomen , facro  veropo- 
ffridie  inCathedrali  EccJefìa  baptifmate 
ablutum  , ex  indicibus  baptizatorum 
evinci  poteft  . Quod  vero  Nicolaus  Pà- 
fchalis  Alidofius  fcribit,  (e)  eum  an- 
no 1613.  cum  humanarum  litterarum 
curriculum  jam  peregiffet  , medica?  , 

ac 


f a ) De  Scriptis  Medicrs  &e.  Norim - 
bctg.  1686.  in  4,  pag.  269. 

( b ) Biblioth.  Scriptor.  Medie.  Tom. 
1.  pag.  245. 

( c ) Hijtor.  AnaU  in  8.  1713.  pag. 
56.  §•  74.  . - 

( d ) Bibliograph.  Anat.  Speeim.  Lon • 
dini  1715.  in  8.  pag.  181. 

(e)  I Dottori  Bologne ft  di  Teol.  Fi- 
fa/. t Medie.  &€.  1623.  in  4.  pag.  75* 
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394  jo.Bapt.  Paltoni deVttd  j \ 
àc  philofophica?  do&rinae  infìgnibus  or- • 
riatuiri  effe,-  curii  Bononienfium  philo-* 
fophia?,  ac  medicina?  collégiorum  aftis- 
Convenir,  qua?  7.  Kal.  Aprilis  ejufdcnJ 
anni  id  èVeniffe  fcftantur . . ..  , 

Curii'  ita  ùberrirriurrì  ingenii  fui  fpé1-' 
dmeri  dediflet  Éartholetus,  ei  (latini 
dialettica?  tfadenda?  iriunus  in  patrio'-' 
gymriafio1  horieftiffimo  S.  C.  deriianda- 
tur } Ubi  , curii  rnajorem  irf  diesfuiex-- 
petlationertì  exèitaffet , pridie  Kal.  Serf 
pìembris  idi <5.  rem'  chirurgicàtii , & 
ànaromicam  publice  profiteri  fimul  cuoi 
Virgilio  Bianco’  (à)  juffus  eri  . ( b ) 
Ncque  apud  fuos  tatìtum  , fed  & 
àpud  exteioà  Bartholeti  nomeri  cele- 
brabatur.-  Itaque  exeunfe  anno  161  8j< 
ad  anatometì  publice  explicaridarri  Pi- 
fas  vocatur  , ut  in  gymnafìi  Pifani- 
commentariis  videre  eftv  Pifas  ideope-. 
tèndi  cum  Bàrtfioletus  feniani  a patrio1 
Senatu  poftùlaffet,  Kalerid.  Maitias 
i6ig.  negotiurri  vexillifero  datùm  eft  y 
rii  ipfe  petitam  veniam  concèdete* , ac 
fìipendium.  etiara  abfenti  perfolvi  jtf-  * 

beret  j 

■?T  II.  — »r  — 

' ■ ■ ■»  » 

(a)  De  Virgilio  Bianco  V.  Alido fiuni 

m<  * 7.-'  V ' . • . . 

( b ) Hac  ex  Bohonicnfts  Senatus  aShs  y* 
qua  in  ejus  fureto  ànhivo  fervane  ur  , 
tinta  funi*  . . 


de  $ cripti s Fabr.  Bartholetì . 39 

Beret.  Is  igitur  hoc  anno#  atque  An- 
gelus Michael  SaccUs*  ( à ) qui  (ìmul 
Bonqnia  ad  htfnc  fìnem  voCatus  fuity 
in  gymnafia  Pifano  rem  anatomicam 
docuerunt.- 

Cum  anatomicum  ejus  anni  currictf- 
lum  Pifis  abfolyiflfet  Bartholetus,  arri-- 
pii  (li  mis  pfaemiis,  & honoribusau&usy 
Bononiam  reverfus  ed  / Ubi  pridieKalv 
Novembris  1620^  ad  ordinariam  mediy 
Cinx  praéticaV  cathedram  a Bononfenfi- 
bus  eve&us  eft  ,*  tunV  18.-  KaL  Julias 
lóit,  ftipendio  largiori  honeftatusV 
Verum  qùo  tempore  itìter  li-tterarurrf 
ó biella menta:  vitairfr  decere  debueraf  ■ 
Babriciu's  noftef  y Dòmmnum  pàt’remy. 
àrtnos  natùm  eirciter  ó&oginfa  n.- 
Kal.-  Febrùarias  1622.  amifif,  maximo’ 
ex  orbitare  dolore  aCcepto . Gens  Bar- 
rivo le  fa  dortìum'  hoc  annoy  quarti  a nóJ 
Bililfimis  viris:  Carolb,  ac  Maxirno  Ca- 
prafiis  conduxeraf,-  ad-  Michaelis  A tv 
chartgeli  incolebaf  Dornnrni  fameri- 
eadaver  ex  tabuli*  ejas  teftamentariis 
itn>  Corpori-  Chrifli  dicatam  aedem'  eia-* 

tunv 

^ \ 

( a ) Duos  eodem  iiirunqùé  nomini  irt 
Éonónunfi  pymnafio  projejfos  e ffe , mni- 
madvertendum  éft  .-  Alter  entm  anno 
161  r.  de  Ceffi  t\.  Confer  Alidojium 
70.  ar. 
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5 $6  Jo>  Bapt.  Paltóni  de  Vita , 
fura  eft  , atque  ibi  poftridie  fepultum* 
Patris  bona  ex  ejus  teftamento  omnia 
Fabricio  filio  ceftere,  qua:  tamen  eum 
a medicis  rebus , quas  adamabat , d c fi- 
de m minime  reddiderunt . Siquidem  , 
cum  operum  edendorum  confilium  ce- 
piflet,  V.  Nonas  O&obris  ejufdem  an- 
ni 1 622.  a Senatu  petiit,  ut  fibi  per 
aliquod  tempus  a gymnafio  abefle  lice-* 
ret  ; quod  tamen  an  cònfequutus  fit , 
documento  nullo,  quod7 in  publicis  ta- 
bulariis  ab  amicV^tieis  diligentiflìmis 
reperiri  potuerit,  certum  eft. 

IV.  Nona.?-: . No vembris  1625.  cura 
Mantuae,  ac  Mentis  Ferrati  Dux,  Fer« 
dinandus  Gonzaga  inftituere  decreviflet 
Uhiverfitatis  Collegium , omnibus  difei - 
plinarum  t am-  divinar um  , quam  huma~ 
naruih  numeris  abfolutum  , de  Fabricio 
Bar|holeto  ftafim  cogitatimi  eft.  Ita- 
que  anno  \6z6.  ad  medicara,  atque 
anatomicam  rem  de  prima  cathedra 
publice  profitendam  illue  vocatus  , 
abeundi  poteftatem , qua:  fa&a  fuit , a 
Bononienfi  Senatu  petiit.  Argumento 
efi , quanti  a civibus  fuis  Fabriciusfie- 
ret,  quod  per  Senatum  eundem  etiam 
abfenti,  atque  in  Mantuana  Academia 
nedicinam  publice  profitenti  licuit  fuum 
in  patrio  gymnafio  docendi  Jocum  mi- 
nime dimittere , & eodem , quo  pri- 
ns , ftipendio  frui . 
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Qua  àuditorunr  frequentia  , quo  di- 
fcentium  fruélu  , qua  omnium  ordinuili 
exiflimatione  Mantuae  medicinam  Bar- 
tholetus  profefliis  fit.  haud  ullus  facile 
dicet.  Ad  Capienti fftmura  virum  au- 
diendum  undique  ©onfluebant  adolefcen- 
tcs  , praefertim  vero  , quo  tempore 
•Mantua?  anatomica?  rei  dabatur  opera, 
estera  Italia?  gymnafia  medicina?  can- 
didatis  pene  deftituebanrur . Cum  in 
difficillimis  morbis  confuli  aiiquem  opus 
eflet,  Aìfculapium  hunc  fuum  adibarit 
Mantuani,  ejufque  do&ittìmis  ad  cu- 
randas  corporis  a?gritudines  conflliis 
ftu  coram , feu  per  litteras  exteri  quo- 
que uti  confueverant . 

Fallitur  autem  una  cum  aliis  Hiero- 
nymus  Ghiiinus,  qui  fcribit,  Bartho- 
Jetum  Medicis  Mantuanis  collegium 
primura  aperuifle,  cum  ex  illius  urbis 
regeflis  luculentiflìme  appareat,  mul- 
to illud  ante  extitifle  . Anno  IS59.  apud 
ccenobitas  Ordinis  Pra?dicatorum  Medi- 
ci convocabantur . Deinde  Guilielmus 
Dux  aptiorem  locum  eis  dettinavit  prò 
bis,  qua  ad  Collepium  pertinente  per - 
tra&andis.  Demum  25.  Kal.  Februarias 
1 639.  decretum  fuit,  ut  in  pofterum 
illi  in  ejus  domo,  qui  collegii  Prior 
tunc  eflet,  cactus  fuos  haberent. 

Mantuse  ufque  ad  1630.  fubftititBar- 
tholetus.  Tunc  enim , cum  peflis  fa'* 

vittima  * 
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J°-  Èapt.  Paltoni  de  Vita , 
viffima  graffaretur,  eaque  urbs  obfì- 
dìone  circumvallaretur , Bononiam  ite- 
rati! cogitavit  • In  id  tamen,  quod 
tantopere.  timebàt  , maximaque  dili-» 
gentia  declinare  conabatur,  in  itinere 
inciditi  Lendinariae,  nobili  , & fre- 
quenti pago  peninfulx  Rhodiginae  , 
graviffimo  morbo  correptus  9 obiit  * 
Ghilinus  aderir,  (a)  id  fextiii  menfe 
eveniffe*  Ex  Lendinaria?  tamen  necro- 
logio (£)  mortuum  patet  effe  3.  KaL 
Aprili*  i6$o.  afqiie  in  tempio  Mari# 
Virginis  fepulcro  mandaturili 

Peftilentia  ihteriiffe  Barthoìetuitì  , 
Lindenius  de  Scriptis  Medicis  , ac  Man- 
getus  in  Bibliothecà  ScriptorUm  Medi - 
corum  affirmant  ; Cùjus  tamen  rei  nul- 
'Ia  mentio  ncque  apud  alios  au&ores, 
ncque  in  citato  necrologio*  Quod  cer- 
tuni , Fabricius  Bartholetus  e vivis 
fublatus  ed  anpos  natus  4.3*  menfes  4* 
die*  vero  circiter  27. 

Qua:  duo  potiflimum  in  litteris  và* 
lent,  acerrimurrt  ingenium,  firmiflìmà 
memoria,  eà  Bartholeto  naturam  lar- 
,gitam  effe,.  & Hieronymus  Ghilinus! 
c •/{ - .•  ■ • . feda-  : 

— —•  * ■ . ..  1 — x.  ..... i,  ■ 

( a ) Teatro  4'  Huomini  tetterà  Vene  zi  té 
i6 47.  in  4.  voi.  2.  pag.  74. 7 5. 

( b ) Lendinaria  ad  aderii  fanti*  Sii 
phi*  ho6  extat  necrologium  * 


\ 

ac  Script  is  Fabr.  B art  boleti. 
teftatur  , & qua?  fubtiliflìmis  diale&i- 
corum  <juacftionibu$>  refertafuntj  ejuf- 
dem  eximii  viri  opera  dertionftrant . 

Ex  uxore  Elifabethà  anno  t6ig.  fi-  ' 
lium  Eononiac  fufeepit#  cui  Colmi  no- 
tnen  iriditum  eft,  qui  il<KaLCJ£lobris 
ejufdeni  atìni  t feptimum  circitermen- 
fem  agcns,  oblic  , cadavere  ad  fan&i 
Georgii  elato.  Ex  quodam  tàriiert  epi- 
faphio,  quod  in  hoc  tempio  ab  uxore 
pofitum  Ghilifilisf  referc , fatis  apparet  , 
non  eattt  tantummodo  clarifiTitno  vi- 
ro , fed  & libero»  aliquot  optimò  pa- 
renti fuperftites  fuiATe*  En  iliaci  # 

D.  0.  Mi  Fabritió  B art  boleto  Art.  & 
Medicina  Dottor.  in  Patrio  Bonon.  Ar* 
chigymnafio  Phil.  Medicina , atque  And- 
tornei  publicù  Prófejfori  ordinario  , • qui 
Bononienfem , P (fiandra  , & Mantud* 
tiam  Academiam  confluentibui  undique 
JìudioJis  , Celebrata  hiimdni  corporis  re - 
folutióne  , totiui  Orbi!  Thedtrurrt  feriti 
MantUd  Primarius  Pr  attica  Lettor  Pa- 
rificum  Colle  pi  um  Medicis  primUt  ape * 
tuit  , Dottrina  , & Eloquenti  a fufiri 
nùit . Archi  ater  T ribui  ficteniffimis  Du~ 
cibui  carui  , Dura  in  Patriam  revifen* 
dam  tenderei , ad  calcfiem  evolavit . Con - 
jugi  benemerenti  Conjux  viocfiiffima  fio* 
ciatii  diletta  prolii  lacryrnìi  jufia  aman- 
tiffìme  folvit  t v 

Cum  tamen  aberuditilfimis  viris  ^ Vi* 

' tfi--  « 
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400  J o.  Bapt.  Patto .7/  de  Vita , ’ 
triciis  Bononienfibus , quos  mirifice  co- 
lo , & obfervo  , Hieronymo  Comite 
Bologneto  , atque  Achille  Felice  Pel- 
legrino , Metropolitana:  Ecclefite  Ca- 
nonico , quem  nuper  invidis  fatis  ab- 
reptum  nobis  maxime  doleo,  (a)  fe- 
pius-  per  litteras  flagitafTem  , ut  me 
certum  faterent , nurri  id  extaret,  nec 
ne,  ii , nufquam  modo  reperiri  , hu- 
mamflìrne  refponderunt . 

• Bartholetum  gentis  Gonzaga:  favo- 
re , ac  patrocinio  honeftatum  fuiffe  , 
non  tantum  ex  iis  , quse  fuperius  di- 
&a  funt,  fed  ex  ipfìs  etiam  fuorumo' 
perum  epiftolis  dedicatoriis  facile  col- 
Jigirur  . Encyclopadia  enim  ab  eodem 
aurore  fub  aufpiciis  Ferdinand!  Duci* 
edita  eft,  ejus  vero  pofthumum  dt  Re- 
[ptrationibns  opus  a typographis  fra- 
tribus  Dozzis-Carolo  I.  Gonzàga:nun- 
cupatum  . Verum  quam  celebre  eflfet 
Bartholeti  nomen  , monumentum  il, 

lud 


( a ) Acutiffirrìo  , cum  fette*  effet 
morbo  correptus  , Borioni*  obiti  pridie 
Kal*  Sextilis  1734.  vir  antiquis  mori- 
bus,  cujus deftderium  bonus  quifquc  vi x 
Jerat  ; Inftrutttffimam  hic  fibi , fuifque 
xmicis  btbliothecam  par  aver  dt  , quo  li- 
beri: per  plurcs  bora:  ad  fuarum  litterm- 
rum  ftudia  fecedebat . 
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lud  lucuientifiìme  evincit  , quod  ipfi 
anno  1624.  adhuc  viventi  , & juveni 
in  Bononienfi  gymnafio  ere&um  eit . 

D.O.M.  Fabritio  B art  boleto  Bonon. 
Invertii  -Ade  , <&  lndujìria  Perfpicuo 
qui  hìfign  't  in  LOGICA  Acumine , So- 
lida in  PH1LOSOPHIA  Perspicuità - 
te  , Solerti  in  CHIRURGIA  Experien* 
tia  , Rara  in  A NAT  OME  Domi , Fo- 
rifq.  Celebrata  Dexteritate  Rotunda  in 
MEDICINA  THEOR1CA  Facilita- 
te , Methodica  in  PRACT1CA  Ordin. 
Tradi  tione  , Eloquendo  , & Seri  bendo 
Mufqs  Coluit , Gymnafium  Juvit , Pa- 
triam  illufìravit . Hoc  Grati  Animi  T ro - 
phaum  Alvi  terna  Memoria  Utraq.Uni - 
vtrfitas  Phil.  & Med.  Statuit  1624. 

Quod  prstermitrendun  nequaquam 
eft  , celebrem  virum  Julium  Ca?farem 
CJaudinum  ( a ) prarceptorem  habuic 
Bartholetus,  auditorem  vero  Jo:  Vef- 
iingium.  Primum  ex  eodem  Barthole- 
to  colligitur  , qui  de  cujufdam  Ludo- 
vici Magijlri  XF cenerà  tori*  Bononienfi* 
morbo  verba  faciens , ( b ) curationis 
interfuifle  fuum  praceptorem  Claudi- 
- • num , 


( a ) De  Julio  C a fare  Claudino  vid. 
Alidofium  pag.  114.115. 

( b ) De  Rcfpirationibus  lib.q.  part,£  i 
cap . 8. 
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num,  ait  . Alterum  vero  ex  Jo:  Ve£ 
lingio  eruitur,  qui  prsefatione  ad  Sin- 
tagma Anatomicum  habuiffe  fatetur 
Cbiragogum  in  anatomicis  , & Prace- 
ptorem  Virum  Clarijjimum  Fabritium 
Bartoletum  Bononienfem  Mantua  Du - 
cum  ProfeJJorem  , Medicumgue  prima- 
rium . 

Fabricii  Bartholeti  , fuorumque  o- 
perum  honeflfiflìmam  mentionem  fa- 
ciunt  Nicolaus  Pafchalis  Alidofius  1. 
Dottori  Bologncfi  Ve.  Hieronymus  Ghi» 
Jinus  Teatro  d'  Huomtnt  Letterati  Ve. 
Jo:  Antonius  Bumaldus  Minervalia  Bo- 
nonienfium  Ctvium  Anademata  Ve. 
PellegrinusJ  Antonius  Orlandus  Noti- 
zie degli  Scrittori  Bolognesi  Ve.  Geor- 
gius  Matth.  Konigius  Bibliotbeca  Ve- 
tus  , V Nova  (Ve.  Jo:  Antonius  Lin- 
de n i us  de  Script h Medici s (Ve.  Michael 
EttmuIleru'S  Opera  Omnia  Medico- Phy- 
ca  (Ve.  Andreas  Ottomarus  Goelickius 
Hijìorta  Anatomia  (Ve.  Jacobus  Dou- 
glaflìus  Bibliographia  Anatomica  Spe - 
cimem  Ve.  Jo:  Jacobus  Mangetus  Bi- 
bliotbeca Scriptorum  Medicorum  (Ve.  Jo.* 
Veslingius  Syntagma  Anatomicum  Ve. 
Jo:  Rhodius  Mantijj'a  Anatomica  (Ve. 
Martinus  Lipenius  Bibliotbeca  Realis 
Medica  Ve,  Gerardus  Blafius  Commen- 
tarti ad  Syntagrna  Anatomicum  Jo : 
Pesi  ingii  Ve.  Thomas  Bartholinus  A- 

na - 
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natome  Remvata  &c,  Hyppolitus  Fran- 
cifcus  Albertinus  Animadverfioncs  fu - 
per  quibufdam  dijficilis  refpirationjsvi - 
tiis  a lafa  cordis , Ù*  pr$cordiorum  Jlrtt- 
flura  pendcntibus  &c, 

Operum  Bartholeti  varii  ab  autori- 
bus  indices  praebiti  funt  , Ex  plurirais 
tamen , quar  anno  1019.  virum  clarif- 
tfmum  ex  ara  Afe , Theodorus  Bugcus  (a) 
recenfet,  ne  ullum  quidem  prado  com- 
xuiflum  effe , vel  ex  Alidofio  ,,  vel  ex 
Ghilino,  vel  ex  Lindenio  , vel  ex  a- 
Jiis  deduci  potei! . Ex  iis  àutem,  quae 
jàm  typis  edita  dicuntur,  fi  Methodus 
in  Dyfpnceam  , feti  de  Rcfptrationibus 
Libri  5,  qui  modo  additi  funt  Operi- 
bus  Riverii , 'nec  non  Encyclopadia  tìcr~ 
metico- Dogmatica  ( b ) demantur  , u- 
jium  duntaxat  opufculum  , idque  inin- 
ftru&iffimis  tantummodo  bibliothecis 
celeberrimorum  virorum , Jo:  Baptifiae 
Morgagni,  & Jacobi  Cicognini  , ha- 
tenus  videre  contigit,  quod  ita  infcri- 
ptum  eft  : Aufpicalis  Trium  Methodt 
dcmonjlrativa  Anatomica  pr&cognitorum 
Predetto  ; e Bononicnfì  fubfellio  Ana - 

to- 


ta. ) Vid.  Prafat.  ad  Encyclopadiam 
Bartholeti  Ò“c< 

( b ) Bononia  apud  Sebafììanum  Ba- 
nomium  1619.  in  4. 
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fornico  h abita  a Fabritio  B art  boleto  t 
Medico , & Philofopho  Anatomico  , pu~ 
blicam  Anatomcn  ledente , controverfan - 
te  , adminiflrante  . Ad  AuguJìiJJìmum 
Principcm  Julium  Sabellum  , Cardina- 
lem  AmpliJJimum  ; quem  per  id  tem- 
poris  Bononiz  Legatum  a Latere  fuiflfe  i 
ex  epiltola  nuncupatoria  apparet.  Hu- 
jus  operis  , quod  typis  Sebaitiani  tìo- 
nomii  anno  1620.  excufum  Bononiz 
firn  in  4.  Orlandus,  (a)  & Bumaldus 
( b ) memionem  faciunt.  AliaBartho- 
ieti  opera  edita  alii  referunt  , maxi- 
meque  anatomica  themara  quzdam  A- 
lidofius , Ghilinus,  Lipenius  , Goeli- 
ckius , Douglaflìus  ita  inferi pta  : A- 
na  fornica  H umani  Mi  croco fmi  deferiptio 
per  Thefes  difpoftta  , in  Amphitheatro 
Pifano  proposta . ( c ) Aliud  infuper  o- 
pus  de  Hydrope  Pulmonum  anno  1Ó29. 
Bononia»  emiflum,  aflerunt  Lindenius, 
& Lipenius . Magnum  autem  Barrho- 
letus  anatomicum  opus  , figuris  iliu» 
(tratum,  quod  Medici  omnes  maxime 

pro- 


( a ) Notizie  degli  Scrittori  Bologne - 
fi  &c. 

(b)  Minervalia  Bononienfium  Civium 
Anademata  &c. 

(c)  Bononia  apud Se  bafi.  Bonomium 
161  q,  infoi*  - 
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probenr,  edidifle  fertur.  (a)  Ipfe ve- 
ro , etfi  anaromicum  in  re  anatomica 
periti(fimi  viri  opus&  vehementer  mi- 
hi  defideravi  , & avidiflìme  qusefivi  , 
tamen  non  id  folum  nufquam  inveni , 
fed  ne  ulluni  quidem  , qui  iilud  un- 
quamviderit,  novi. .Veruni,  quando- 
quidem  de  Refpirat'ionibus  duntaxat  o- 
pus  itero m in  lucem  modo  emiflfum 
ed,  nonnulla  de  hoc  tantummodo  fub- 
jungamus.  ' !" 

Vix  iilud  anno  1630.  abfolutum  ty- 
pis  committendum  paraverat  prarclà- 
riflì  mu$  Auòìor,  cum  e vivrs  fublatus 
eli.  Opus  bibliopola;  fratres  Dozza;  ab 
hseredibus  Bartholetis  impetrarunt  , 
quòd' Bonooice  1630.  fub  aufpiciis  Ca- 
roli I.  Gouzagae  ediderunt  in  4.  cum 
hac  infcriptione  : Methodus  in  Dyfp- 
nceam  , feu  de  Refpiraltonibus  Libri  4. 
cimi  SynQpfibus . Qui  bus  quìntus  proCo- 
lophone  acfejjìt  de  Curationtbus  -ex  Dop- 
mattcorum  & Hermeticorum  Pccnu  de - 


promptis  . Opus  rarum  , pra&ic  antibus 
admodum  neccjfarium  , Anno  1628.  Pu- 
blicis  Le  Elioni  bus  explicatum  a Fabritid 
Bartholeto  Bonon.  Pbilofopbo  , & Me- 
dico  , Praftic*  Medicee  , & Anatomes 
\Opufc.  Tom.  XXL  Y 


in 


’r»»- 

* .1 


( "a  ) ~¥id.  Orlandum  Bumaldunt , 
Gbilinum , Douplafjìutn . 

■c  .-3  /,^  **-**'<  -0  (z) 


\ 
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in  Mantuana  Aeademìa  Primario  Pro - 
feffore  . Frons  libri  in  hac  nuperrima 
editione  variata  eft , atquc  ideo  credi- 
derim  , quod  prior  haec  elegantiflìmi  ( 
feculi  auribus  nimis  abfona  videbatur , 

Si  quae  in  fcholae  umbra  peripateti- 
cis  in  ufu  funt~,  diale&icaedivifiones  , 

& controverfiae  ftomachum  movent  a- 
liquibus , prioribus  libris  tribus  omif- 
fis  , quartum  ftatim  iis  evolvere  con- 
ceffum  eft . In  prioribus  enim  tribus  , , 
cum  fanam  refpirationem  Bartholetus 
a&ionem  effe  confideret,  qus  in  mo* 
tu,  ftatuque  polita eft,  varias  inde  lse- 
fae  refpirationis  fpecies  in  fert , frequen- 
tiffìmas  divifiones  , ac  fubdivifiones  , 
ut  temporibus  iljis , interferendo . Sa- 
tius  futurum  fuiffe  fateor,  fi  haec  ftri- 
ftim  attigiflet  Bartholetus , ut  , cum 
de  his  fermo  incidiffet  , optime  fecit 
vir  de  re  anatomica  meritiflimus  Jo; 
Dominicus  Santorinus , ( a ) Sanam  e- 
nim  naturalemque  refpirationem  ab  or- 
ganorum  ftru&ura  , & ufu  juxta  me- 
phanicae  fcientias  leges  petendam  effe  , 
mficiabitur  nemo  , qui  graviflimum  e- 
jufdem  refpirationis  negotium  ex  Bo- 
rello , Bellino , Pitcarnio , Boerhaavio , 
aliifque  eorum  fe&atoribus  fatis  com- 

pre- 


(a  ) Obferv.  Anat.  cap.  8.  §.  5. 
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prehendit..  Hoc  autem  peripatetico  il- 
lorutn  tempomm  Philofopho  eo  magis 
condonandum  eft,  quo  magis  librorum 
triurn  parva  utilitas  utilitate  maxima 
quarti  , qui  etiam  mole  priores  fimul 
fumtos  excedit , cumulatiffime  compen- 
fa  tur.. 

Quartum  itaque  librum,  auro  cen- 
tra vere  teftimandum  , qui  publico  ite- 
rum  donatunt , nx  irti  de  Medicis , eo- 
rumque  rtudiis  optime  meriti  funt . Mi- 
rum  enim,  qua  diligenza  , quo  ordi- 
ne , quo  legentium  fru&u  , & jucun- 
^iitate  de  morbis  illis  , qui  cum  fpi- 
randi  difficultate  conjuoguntur  , deli- 
rio, apoplexi , pleuritide,  angina  , o- 
mnibufque  ali is  pertra&averit  Bartho- 
letus  .'  Difficillima  Galeni  , & Hippo- 
-cratis  loca,  pra?cipue  de  Morbis  Popu- 
laribus,  mirifice  enuclear  , clariffimo- 
rum  etiam  interpretuni  V alleili  , Sa- 
lii Diverfi  y ac  Dureti  fententias  haud 
raro  ad  examen  revocat.  Quid  de  ejus 
medicis  obfervationibus  dicendum  eft  , 
quas  cum  Valefci  de  Taranta  , alio- 
rumque  in  medica?  artis  ufu  fummo- 
rum  virorum  obfervationibus  confert? 
Quid  de  anatomici  hiftoriis , qua?  fre- 
jquentiflimae  funt , quibus  fua  opera  or- 
maire  y & celeberrimi  viri , Rhodi  us,  (<*) 
••  i---.  . ;•  Y 1 & • • 


(a)  Mantijfa  Anat* 
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& Blafius  (a)  pulcherrimum exiftima- 
runt  ? Quid  de  judicio  in  proferendo 
fcriptoribus , maxime  in  re  anatomica 
Galeno  , & Vefalio  , qui  eo  potiflì- 
mum  tempore  ìlle  ex  antiquis  5>hic  ex 
recentioribus  anatomicorum  principes 
dicendi  erant  ? 

Haud  mediocris  utilitatis  , quin  ac- 
que lefru  dignus,  ac  medici nae  profef- 
ìaribus  neceffarius  eft  liber  quintus  » 
ubi  remedia  ad  quemcunque  ex  defcri- 
ptis  morbis  pellendum  traduntur  * Ad 
pharmaca , Uve  per  fimpliciorum  mix- 
tionem  , live  per  mixtorum  refolutio- 
nem  paranda,  peritiffimum,  ut  illa  fe- 
rebant  tempora  , Fabricium  noftrum 
fui ffe , cum  ex  aliis,  quac  inejusope- 
ribus  leguntur , tum  ex  ipfius  remedio- 
rum  coropofitionibus  conftat , quas  do- 
minimi viri  laudant , & probant  . (6) 

Haec  funt,  Cl.  Zanotte,  quae  de  Fa- 
bricio  Bartholeto  mea  , amicoruraque 
meorum  opera  invenire  dicenda  potui> 

quìe. 


( a ) Comment.  ad  Syntagma  Anat . 
Jo.  Veslingii . 

( b ) V.  Claudi i Deodati  Pantheum 
Hygiajìicum  li  è.  i.  pag.  361.  Micbaelis 
Ettmulleri  Opera  Omnia  pluribus  in  lo - 
cis , ac  de  Bonon.  Scient.  & Art.  lnjiit. 
atque  Acad%  Commentar,  pag.  400. 


.^1 
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qua;,  qui  ejus  operibus  fa&us  ed  do* 
&ior,  libenter  legat,  ac  qui  legerit  , 
ejus  operibus  facile  velit  doftior  fieri. 
Vale. 

Venetiis 4.  Kal.  Martias  1735.  / 
Medicina  Studiojìs  Monitum. 

PErfecimus  tandem  jamdudum  fu- 
fceptam  Hippocraticorum  Operum 
editionem  una  cum  ]o- Marinelli  Com- 
mentariis  , ac  Petri  Matthau  Pini  In- 
dice. Hanc  cum  primum  aggrelfi  fu- 
mus  , eam  rribus  comprehcndendam 
Tomis  injol.  monuimus  ; quorum  eriam 
primum,  quo  otnnia  Hippocratis  Ope- 
ra ex  Jani  Cornarii  verfione  haben- 
tur,  diu  eft,  cum  emifimus.  Qui  ita- 
<^ue  hunc  primum  fibi  comparaverant, 
il  noverint  , poftremos  duos  jam  in 
promtu  haberi/,  ac  proftare  , quorum 
alter  utililfima  Marinelli  Commenta- 
ria  , alter  rariffìmum  Pini  Indicem 
continet  . En  igitur  abfolutum  opus  , 
quod  Hippocratis  do&rinae  ftudiofimi- 
rifice  defiderabant  . Quod  in  emitten- 
dis  poftremis  Tomis  diu  expeólatio- 
nem  veftram  fruftrati  fumus  , venia 
erit  ab  iis , qui  fciunt  , quam  multa 
funt  , qua;  hominum  cdnfilia  facpius 
interturbant. 

Y 3 Mar 


Digitized  by  Google 


410  Jo.  Bapt*  Paitoni  de  Vita , & c. 

Monuimus  aliquando,  hanq  noflram- 
editionem  inventum  iri  apud  Chrifto- 
phorura  Zane,  fed , quoniam;  quac hu- 
jus  erant  , ad  alium  translata  funt  , 
proftabit  mine  apud  Simonem  Occhi  , 
Bibliopolam  Venetum  ful>  hgno  'l ta- 
li ac. 


DE  NOVA 
S.  GREGORII  MAGNI 

Editione  Verietiis  procuranda 
DISSERTATIO  EPISTOLARIS 
AD  R.  P.  D. 

ANGELUM  CALOGIERA’. 
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R.  P.  D. 

' ANGELO  CALOGERA’ 

C . A M A L. 

J.  H.  G.  C.  R.  T. 

S.  P.  D. 

IN  eo  ferraone , quem  tecum , CL 
Vir  , fuperiori  Menfe  iftic  ha- 
bui,  multa  mihi  prò  tua  huma- 
nitate  & de  tuis  rtudiis , quibus 
totam  Italiam  maxime  illurtras  , & 
univerfim  de  novis  Operibus , quas  in 
fingulos  dies  irta  optimorum  ingenio- 
rutn  mater  amplifiìma  Urbs  in  luccm 
edit,  coraftunicarti  . Inter  alia  vero 
pergratum  mihi  fuit  audire  de  nova  » 
quam  aliqui  meditali  tur , D.  Gregorii 
Magni  Operum  editione  } praffertim 
eum  dicercs  editoribus  in  animo  effe 
Patrum  quidemCongregationis  S.  Mau- 
ri editioneni  repraefentare  , verum  non 
ipfam  putam  & pur4m  de  verbo  ad 
verbum  tranfcriptam , fed  fi  quid  etia- 
mnum  caftigatione  opus  haberet , cor- 
re&iorem  atque  puriorem,  & fi  fieri 
poffet,  auftam  etiam  & illuftratam. 
Quotus  enim  quifque  Italus  gratum  non 

Y 5 ha- 
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habeat  ad  faciliorem  emtionem  Italia? 
typis  vulgari  S.  S.  Patrum  voJumina, 
qua:  a regionibus  ultra  monte? fitis  non 
line  magno  incommodo  accita  tanti 
conflant  qua?que  nifi  maxima  bono 
carere  malimus  , nihilominus  quovis 
pretio  comparanda  funt  ?'  Cum  enim 
ipfa  per  fé  totius  eruditiomV  r atque 
de&nna:  Catholica?  fupelle&ilera  nobis- 
fufficiunt , rum  vero  potiflimum  y pod- 
quam  doéìiflimi  Viri,  deque  Chridia- 
na  Republica  optime  meriti  ad  illa  £t 
quampluribus  mendis  , qua:  ob  incir- 
riam  & exfcriprorum  infeiriam  irre* 
pferanr  repurganda-  , fuoque  pridina 
nitori  r a qua  propter  pra»teritorum 
teroporum  barbanera  multum  aberantT 
redituenda  accefl'erunt  . Vertirn  buie 
liominum  generi  r qui-  S.  S-  Patrum1 
editiones  exterarum  nationum  dudia 
concinnata?  Italia?  eommunes--faeere 
fiudent,  major  grafia  babenda  ed’,  fi 
totis  viribus  in  illud  contendunt,  tit/ 
ad  obfcuriores  loco?  in  majori  luce  po- 
nendosi ad1  errores  , qui  forte  excide- 
runt,  corrigendo?  y & ad  ea  r qua:  ab- 
aliis  omiffa  fnerunt*  fupplenda  de  fuo- 
quid  piani  adjunganr  ► Quamvi?  enim 
dofriflìmi  Monachi  Benedimmi  , ur  de 
aliis  taceam,  in  omnibus  fereS.  S.  Pa- 
trum Operibus,  quar  denuo  emiferunt 
in  lueero*  fuum  dudium  viri?  eruditi? 

prò- 
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probaverint.*  nihilominus  eorum  edi* 
tionibus  aliquid  addi  pofle , quod  ope- 
ra: pretium  futurum  fit  , dubitaturutn 
arbitror  neminem  . Multi  enira  adhuc 
latent  in  Bibliothecis  pra:fertim  Italia: 
manu  fcripti  vetullilfimi  codices,  qui- 
bus,nonfolum  aliquot  loca  illuftrari 
polfint,-verum  & integra:  lacuna: fup- 
pleri,  immo  & toti  ipfi  libri,  quos  a 
veteribus  Patribus  fcriptos  effe  ex  Hi- 
ftoria  Ecclefiaftica  fcimus  , quique  ad 
noltras  manus  nequaquam  venerunt  • 
Sed  hoc  prò  rei  dignitate  prosare  non 
omnium  eli  ; propterea  quod  multis 
natura: , artis  , atque  fortuna:  dotibus 
opus  eft,  quas  non  ita  facile  in  aliquo 
invenias  ; ingenium  perfpicax  , acre 
judicium  , latini  , graecique  fermonis 
notitia,  univerfa:  cum  prophana: , tum 
facra:  eruditionis  cognitio  , Theologi- 
corum  dogmatum  fcientia  ; pra:terea, 
quod  ex  fortuna  magis  pendet  , opti- 
morum  codiami  copia , fine  quibusetfi 
reliqua  omnia  forent  , nihil  fatis  ma- 
gnimi hac  in  re  polfumus  obtinere  . 
Quapropter  probare  non  pollimi  confi- 
lium  tuum  , qui  cum  me  inter  collo- 
quendum  defiderio  hujus  nova:Editio- 
nisOperum  S.  Gregorii  flagrantem  vi- 
dilfes  , & nonnulla  univerfim  ad  ean* 
jlluftrandam  necelfaria  fuggerentem  au- 
dilTeSj*  multis  me  hortari  ccepifii  , ut 

Y 6 hanc 
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hanc  provinciam  fufciperem  , quoque 
tnihi  in  hanc  fententiam  venirent  in 
inenrem  , litteris  mandarem  . Nlm 
prarterquam  quod  valde  me  a 'naturar* 
& artisbonis  inopem  nofco  ; in  ea  Ur- 
be moror  , qua?  mjHcim  mihi  fuppedi- 
tare  poteft  S.  Pan  is  antiquum  codicem 
& iis  occupationibus  diftineor  , quae 
ad  illos  eonquirendos  diuturnum  in  lon- 
ginquas  parrès  iter  non  finit  fnfcipere  , 
& ea  au&orirate  non  polleo,  qua  pof> 
firn  aliunde  eie  manuferiptis  eodieibus 
variantes  le&iones  acce  rie  re  . Verni  r- 
tamen  , ut  tibi , cujus  au&oritas  apud  me 
plurimum  valet , mòrem  gererem  , &l 
fìmul  effugerem  notam  temeritatis  T 
domum  reverfus  confilium  eoepi  meas 
ìn  disunì  opus  animadverfiones  ad  fe 
perferibere  , tibique  dicare  j ut  quo 
fingulari  judicio  do£Vorum  honrinum 
epufcula  ufque  mine  felegifti  qua?  in 
tuam  omnibus  probatiffimam  collegio'- 
nera  typis  edenda  conferres-,  eo  meam 
hanc  lucubratiunculam  examinarcs;  & 
£ dignam  putaveris,  quae  in  eorum 
pufculorum  numerum  referatur^  in  In- 
certi emitteres  ; fin  mirvus  tali  confor-' 
tio  indignam  exrftimaveris  , inter-  re'- 
jedtanea  arternis  tenebris  obruenda  re- 
>jiceres . Ne  tamen  expe&es  , dum  ip* 
fius  textus-  , notarumque  eidem  fubje- 
tìarum  animadVerfionem  fu-feipiarn.  , 

Hoc 


Digitized  b; 


S.  Gr egorii  Mtig*  DiJJertàtio . 417 
Hoc  enim  prseter  aliacopiam  codicum 
mannfcriptorum  defiderat  , quos  mihi 
deefle  jam  funi  profeflus  . Quapropter 
in  idea  generali  ipfiusOperis  fere  ve r- 
fabor,  & cruditas  Pra»fationes  fingulis 
quatuor  tomis  praefixas  , eo  quo  ab  e- 
ditoribus  ordine  collocata?  fuerunt  exa- 
minandas  aggredior. 

Datam  fìrixiar 
Kalend.OSobris  An.  1739. 

• . . . j . 

Tomus  primus  exegetrca  contine*  iti 
S.  Scripturam  r & a Moralium  libris 
famit  initiam  * Inter  alia  qua»  profe- 
runt  argomenta  io  ( 1 ) Praefatione  ad 
hos  Hbros  Mauriui  y ut  oftendant  ma- 
gno in  honorc  quovis  acvo  habitum 
fuiflfe  aureum  hoc  Gregorii  Magni  O- 
pus,  illud  eft  prsecipuum  quod  repetunt 
ex  multis , iifque  vetuftiffimis  in  vul- 
gares  linguas  interpretationibus  y quas 
etiam  nominant.  Veruna  nodrae  Itali- 
ese ne  meminere  quidem  , quamtameo 
dignam  effe  qua?  in  hune  catalogurit 
refèratur  nullus  dubito.  * 

Debetur  illa  Audio  Joannis  Zanobit 
Stratae  Fiorentini,  qui  circa Seculi  14. 
snedietatem  adeo'  literis  bonifque  mo- 
ribus  apud  fuos  florebat  , ut  non  alio 

te- 


(I)  P.  n.  s- 
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fere  , quam  Patris  , Magiftrique  nomi* 

ne  appellaretur . 

Porro  etfi  Italica  Lingua  per  idtem- 
poris  inops  adhuc  foret,  ninilo  tamen 
minus  labor  hic  ita  felicitcr  ei  ceflit, 
ut  videatur  utroque  fermone  Latino 
fcilicet  & Italico  Jobi  Librimi  fuifle  a 
S.  Gregorio  interpretatum . Libros  dum- 
taxat  decem  & novem  & ultimi  libri 
duodeviginti  capita  ipfe  convertit  , 
quippe  morte  praeceptus  quam  oppetiit 
an.  1 36^.  perfequi  cetera  non  potuit  , 
qua;  deinde  ab  alio  incerti  pominis  Au- 
rore translata  fuerunt . 

Hanc  verfionem  Nicolaus  Lamagna, 
live  Alamanus , primus  typis  edidifTe 
fertur  an.  1486.  ( 1 ) Fiorenti#  duobus 
Tomis  in  Foi.  Roma;  vero  an»  17x4. 
iterum  cudi  coepta  eft  aurore  Ven. 
Card.  Jofepho  Maria  Tornali  Cl.  Reg. 
opem  ferente  Jufto  Fontanini  , qui  oc 
corrigendi  laborem  fufcipere  non  eft 
gravatus,  & eruditam  in  fronte  primi 
Tomi  in  4.  qui  oélo  comple&itur  prió- 
res  libros  , appofuit  Praefationem  , in 
qua  & hujus  editionis  pium  Thoma- 

fii 


( 1 ) Error  irrepfit  in  Veneta  litte- 
ratorum  Ephemeride  an.  1716.  ubi  p.ò. 
legitur  an.  1481. 
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fii  fcopum  aperuir  , & multa  ad  Ze- 
nobiivitam  pertinenza  , &ex  Fioren- 
tina Fratrum  Villanorum  Hirtoria  po^ 
tifiìmum  deprompta  narravit  ,•  coeteri 
ven»  Tomi  omnino  tres  anni?  1721* 

1725.  1790.  in  Jucem  prodiere. 

Aureus  Regular  Paftoralis  liber,  qui 
in  altero  Tomo  primum  obtinet  lo* 
eum  , etft  aliis  editionibus  longe  cadi- 
gatior  ope  viginti  & amplius  optimae 
notar  MS.  heic  repraefentetur,  non  ita 
tamen  purus  a mendis-  habetur  , ut  e- 
ruditorum  diligentiam  amplius  non  re- 
quirat..  Non  parum  igitur  hucis'  affjer- 
re  ei  poflèr  Veronenfe  paucZ  ab  hinc 
menfibus  editum  exemplar  a BarthoLo - 
mteo  Campagnola  ampliflìmi  Veronen- 
fis  Capituli  Cancellano  , & S.  Caeciliar 
ejufdem  civitatis  Archiprfsbyteromul- 
tis  in  Iocis  emendatum  variifque  il- 
Iuftratum-  le&ionibus  ope  duorum  Bi- 
bliothecae'  Capituli  Veronenfis  Codi- 
eum  Manufcri prorum  qui  o&ingento- 
rum  antiquitatem  annorum  pràfeferre 
putantur .. 

Secundus  datusefl:  locusDialogorurrc 
Libris.  In  eorum  Pra?fatione  noftri  e- 
ditores-  Eenedi&ini  eadem  fequuntu? 
veftigia , quar  ab  ipfis  impreflfa  fuerunt  * 
in  Pra?fatiorre  Moralium  - Catalogum 
enim  texunt  interpretationum  hujus 
Operis.  in  multas  vernaculas  linguai . 

Opti  ■ 
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Optimum  (^)  art  Dionyfius  a S.  Mar- 
tha , cui  prima;  in  roto  opere  tribuun- 
tur,  de  eifdem  ( Dialogis  ) conceptam 
opinionem  confirmat  quoque  , quod  tot 
in  linguas  converfi  legantur . Hinc  refe- 
runtur  verfiones  in  linguas  Grarcam  , 
Arabicam , Saxonicam  , Gallicani  ; fed 
Italicam  commemorane  nullam. 

Porro  noftra  Brixiana  Bibliotheca  , 
cui  plurima  recenter  librorum  cumve» 
terum  tura  recentiorum  acceflìo  fa&a 
ed; , atque  in  dies  magis  magifque  dan- 
te Divina  Providentia  fiet  , duas  ha- 
bet  hujusOperis  in  Etrufcara  Linguam 
interpretationes.  Utraque  Venetis  ty- 
pis  edita  : Prima  per  Angelum  deTo- 
refanis  Afulenfem  in  4.  an.  1487.  die 
20.  Februarii  , altera  in  8.  quae  fuper 
rioris  eft  recufio  per  Doaainicum  , & 
Fratres  Zio  an.  1558. 

Quodnam  interpreti  nomen  , & eu- 
jas  is  eflet,  & Anonymus  etiam  cita- 
tur  a folertiflìmis  harum  rerum  inda- 
gatori bus  Etrufci  Vocabularii  Colle- 
cloribus  (2)  Ex  vetuftiori  editione  an- 
no 1475.  vigefima  menfis  Aprilis 
editam  quoque  Venetiis  iìneTypogrà- 
phi  nomine  , cujus  loco  trft  ha;c  le- 
:•>  .*  ».  gun- 


„ ( 1 ) T.  2.  Opp.  S.  Greg.  p.  1,  i 
(2)  In  prsefat,  T.  1. 
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•guntur  imtiales  li  terse  P.  M.  F.' concin- 
tiatam  coi  ligi  tur  fuiffe  a Leonardo  U- 
tinenfi.  - ; :t. 

Ex  Praefatione  taraen  Interpretis  , 
quatuor  aperte  colliguntur  . 1.  Au&o- 
rem  alicui  Religiofar  Familiae  nomen 
dediflfe  , quse  eleemofynis  vitam  tole- 
rabat . 2.  Eum  in  interpretatione  .mal- 
ie ad  fententias  potius  attendere , quarti 
ad  verba  ; quoa  & fecit , uti  textibus 
inter  fé  conferendis  potei!  unufquifque 
periculum  facere  : 3.  Inventum  Alide 
neminem,  qui  ante  ipfum  hance  Pro- 
vinciali multa?  licet  utilitatis  ad  rem 
Ohrifh’anam  fovendam  fufcipere  volue- 
rit  : 4.  au&orem  demide  omnino  de 
fe  fentire  , unamque  fpe&afle  in  hoc 
labore  D.  0.  M.  gloriam. 

Ad  fìnem  editionisnoftraeBibliotecae 
extat  Vita  ejufdem  S.  Gregorii  eam- 
dem  omnino  referens  interpretandi  ra- 
tionem  ; atque  translatio  ed , mea  qui- 
dem  fententia , perbrevis  illius  a Pau- 
lo Diaconó  confcripta?  . Aliam  perlu- 
Aravi  hujus  Operis  in  eamdem  lin- 
guam  translationem  indudria  Torel- 
li Folae  Fefulanae  Cathedralis  Cano- 
nici Venetiis  editam  typis  Chrido* 
phori  Zanetti  an.  1575.  in  4.  . De- 
mum  prarter  iftas  aliam  in  eadem  I- 
talica  lingua  Dialogorum-  editionem 
commemorant  Annales  Typographi- 
■ : • : . ; ei 
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ci  ( i ) impreffam  Cajeta;  per  Magi- 
ftrutn  Juftum  an.  1488*  die  24.  Mar- 
ta in  foL 

In  eodem  hoc  Tomo  occurrunt  Gre- 
goriana: Epiftolae  . Nuperi  Editore*  ab 
earum  numero  eximendam  effe  arbitra- 
ti funt,  qua;  pofita  eraf  in  Frobeniana 
editione  initio  J.  z.Indift.  10,  quaeque 
infcribitur  de  Litania  Majori  ; & ter- 
tium  Appendici*  Iocum  eidem  dede- 
runt  . Sed  primo  fuo  Auftori  * locoque 
refHtuendam  effe  decerner  quicumque 
perlegerit  qua;  habet  Cajetanufi  Mera- 
ti  CI.  Reg.  m fuis  eruditi*  ad  Gavan- 
tum  Obfertfationibus  . (2)  Patres  Bé - 
ne  di  dini  , ait  ipfe , eo  quod  hanc  Li - 
taniam  terminari  S.  Pontifex  jubeat  ad 
S.  Petrum , exijhmant  hanó  Epiflolam  ef- 
fe fuppofititiam  y putantcs  earrt  pugnare 
cum  dìdis  in  fermoné  de  mori  alitate  , 
in  quo  Jlatio  indicitut  ad  Ec  eie  fi  am  S. 
Dei  Genitrici^  „ Verum  [t  animadvertif- 
fent  S.  Gregoriani  in  illis  duobus  lodi 
non  de  una  & eadem  Litania  agere , e- 
am  profedo  opinionem  exuijfent  . Inter 
igitur  primam  €r  fecundam  ex  diElis  Li - 
taniis  hoc  intervenit  di  ferirne» , quod  pri- 
ma 


( 1 ) Tom.  1.  parr.  i.pàg.  497.  edir. 
Amft,  1753* 

( 2 ) Tom.  1.  p.  1204.  Ed.  Rom.17^8. 
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ma  prò  ingioiente  calamitate , & adjub - 
movendum  peflilentix  inguinarix  fiagel- 
lurrt  primum  indivia  fuit  an.  1590.  & 
in  menfe  Augufìi  die  29.  ac  per  triduum  , 
ut  ali  qui  tenenty  fuit  celebrata  ...  fe- 
cunda  vero  jam  erat  ante  Gregorii  xvurrì 
inftituta  y & jam  fatta  anniverfaria  > 
ut  patet  ex  illius  verbis  , <&  deinceps 
faltem  verno  tempore  , & dici  25.  A- 
prilis  adbxfit  additta  y ut  collìgitus  ex 
Sacramentario  ejufdem  Gregorii  a Pa- 
ni elio  edito , ubi  talis  Litania  major  fic 
adnotatur  7.  Kalendas  Mail , idefl  25. 
dici  Menfti  Aprilis  Litania  Major  ad 
S.  Laurentium  in  Lucinx  : ha&enus  ver- 
ba  Melati  ; quibus  perfpicuum  fit  , 
quatti  fit  infirma , prima , & precipua 
Maurinorum  adverfus  hanc  Epifiolamt 
ratid* 

Neque  obefle  poteft  illud  quod  ad- 
dunt  , in  omnibus  fere  manufcriptis 
codicibus  eam  defiderari , namque  ad- 
▼erfus  hoc  argumentum  mere  negans 
tria  funt  arguraenta  affìrmantia  . 1. 

Epiftola,  de  qua  nunc  difputatur,  ex- 
tat  in  aliquot  Codicibus,  quos  luftra- 
runt  ipfi  Maurini  ; dicilnt  enim  illam 
abefle  ab  omnibus  pene  MSS.  ergo  in 
aliquibus  reperitur . Reipfa  eandem  legi 
in  vetufto  Epiftolarum  S.  Gregorii  M. 
Codice  M.  S.  qui  nunc  fpe&at  ad  PP. 
Min.  Convent.  S.  Mariae  Gratiofae 

Ve- 
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Venetiarum  Bibliotecham  optimis  edi- 
-tis  & non  ednis  libris  recenter  inftru- 
flatn  2»Legitur  in  omnibus  editionibus 
ipfa  non  excepta , qua;  prodiit  ex  offi- 
cina Frobeniana,  de  qua.  dixerat  Eras- 
mus  non  ejì  alia  vel  accuratior , velun- 
de  plus  honorum  excat  codi cu m . ( i ) 3. 
Stylus  omnino  Gregorianus  eft  t quse 
omnia  fimul  colleda  maximam  Babere 
vim  nemo  non  videt. 

\ Quod  attinet  ad  Homilias , quse  hoc 
in  Tomo  funt,  ipfis  quoque  fuit  locu- 
pleta lingua  noftra  j in  qua  fuere  edi- 
tìe  an.  1502  Florentinis  typis  in  fol.  ( 2 ) 
Sub  ìnitium  Tertii  Tomi  illud  exhi- 
betur  Sacramentarium  Grcgorianum  , 
quod  A.  1642.  ex  Codice  Bibliotecse 
Corbejenfis  Monafterii  S.  Eligii  publici 
juris  fecerat  Cl.  P.  Menardus . Rede 
DCj  an  fecjs  difputatum  video  ab  eru- 
ditis  ; quibus  magis  placet  illud , quod 
•ex  Codice  Colonienfi  in  lucwn  emife- 
rat  Cl.  Pamelius,  notifque  marginali- 
bus  . adornaverat  in  T.  2.  fui  Liturgi- 
con  Ecclefia;  Latina;  Colonia  A.  1571 
Illud  enim  Menardi  odavo  Seculo  non 

puta 


• C *)  A pud  Cave  Hift.  Litter.  p.  17. 
Ed  Coi.  Aliob.  1720. 

(2)  Ex  Indice  Bibl.  Card.  Imperia- 
la p.  55<5. 


1 


Digitized  by  Google 


S.  Grecar ii  Mag.  Difftrt.it io  . 425  > 

putatur  antiquius  , nec  purum  eli  * 
cum  multa  ei  fint  addita  , multaque 
dempta  ; Pamelianum  autem  & anti- 
quius effe,  & integrius  oftendit  inter 
alios  laudatus  Thomafius  in  fua  ad 
Codices  Sacramentorum  Praefatione  ; 
etfi  neque  illud  fit  purum  putumque  S. 
Gregorii  juffu  conflatum  . Multos  qui- 
dem  Sacramentarios  Codices  MSS.  qui 
Gregorii  nomen  praefeferebant  fé  le- 
giffe  narrat  eruditiffimus  Petrus  le  Brun 
( 1 ) in  fuis  ad  Sacrum  Gallicis  obfer- 
vationibus.  Verum  e tenebris  germa- 
nurn  eruere  res  eft  fummi  laboris,  ar- 
ridentifque  fortuna  . Faxit  Deus  O.  M. 
ut  tale  illud  fit,'quod  ex  antiquiffimo' 
Regina*  quondam  Svecorum  Codice  no- 
fter  Merati  in  obfervationibus  ad  Ga- 
vantum  ( 2 ) fe  Haturum  promittit,  in 
ea,  quam  parat  Liturgiafum  Occiden- 
talium  Collezione. 

Interim  e re  liturgica  foret  Pamelia-' 
num  cum  fuis  notis  loco  Menardiani 
recudere  .*  cumque  Menardi  notaz  a 
Criticis , vel  emunZiffimse  naris  pluri- 
mi & quidem  jure  merito  fiant,'  nec 
non  illae,  quas  interferuere  de  fuo  Be- 
nedir 

■ ■ 1 ■ - * — — — * 

- r \ 

(1)  T.  2.  Differt.  2.  p.  ióó.  • . - - ' 

( 2)  -T.  1.  par.  ì.  p.  9.  Edit.  Parif, 
1726.  > - T 
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nedi&ini  , viris'  eruditis  probentur  z 
Tane  pretium  opera?  faceret , qui  me- 
liores  feligeret,  & poft  fingulas  quaf- 
que  columnas  variantibus  non  omiflìs 
le&ionibus  reprarfentaret* 

Sacramentarium  fequitur  ejufdem 
Gregorii  Antiphonarium  , feu  potius 
eorutn  collegio,  quae  Chorus  in  Mifla 
eanebat.  Opus  hocjam  a Pamelio,  *& 
ab  aliis  editum  recenfitum  fuit  a Mau- 
rinis , & ad  multos  Codices  MSS.  ma- 
xime vero  Compendienfem  S.  Gornelii 
diligenter  exa&jum  : quem  Codicem  & 
infiggerci  Vocant , ( i ) & nono  feculo  , 
exaratum  fuiffe  fuadere  nituntur  tura 
ex  fcriptura  , tum  ex  quadam  profa 
tempore  Caroli  Calvi  Imperatori  de- 
ferì pta, 

Verum  tanta»  non  effe  monumentura 
hoc  vetuftatis  non  leve  mihi  ingerit 
dubium  XÉiT-ypy/a,  quam  habet  deTri- 
nitate  (2)*  Etfi  enimobfcurum  adhuc 
fìt  , plenumque  quajftionis  , quifnatn 
feilieet  Trinitatis  Offici i fuerit  Àuftor, 
quii  vero  Fejìum  hunc  dicm , àitappofi- 
te  Thomafinus,  (3)  prìmus  auSlor  tn- 

ftituerh 


C 1 ) T.  3.  p.  <550. 

(2)  P.  725.Ì  v 

( 3 ) De  Fcftis  !..  2.  c.  19.  n.9.  p.  S4. 
Ed.  Ven,  1729. 
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Jìituerit  fub  judìce  lis  ejì : Illud  taraen 
ventati  confonum  efTe  arbitror,  cum 
eodem  Thomafino  n.  1.  fero  admodum 
in  Ecclefiam  potiffimum  Romanamin- 
ve&um  fuifTe  , uti  obfervatum  eft  etiam 
a Grancolatio  ( 1 ).  Quo’nam  vero  an- 
no illius  Romana  inftitutio  Agenda  fit 
aeque  difficile  eft  definire.  Verumtamen 
Seculo  9.  nondum  obtinuifle  Au&orem 
habeo  licet  recentem , hifce  tamen  in 
rebus , omnium  fuffragio  , peritiffimum 
Vener,  Card.  Thomafium  ; (2)  & re 
ipfa  in  antiquioribus  Seculo  jo.  Anti- 
phonariis  ejus  loco  officium  efl:  de  Do- 
minica , cum  Pentecoftes  careat  Orla- 
va. 

Ncque  in  Maurinorum  fententiam 
venire  poflum  , qui  ad  vindicandam 
Jiuic  monumento,  aliifque  id  generis 
afiertam  9.  Seculi  antiquitatem  a Ro- 
man is  dicunt  ( 3 ) Pontificibus  hoc  Of- 
ficium fuifle  inftauratum , quod  anti- 
quitus  celebrabatur , & deindè  fuit  in- 
termiflum.  Profeto  qua  ratione  de  Ro. 
Ecclefia  , cujus  \u7vpyixr  habet  hic 

Anti- 


( 1 ) Comment.  Hiftorique  fur  JeBre- 
viaire  Romain  T.  2.  p.  381.  Edit.  Pa- 
rif.  1729. 

(2)  Praef.  ad  Antiphon.  p.  48. 

(3)  T.3.  Opp.  Greg.  p.  40 1, 
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Amiphonarius  -pò flit  àffi'rmari  non  vi- 
deo. Nullum  enim  ad  : hanc  diem; , quo 
aflfertio  ìlla  innitatur  1 e tenebris  edu- 
fturn-eft  , quod  ego  fciam  * monumen- 
timi *>•  quin  inarao  tale  quidpiam  adhuc 
lacere  vix  addud  poflum,  ut  credam  ;quia 
a laudato  Thomafio  viro  emunftì  {limar 
naris , harumque  rerum  indagatore  di- 
ligentiftlmo  aliqùod  fuiflet  detectum 
vedigium  , nequ<j , qua  era t in  affirma- 
tionibus  religione  , Trinitatis  Ofncium 
ante  Sec.  ji.'vel  io.  ignotum  iqifle- 
abfque  mila  Jiarfitatione  pronunciai- 

fet.  'i'-ì  "=:!•  ‘ ■ •'  r ' - 

Quibus  expenfis , re£te  ne,  an.  lecus 
de  afìferta  9.  Seculi  huic  Antiphonario 
antiquitate  d»bi  tatuai  a me  ut  »-  alio- 
rum  efto  judicium. 

Succedunt  alia  ad  Eeclefiafticum  cur- 
fum  fpeftantia , fcilicet  Rcfponforialia  *> 
Antiphonaria , & Hymni  ejufdem  S.  Par. 
tris  In  obfervationibus  àutem  pràe-K 
viis  ad  Collegi  ionem  Refponforiorum 
( 1 1 megant  Maurini  genus  hoc  xt<- 
lucem  ante  vidiflc  , iccirco 
publici  juris  fe  illud  facere  a;unt . Ta- 
men  filentio  non  eft  praetcreundumduo* 
deviginti  annis  priufquam  hic  Tomus 
emitteretur , Jofephucn  TomaflUin  pu- 
lì,'-; ,iX-  n r ;i  r ...t.Oyl  qU**..  ' 


I [ 
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blicaffe  fub  nomine  Jofephi  Cari  Ro- 
mae,  praemiffa  eruditiffima  Praffatione 
ex  vetuftiflìmis  Codicibus  ejufdemra- 
rionis  complexionem , cui  eft  hic  ti-  • 
tulus  , Refponforialia  & Antiphonaria 
Romanie  Écclefue  a S.  Gregorio  Magno 
dtfpoftta.  Accedi t Appendtx  varia  con- 
tinens  monumenta  vetera  ad  Antipho- 
nas , Refponforia  , Eccleftafiicofque  cur- 
sus pertinenti  a . 

Ex  MSS.  Codicibus  nunc  primum  pro- 
deunt , Scholiifque  explicantur . 

De  his  Thomafii  monumenti  ne- 
ccio quid  cauffàe  fuerit,  cur  Benedi- 
mmi omnino  fiiuerint  : Forum  tamen 
inentionem  fecerat  MabiJlonius  in  T. 
i.  Mufaci  Italici,  (i)  ubi  ait....  ut 
rcEle  probat  amicus  ncjier  pius  & doSlus 
Jofepbus  M.  Carus  Jive  Thomafius  in 
erudita  prxfatione  fua  ad  Refponforia - 
Ha  y & Antiphonaria , qux  Romanie 
typts  anno  fuperiore  prodiervnt . 

Plurimi. quidem  faciendum  effe  Mau- 
rinum  Codicem  ultro  concedo , utpote 
il.  & io.  Seculo  antiquioremy  funt 
cnim  in  Dominica  Septuagefimse  Offi- 
cia Allelujatica , & deeff  SS.  Trini- 
tatis  Officium  : tamen  contemnendus 
non  eft  ille  quem  Thomafius  edidit , 

Opufc.Tom.  XXL  Z tum 
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tum  quod  & fu  a gaudet  antiquitate  * 
tum  quod  omnium  primus  in  lucera 

prodiit . , 

Hic  habet  praeter  appendices,  duo 
Refponforialia  & Antiphonaria.  Pri*r 
pium  eft  Vaticana:  Bafiiicae  notis  Mu* 
ficis,  fed  non  iis  qua?  hodie  funt  in 
ufu,  connotatum.  Ritus  exhibet , ut 
verbis  utar  ipfius  Thomafii  in  Praef, 
( I ) ufurpari  felitos  in  Ecclefia  Seculo. 
12...  Per  id  temporis  fcriptum  exijìi- 
mamus  , quod  ab  Alexandro  111.  ad 
Qregorium  IX.  excurrit . 

Alterum  quod  eft  àntiquius  «rat 
Monafterii  S.  Galli  in  Helvetiis,  Tho- 
xnafioque  fuit  communicatum  ab  Herr 
manno  Shenk  ejufdem  Coenobii  Bh 
bliothecario  & Thomani  peramico  . 
Kefertur  illud  ab  eodem  Thomafioad 
Seculum  io.  vel  xt.  ob  Officium  pra»* 
fertim  S.  Trinitatis , ait  ipfe  1.,  c.  p.  48. 
quod  ignotumerat  Seculisprioribus . Poli 
Joannis  Diaconi  atatem  omnino  conferì - 
ptum  futjfe  fatis  demonftrant  Antipho- 
na>  in  Fedo  Beati  Gregorii  de  ejufdem 
SanBi  vita , quam  Joannes_  ille  texutt , 
excerpta  ; antiquiorem  demum  Alexan- 
dro IL  ob  id  maxime  cenferem , quod  in 
Dominica  Septuagefma  noturnamatuti- 

naque 
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naque  Officia  Allelujatic a contine at  . 
Alexandrt  enim  li.  Sancì  ione  Alleluia 
pridie  illius  Dominica  pratermitti  c es- 
pi t , cura  ante  a ipfamet  Dominica  pojì  , 
Matutinum  omitteretur . 

Quapropter  optimum  efifet  variantes 
alicujus  momenti  leftiones  , erudita- 
que  ejufdem  Thomafii  Scholia  non 
■omittere  in  nova  quae  paratur  Grego- 
riana editione,  Nam  quamvis,  duo  il- 
la Thomafii  Antiphonaria  permanami l- 
lam  puramque  S.  Gregari i tnjìitationem 
illibatam  non  exhibeant , ut  fatetur  Tho- 
mafius  in  laudata  Pnrfatione  p.  47.  ho- 
rum  tamen  Codicura  mutua  collatione 
id  fieri  polfe  arbitror,  ut  ferme  digno- 
fcatur,  quae  ex  S.  Gregorii  inftitutio- 
ne  , & a fequentium  temporum  ufo 
profeta  funt. 

In  4.  & ultimo  Tomo  tres  leguntur 
Vitce.  Prima  a Paulo,  altera  a Joanne 
Diaconis  confcripta:  : Tertia  ab  ipfif- 
met  Maurinis  ex  Gregorii  potiflimum 
fcriptis  concinnata . Nullas  alias,  prc- 
ter  duas  priores  ex  integro  confcriptas 
inter  antiqua  monumenta  invenirc  fe 
potuifle  ingenue  fatentur  ( 1 ) Editores , 
Aliqua  tamen  in  promptu  habeo  quac 
pollimi  addi,  Henricus  Valefius  adno* 

. Z 2 tatio- 


(1)  T.4.P.4. 


Digitized  by  Google 


4.n  De  Nova  Editione 
tatione  in  caput  3 6.  1.  3.  Hift.  Eufeb. 
(!)  vetuftiffimum  laudat , quem  di- 
gnum  lue i s putabat,  fed.  A'ionymum 
Scriptorem  Vita:  Gregofn  M.  ex  MSS. 
Cod.  Mufciacenfì.  Verum  ìllam  ego 
Toanni  Diacono  adjudicarem;  verius 
cnim  non  pauci , quibus  Eutichu  error 
rarratur,  quofque  Valefius  ibidem  rc- 
-citat , iidem  omnino  leguntur  in  Vita 
* ejufdem  S.  Grcgorn  1.  1.  c.  28.  p.  31. 
a laudato  Joannc  lucubrata . 

Canifio  Henrico  alias  cornigera!  vi- 
dere  Vitas  ejufdem  Gregoru.  Viderat 
imam  in 

noluit , quia  fabelhs.  infartam  ìpfomet 
narrante  in  fuis  Antiq.  Lcft.  Par.  3.  T. 
2.  (2).  Ex  membranis  MS.  Monafte- 
rii  Petrufiani  unam  evulgavit  I.  c.  Et  li 
vero  Canifius  in  eam  propendeat  len- 
tentiam,  ut  neget  opus  effe  Pauli  Di a: 
coni , tamen  inter  fenptores  9.  feculi 
collocatur.  At  laudatus  Valefius  1.  c. 
poft  Toannem  Diaconum  effe  elabora- 
talo affirmat.  Ego  autem  fi  quid  ex 
mutua  textuum  collatione  licet  inter- 
ré in  ea  fum  fententia,  aliud  nihil 
effe  hujus  Anonymi  lucubrationem  , 
quam  compendium  narratiomseju  dem 


( 1 ) T.  1.  p.  50.  Ed.  Amftel.  1695. 
(2)  P.  252.  Ed.Antu.an.  1725. 
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Joannis  , quod  Bernardini  Ferrarius 
doftiffìmus  Àmbrofianae  Ecclefiac  Alu- 
xnnus  in  Tra£E  de  antiq.  Eccl.  Epi- 
ftolis  (1  ) olim  ftibodoraverat. 

Hic  vero  praetereundum  non  eft  » 
quod  Jacobus  Bafnagius  in  obferv. 
praevia  ad  hoc  Camui  monumentili 
etfi  non  audeat  aperte  illud  opus  > 
Paullo  Diacono  abjudicare  ; nuilum 
tamen  non  movet  lapidem,  momenta 
ut  elevet,  quibus  Mabillonius  often- 
derat  in  Secolo  I.  Bcnedi&ino  & in 
fuis  Analeais  (2)  utique  effe  opus  . 
illud  Pauli  Diaconi,  quod  jam  vul- 
gatura  erat  in  T.  2.  Martii  a Bol- 
landiftis  tanquara  Anonymi  Scriptoris, 
fed  Syncroni. 

Qu*  in  hanc  fententiara  induxere 
Mabillonium , tria  potiffimuro  fuerunt 
a Bafnagio  L e.  relata. 

I.  Codex  MS.  Monafterii  S.  Petri 
de  Conchis  in  Normandia,  qui  Pauli 
nomen  praeferc . . 

Bafnagius  refpondet  . Non  Jujjicit 
unus  Codex  MS.  ut  Paulino  (legendum 
eft  Paulo  ) tribuatur  illa  GregomVita 
a Mabillonio  vulgata , cutn  cateti  de 

Z 3 e)us 
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ejus  nomine  piane  fileant ...  ar gume»-* 
tum  quod  eredendi  necejjìtatem  impo-' 
nat , aut  videatur  irrefragabile  non  li* 
cuit  e ducere  , quippe  caterorum  Codi V 
curn  fide?  , ptajertim  ubi  plurimi  funt  f 
uni  debet  prafèrri 

Plurimorum'  autori tfatem  Codicum^ 
caetera , fi  paria  fiat,*  uni  effe  praffe- 
rendam;Inon  inficior,  ubb  cceteri  illud 
id-era  negent , affirmentve,  f quod  aff 
uno  eft  affirmatum  , negatumve  ; -fé-- 
cus  vcrorcum  ab  aliis  filenrio  pratter-> 
mittitur  quod  ab  uno  clariffìme  affé- 
ritur,  & contray  tunc  enim argumen-- 
tum  inter  affirmans  & negans  compa^* 
ratio  inftiruitur..  Quo  in  eafu  maxi- 
mam affirmanti  adhibendam  effe  fi-, 
dem,  & neganti  pene  nafllana,  vnihffi 
eft  opus  ut  a me  oftendatur*  cudi 
probatum  uberrime  fit  a quamplurimis? 
do&iffìmis  viris,  & recenter  a pereru- 
dito  noftr®  Congregationis  Sacerdote  y 
meorumque  ftudiorum  adiutore  Franci-r 
feo  Berlendi  in  Differt.  Italica  de  Ob^ 
lationibus  ad  Altare . (r-)  Hoc  confti» 
tufo  jam  per  fe  fé  Bafnagii-  argumen- 
tum  labi  nemo  non  videt.- 

Quod  fi  Joannes  Baptifta  Thiers,  vir 
feveriflim®  Critices- & ab  ipfifmet 

...  . non 


C v ).  P.  3 ir.-Ed.-Ven.- 173^.- 
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fton  Romanae  Societatis  magno  in  pre- 
tio  habitus  afferere  non  dubitavit  in. 
Differì  adverf.  Launojum  (1)  docci 
effe  faciendum  negans  argumentum  e 
lìlentio  petitum  veterum  omnium  Scri- 
ptorum  adverfus  au&oritatem  unius 
dumtaxat  Scriptoris  do&i , & accurati 
quantumvis  neoterici , & novitii  : qtiidni 
licitum  erit  Mabilloaió  contendere  , 
Bafnagii  argomento  mere  neganti  nul- 
lam  effe  vitti  adverfus  apertiffimara 
unius  vetuftiffimi,  integerrimique  Co- 
di'cis  mentionem  ? 

Ut  vero  omne  effugium  Bafnagio 
intercludatur , adhotaffe  far  erit,  Mau- 
rinos , quorum  fides  nulli  eft  fufpefta* 
affirmare  ( 2 ) in  plurima  alia  fe  inci- 
diffe  exemplaria  ejufdem  Au&oris  no- 
men  prafferentia  , nempe  Eboricenfe 
ttiajoris  Ecclefia: , Lirenfe,  Beccenfe, 
majoris  Carthufiae,  Caffinenfe,  de  quo 
alios  etiam  habeo  teftes  accuratiffimoS 
Mabillonium  T.  1.  Annal.  Benedic.  p» 
284.  & Joannem  Baptiftam  Marum  in 
adnot.  ad  Petrum  Diaconum  de  Viris 
illuft.  M»  Caliìni . ( 3 ) 

Z 4 II>  Ma* 
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( 1 ) T.  4.  Opp.  G reg.  p.  1 1 . Prsef. 

( 3 ) Apud  Murat»  rer.  Itah  Scrip*  T. 
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lì.  Mabillonius  obferv.  2.  (i)  aliud 
'«olligit  argumentum  ex  iftis  Joannis 
Diaconi  verbis , quar  habet  1.  4.  Vitae 
S.  Gregorii  c.  99.  Cujus  [ Gregorii  J 
venerabile  meritum  quo  itfque  Mundi 
hujus  Orbita  volvitur , ut  cum  Paula 
viro  difcrttjjìmo  fatear,  femper  accipieP 
incrcmentum  ; quae  verba  omnino  ea- 
dem  leguntuT  in  fubje&a  Vita  n.  25. 

Hujus  vim  argumenti  declinare  fic 
putat  Bafnagius.  Cum  illa  verba  laudes 
Gregorii  in  compendium  contrattai  conti- 
ne ant  y non  mirum  ejì  fi  illas  deferì pfe- 
rit  hic  buttar  eadem  rat  ione , ac  ipfe 
Joannes  Diaconus  tllis  utitur  operi  fino 
finem  imponevi , cum  potijfiimum  Aublor 
alle  Joannis  Diaconi  fitu  imitatore  vd 
poùus  deficriptor , ut  mox  probatum  ibi - 
mus . 

At  aerem  verberat  Bafnagius  . Etfi 
enim  Mabillonii  rationera  demonftra- 
tionis  vim  non  habere  concederem  ; 
propterea  quod  aliquando  contingit , ut 
antiquiorum  Scriptorura  fententias  de 
verbo  ad  verbum  fuppreffo  nomine  Au- 
ftoris  feientes , atque  prudentes,  vel 
etiara  fortuito  recentiores  exfcribant  ; 
plurimum  tamen  in  eo  roboris  effe  cor- 
, datus 


(1)  P.  378.  Sec.  1.  Bened.  Ed  Ven.  & 
in  Analec.  1.  c. 
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datus  vir  nullus  inficiabitur . Nam  re- 
gula  hzec  ab  omnibus  Criticis , paucos 
aliquot  fi  excipias,  Dallasum  in  prims 
Calviniftam  Gallum  , recepta  cfl:  ad 
auttoritatem  veteris  Scriptoris  afferen- 
dam,  confirmandamquc , duo  tantum 
argumentorum  genera  afferri  poffe  , in- 
terna feilieet,  & externa  j quorum  prió- 
ra ex  ipfis  petuntur  fcriptis  ; pofteriora 
autem  a tefiimoniis.  Neque  aliqua  ra- 
tio ajfignari  poterit  , ut  animadvertit 
Joannes  Pearfonius  in  Vindiciis  Igna- 
tianis  par.  1.  c.  1.(1)  fi  hac  a nobis 
vite  probata  reprobentur . 

Primi  generis  argumento  , ex  Paulli 
nempc  fcriptis  defumpro  , Gregoria- 
nam  fuiffe  monumentis  mandatam  ab 
ipfo  Vitam  opus  non  eft  ut  in  praefen- 
tia  probetu^,  quoniam  hujufce  propo- 
fitionis  impugnatorem  habemus  nemi- 
nem  ; nolim  ego  negare  Mabillonio , ait 
ipfe  Bafnagius  J.  c.  n.  1 1.  Paulum  Aqui - 
lejenfem  Vitam  Gregorii  M. / cripto  man - 
daffe ; illud  enim  evidentijfime  patet  ex 
ipjius  Hijìoria  Longobardorum , quee  nc- 
mini  dubia  eji . 

Altero  argumentationis  genere  ea- 
dem  res  tali  patto  conficitur.  Joannes 
Diaconus  lucubrationum  Paulli  con- 

Z 3 feius , 
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feius , utpote  Coenobii  ejufdem  aìumv 
nus , rerumque  in  eo  gefrarum  non  in- 
diligens  perquifìtofj  & Paullo  ofVogin- 
ra  ciréiter  annis  junior  quidam  retert 
verba,  quas  Gregoriunr  noftruriv  lau-* 
dant,  tanquam  a Panilo  prolatar.-  At-- 
qui  eadem  ipfiffima  legun'tur  verba  pe- 
nès  Mabilloniì  AucYorem  ; non- igitm^ 
remere  affirmatur,  Paullum  efle'Ma- 
ifiìlonii  Auftorem  eo  vel  maxime  quia 
alium,  cui  nomed  Paulltis,  Gregoria* 
ns  Vitae  extitiffe  AuéVorenv  nullus  ad**- 
Iiuc  , quod  feiam'9  afnrrhavit.1 

Neque  fimiiis  eft  vero  Bafnagii  conv 
jéfiura,  hanc  fcilicet'Au&orem  deferi- 
ptorem  effe  Joannis  Diaconi qtìin  im- 
mo,  fi  conjeóturis  niti'  velimns , con*- 
trarium  infero  ex  laudato  loco . Hit 
enim  Scriptor  abfolute  loquitur  in  pro- 
pria perfona  quippe  ait  C 1 ),>  qitnmcìiu 
Mundi  hujus  Orbita  vùlvitur  tjus  lau* 
dabile  meri  tura  fcrftper  aveipit  incteWtert- 
vum\  Joannes  vero' p.  186.  haec  repre- 
fentat  verba  non  a fe  fed  a Paullo  di*' 
5ta,'  nam  dicit , ut  cum  Paullo  difer* 
pijfimo  loquar . . 

Ceterum  ut  ifta  fxpe  a Bafnagio  re- 
pella. obje&io-  penitus  labefaéìetur  , 
non  vereor  prò"  certo  affirmaré  ? dici 
perarq.ue  pofiFe,  vel  Joannem  Diaconum 

co- 
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copiofius  ea  narrafle  , quas  arttius  a 
Mabillonii  Au&ore  exprefla  fu  e re  , vel 
ea  quae  fuerant  copiofe  narrata  ab  Joan- 
ne  Diacono  faide  in  conlpemdium  ab  Au* 
flore  Mabilloni  reda&a,  uti  {latini  paté- 
bit  utramque  conferentilucubrationem  * 
I1L  Mabillonius  in  Analec.  p.  498* 
ufus  ed  auttoritate  Joannis  Garetii  Lo- 
vanienfis  Canonici  Regularis  S.  Augu- 
flini , qui  in  Tra£t.  de  Reali  Corporis 
& Sanguinis  Chridi  praefentia  in  Eu- 
chariiiia,  aliqua  ex  S.  Gregorii  Vita  a 
Paullo  Diacono  elaborata  ad  propofitum 
argumentum  confirmandum  adducit . 

Bafnagius  au&oritatem  renuit  ad-» 
mittere  quia  Scriptoris  SecuLi  ió. 

Verum  argumenti  vis  hac  ratione  ' 
non  retundìtur.  Si  enim  Bafnagius  di- 
fettarci , doòlamquej  quam  Tuo  Operi 
praemiferat  nuncupatoriam  Snickio  Pras- 
polito  Monaderii  S.  Martini  apud  Hy- 
peras  legiflfet  Epidolam  , intellexidet 
Garetiurci  MSS.  Codices  eo  in  Tra- 
ttata confcribendo  confuluide,  ( 1 )& 
ad  eorum  fidcm  veterum , quorum  re- 
citat  tedimonia,  Scriptorum  exegide* 
Ineo  igitur  Mabillonii  argumenti  vis 
fita  eli  , Garcium  ufum  effe  Codice  * 
qui  Paulli  nornen  praefeferebat  , quod 
aperte  jam  obfervatum  ed  a Dionydo 
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a S.  Martha  ( i ) & ab  ipfomet  Mabillo- 
nio  in  fuis  Anaieftisp. 498. ubi Guflan- 
villsci  difficultatem  e filentio  MSSm.  pe- 
titara  folvit . 

Verum  Bafnagio  fatis  noneftMabil- 
lonii  arguménta  infirmando  fenten- 
tiam  illius  veluti  oblique  oppugnare  ; 
fed  illam  etiam  direte  petit  , impo- 
floris  crimen , a quo  Paulus  Diaconus 
integerrima?  frder  vir  alienuserat,  Au- 
tori Vita?,  quam  nunc  habemus  , afi* 
fìngens . Ha?c  enim  , qua?  mox  refere- 
mus*  hujus  vitaeexagrtant  verba  (2)* 
Denique  a fideli  & Religiofo  Viro  ac 
hu'tc  nofiro  P.  Sancir  (fimo  prò  fu*  Reli- 
gionis  & utilitatis  merito  valde  fami*- 
liariffimo  fideliter  pofi  obitum  ejus  nar - 
ratum  didicimns  . Ad  qua?  B ain  a gius 
harc  adnotat  . lndicat  Aulior  omnium 
confenfu  Pctrum  Diaconum , & 1.  fibi 
ipji  narraviffe  Pctrum  a (feri  t , 2.  Tem- 
pus  , quo  iliud  faBum  ftt  , ajfignat  y 
nempe  pofì  obitum  Gregorii,  qua  verba 
tlapfum  longe  ante  tempus  non  indie ant  ,r 
qnidem  brcvijjìmum  debuit  effe  fpa- 
tium  , fi  Petrus  ipfe  obierit  dum  amuii 
Gr  egorii  Primi  ejus  ferita  igne  crema- 
ri  juberent . Inde  concludi  tur  facile  Gre- 
gorio vel  Petro  ejus  Diacono  coevum  fuif- 


C 1 ) T.  4.  Opp.  Greg.  p.  ir. 
( 2 ) L.  e.  p.  254. 
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fe  / cripti  a Mobiliamo  vulgati  Auclo- 
rem , vel  de  fua  estate  mentitum  fuijfe  , 
ut  operi  fuo  majorem  conciliaret  fidem  , 
cumque  nuli us  ex  profejfo  Vitam  Gregc - 
rii  Jcripferit  ante  Paullum  , & illunrt 
Scriptorem  pojì  Bedam  vixijje  affirmet 
idem  Mah  il  Ioni  us  , fequitur  non  fuijje 
Gregorii  coeevum  , quanto  minus  Paul - 
lum  Diaconum  , [ed  impofiorem  aliquem  % 
qui  fuam  a totem  anticipare  fit  conatus . 
Ha&enus  Basnagius  1.  c.  * 

Diffunulandum  profeto  non  cft  lau- 
da tis  in  verbis  Au&oris,  quo  dequa;- 
ftio  eft  inftitnta  , non  nihil  effe  diffi- 
cultatis  , cui  occurfum  jam  fuerat  a 
Mabrllonio  ( r ) . 1.  Incerturn  an  vi- 
va voce,  an  feripto-  illa  didicerat  Au- 
ftor . 2.  Non  folum  in  Perfona  fua  lo- 
qui,  fed  etiam  ut  pattini  alibi  in  Per- 
fona Romanorum,  quorum  Majoribus 
id  narratum  fuerat , 

' Hifcc  rationibus  non  acquìefcens 
Bafnagius  refpondet  1.  c .fideliter  po/l  e- 
jus  tbitum  nobis  narratum  didicimus  ta- 
le? non  pati  untar  fubtiìitates  . Tempus  de- 
notar illud  po/ì  obitum  c pus. Per  fonarti  indù - 
cat  vox  nobis . Quid  Aquile) enfi  Diacono., 
Ò*  De  fiderii  Longobardorum  Regi s C an- 
cellario cum  Romanorum  Avis  , dtavis 
v Majoribus,  quibus  talia  narrajfet  Petrus . 

Labe- 

^ ^ ^ __  t ^ 1-  . 1 TT  -ri T TT~|— T~ r ' I 
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Labefa&ari  Bafnagianis  verbis  Mà- 
billonii  ultima  refponfa  nullus  , meà 
fententia , in  animum  inducet  fuum.  Pri- 
mo enim  refpondendum  efl , ut  bene  ad- 
vertunt  Maurini  l c.n-4.I1ic  PaullumDia- 
conum  uti  triodo  ìoquend»  non  infoienti  * 
quemadmodura  cum  dicimus  nobis  nar- 
fat  Eufebius  , didici  a Hieronymo  &c. 

Prseterea  mnltis  in  Codicibus  vetu«* 
fliilìmis  deeft  vox  nobis , uti  in  textu 
Jegerat  ipfe  Bafnagius,  etfi  in  obje&is 
deinde  vocem  iliaro  pofuerit  \ qua  con- 
flituta  legione  tota  evanefeit  difficul- 
tas.  Codices  autem  funt  Audomiren- 
Es  Cathedrali  Ecclefiae , S.  Martini  Tre- 
virenfis,  duo  Reginae  Svecis,  quos  omneS 
referunt  Bollandiftac  T.  2.  Martii  di«  12. 
p.  122.  n.  5.  His  accedunt  Beluacenfis , 

& Gemeticenfis  relati  a Maurinis  1.  c- 
& in  notis  ad  vitam  Pauli  Diaconi  p.  14- 
Illud  vero,  quod  ultimo  objicit  Baf- 
nagius de  Romanis  nimirum  , nullo 
negotio  folvitur-  Quis  enim  in  illius 
tempeftatis  hiftoria  ita  eft  peregrinus, 
ut  nefeiat  maximam  Romanos  inter  f 
& M.  Caffini  Ccenobitas  interceiEBe 
confuetudinem  ? Nonne  quotidie  viri 
Principes  Romanorum  Monachis  illis 
curae  tradebant  proprios  liberos  , ut 
Chrilli  Religione  feientiaque  illos  in-  p 
forrnarent  ì Nonne  Roma  quam  fat- 
piifime  accerfebantur  ex  illis  Mona- 
' / ’ chis 
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chis  celeberrimi  , ut  Cbriftianse  rei  \ 
confili©  , fcriptis  , bonis  moribus  , aliif-  - 
que  id  generis  adminiculis  opcm  fer- 
rent  ? Nonne  Romanorem  Clariffimii 
Senatores  ad  Montem  Caflìnum  ventirr 
fabant,  uti  fuos  fiiios , fanclofque.illcs 
Monachos  inviferent,-  & vitae  benege-r 
rendse  pratcepta  ab  iifdem  haurirent?  Ne- 
minem  ergo  mirari  fubeatAu&orem  hau^ 
fifle  multa  , qua;  ad  S.Gregorii  M.  Vitame 
pertinerent,  ex  Romanorum  colloquio.- 
Cafirairi  Oudinide  Vita  , & Scriptis; 
S.  hujus  Gregorii  differtatio  negligen* 
da  non  eft  ( 1 ).  nonnulla’  quippe  har- 
ber  , quibus  novas  huic  Gregoriana^ 
editioni-  non  parum  utilitatis  Iplendo- 
rifque  accedere  poteft  ; multa  funt' 
etiam  in-  eo  , quse  &,averitate  Hifto- 
rise  cum  Sacrar  tum  Profana;  , & ab 
honefli  viri  rationc  omnino-  abhorrere 
©(tendere  debent  novi  Editores , quod 
facile  , mea  fententia  , preftari  poteft 
Convieia  vero,  contumelis?que-,  qui- 
bus  Pontificali  hunc  quarti  SantiijJimurrP 
dechjfimumgtie  tota  retro  Ecclelia  ne- 
dum  Oceidentalis , veruni  & Orientalis 
appellavi  , & ejus  Editores  nuperrimos 
Dottrina  , fanctimoniaque  praeditos 
Monachos  Benedictinos  Congregationis 

S.  IVi  au- 

C*1)  De  Script. Eccl.T.g.i^j.Lyp.  1722» 
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S.Mauri  tertio  quoque  verbo  in  eaDifler- 
tatione  lacefiit  Difertor  irte  fuae  Con- 
gregationis , & fuae  avita;  communionis 
Romana;  ipfis  etiam  credo  rtomacum 
moviflfe , quibus  nomen  dedit  : de  ipfis 
enim  per?que  dici  poffunt  quac  de  noftris 
unus  ex  fuis  dixerat  vir  humanifiìmus 
Albertus  Fabricius  in  fine  Praefationis 
fuse  colleflionis  Scriptorum  Ecclefiarti- 
corum  : ( i ) Hoc  J ciò  in  ipfa  Eccìefia 
Romana  virosemun&a  naris  abborrere  ab 
hujufmodi  armisi  & vi  dere  quam'Jìnt  e a 
non  Chrijìiano  modo , fed  /ano  etiam  & 
honejìo  homine  indigna . 

Atque  haec  funr,  qua;  mihi  notanda, 
occurrerunt,  ut  tibi  rem  gratam  face- 
rem  , utque  prodeflem , quantura  in 
me,  quod  quidam  ingenue  fateor  exi- 
guum  eft  , nova;  , huic  Gregoriana; 
editioniy  non  ut  quidquam  detraham 
de  gloria,  & exirtimatione  do&iflìmo- 
rum  Congregationis  S.  Mauri  Mona- 
chorum  ; quos  in  vaftis  operibus  ali- 
quid  interdum  vel  fugere,  vel  minus 
accuratum  proferre  qui  non  ferat,  aut 
qui  eos  iccirco  minoris  faciendos  de- 
cernat , is  mihi  profeto  ab  omni  hu- 
manitate  alieniflimus  effe  videatur.Vale. 

te  » 

OBSER- 


( i ) Amburgii  1719. 


I 


OSSERVA  T IONES 

DUARUM  ECLIPSIUM 

Habitcc  in  jt/ìronomìca  Specul* 

Bononienfis  Scientiarum 
Inftituti 

AS  EUSTACHIO 

i Z A N O T T O 

Ejufdera  Inflituti  Aftronomo , 

ET  A PETRONIO 

MATHEUCCIO. 


i , / 


Digitized  by  Google 


> 


I 


Digitized  by  Google 


I 


447 

£ C L I P S IS  SOLIS 

O B S E R V A T A T | 

i i 

T>ie  30.  Decembxis  r 739*  mane,.  § 

* % 

INitium  eclipfis  bora  20  48  14  poft' 
meridièm  tem:  ve:  notatum  fuit  / 

( & fané  luminarium  contaclum  paucis 
admodum.  fecundis  horariis  maturius 
contigifle  exiftimamus  , etenim  quo 
tempore  eclipfim  perfenfimus  , obfcu' 
rus.  Luna:  difcus  Solfo  marginem  vix 
delibaverat. 

Plures  eclipfis  pha  fes  telefcopib  pe<  5 

dum  o£lo  una  cura  reticulo  definivi-- 

% , 

mus  , cujus  reticuli  intervalla  21  5- 

9 

ex  fiepius  rcpetitis  obfervationibus  So- 
lfo diametrum  metiri  comperimus  : qua- 
re,  cum  pars  diametri  Solis  ab  eclipfi 
immunìs  tempore  maxima  obfcuratio-- 

nis  intervalla  19  ►£-  aeq.uaverit  , elici-- 

tur  maximam  eclipfis  quantiratem  fuif- 
fie  dig.*  1 14. 

H 1 Ir  Temp:  ver:  poli  merid.*> 
io  53  40  Intervalla  21  diametri  So--  4 
lis  ab  eclipfi  immunis  ? 

20  5,5,  5,5  Inter:  20  4 , ' ‘ . £ 

: 25 

j» 

! 

1 

1 . « 
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N 21  2 38  Inter:  20 

9 25  Inter:  19  JL 

14  <3  Inter:  19  J, 

3 

21  19  23  Inter:  19  J. 

21  22  54  Inter:  adhuc  19 

26  32  Inter:  19  J, 

J 3 

29  11  Inter:  19  J* 

. 35  38  Inter:  20 

45  1 Inter:  20  J+ 

■ 47  8 Inter:  21 

zi  51  54  Finis  Eclipfis* 

eclipsis  LUNjE 

OBSERVATA 

Vie  13.  J armarti  1740. 

• H i li  Temp:  ver:  poft  rnerid: 

• % 

p ii  o TNitium  eclipfis 

12  21  X Ricciolius  ad  umbram 
59  Grimaldus 

15  1 Grimaldus  totus  latet 
15  52  Totus  Galileus 

20 


* 


duurum  Eclipfium . 449 

20  é Ariftarchus  ad  umbram 

21  2 Ariftarchus  totus  in  umbra 
23  4!  Totus  Keplerus 

25  35  Gaftendus  ad  umbram 

2 6 20  Totus  Gaftendus  fub  umbra 
25  16  Umbra  Schikardum  attingit 
30  24  Schikardus  totus  in  umbra 

30  36  Copernicus  ad  umbram 

31  l8  Erathoftenes  totus  in  um- 

bra 

32  35  Totus  Copernicus 

33  35  Totus  Capuanus 

33  37  Bullialdus  ad  umbram 

34  33  Bullialdus  totus  latet 

3^  2 Timocharis 

,39  $7  Umbra  per  medium  Pitati 
40  23  Plato  immergi  incipit 

40  32  Infula  finus  medii 

41  24  Totus  Plato  immergituf 
43  4o  .Tycho  ad  umbram 

43  5 Tycho  in  umbra 

42  u Manilius  ad  umbram 
48  io  Manilius  in  umbra 
4$  54  Eudoxus  ad  umbram 
5_r  4 Eudoxus  in  umbra 

51 '40  Umbra  ad  medium  Menelai 
32  4Ó  Dionyfius  totus  latet 

54  45,  Plinius  ad  umbram 

55  23  Plinius  totus  latet 

io  o 14  Catharina  , Cyrillus  in  ura- 
4 , bra 

o 38  Fracaftorius  ad  umbram 

o $9 
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0 59  Promontorium  acutum 

1 53  Frasaftorius  totùs  in  umbr.* 
. j 1 6 Promontorium  fammi 

5 54  Proclus 
ito  6 32  Meflalla 

;io  7 31  Mare  Crifium  obumbrari  ia- 
• <cipit  i 

9 44  Umbra  ad  medium  Maris 
Criliurn  » 

il  31  Totum  Marc  Cnfium  la- 
; tet . 

?o  16  37  Totalis  immerfio  Luna;  in 
umbram . 

1 l 

In  hac  eclipfi  Luna  penkus  deffi- 
ciens  obfcurior  nobis  vifà  eft  , 
quam  alias  apparuerit, 

Emerfionis  jjhafes  funtadmodum  du- 
, officiebant  enim  obfervatio- 
nibus  & denfa  nebula  , qua;  Lu- 
nam  involvebat,  & hurpidusaer, 
a quo  identidem  telefcopii  vitra 
inficiebantur . 

f2  | 28  Luna  emergere  incipit  ’ 

4 14  Umbra  ad  medium  Ricciolii 

4 49  Incipit  Grimaldus 

5 42  Grimaldus  extra  umbraai 
7 |8  Galileus 

9 22  Incipit  Ariftarcbus  1 
-io  4 Ariftarchus  emerferat 
??  29  HelipQi) 

Zi 
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22  37  Medium  Copernici  exit 

23  24  Copernicus  extra  umbram 

25  1 Medium  Platonis 

25  25  Timocharis  extra  umbram 

30  17  Medium  Tychonis 

31  20  Tycho  emerferat 
34  o Ariftoteles 

34  59  Eudoxus 
38  29  Manilius 
41  12  Menelaus 
45  6 Dionyfius 
45  23  Pofidonius 
47  8 Plinius 

52  30  Promontorium  acutum 
5 6 23  Mare  Crifium  detegi  incipit 
58  30  Umbro  ad  medium  Mare 
Crifium 

13  o 42  Mare  Crifium  emergit 
*3  7 16  Finis  Eelipfis* 
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